GIVNTA FATTA AL RA GIONA- 

MENTO DEGLI ARTICOLI ET 
DE VERBI DI iM ESSER 
PIETRO BEMBO. 




ALLI LETTORI 

lo Stampatore* 

S S E N D O M I preuenuti 
alle mani due Libretti dclli qua-» 
li l'uno contiene gli Articolila!- 
troi Verbi della lingua uulgarc 
Italiana &hauendoli molimi ad 
alcune perfone letterate , 8c intendenti fpc- 
tialmente della detta lingua fono flato confi- 
gliatoàdouerli (lampare come utili à coloro 
li quali le danno opera, il che ho fatto uolon- 
tieripoi che l'ho fatto &c col configlio detto 
d'huomini letterati, &c con licentia appreflb 
de Superiori- Li quali due libretti le fapro 
noneflerui (lato difcari, mi darete animo di 
prometterai in brieue il rimanente della gra- 
matica tutta di quella lingua trattata col me- 
defimo ordine, & modo tenuto nel prefentc 
uolumetto, perche da Colui dal quale mie 
(lato fatto gratiofo dono di quefta parte, fpe- 
ro anchora d'ottener il rimanente, il qual ha 
appreflb di fenon folo fimi li frutti, ma molti 
d altra maniera e d'altro fu eco, i quali mi ha 
promeflb di uolerui prefentarc per mezzo 
delle mie Stampe, s'egli intenderà che il pre- 
fente faggio non fia flato ingrato al gufto 
uoftro. 
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A 1 O V A T 

CAPI DELLE COSE 

C.ONTEN VTE NELLA Gì V NT A 
DI CIA5CVNA PARTICELLA 




DE GLI A RTIcOLI. 
DELLA PRIMA* 



H E l'articolo non è parte del nome . 

DELLA SECONDA. 
Che monta affai [e l'articolo fia , o non fta parte iti 
nome. 

DELLA TERZA. 

Che DI, A , DA, fono propofltioni . 
Che le propofitiont no fono fegm di tajijna fupplimcti de fegni di cafl. 
Quanti cajl dourebbe hauere una lingua perfetta . 
Che la lingua uulgare ha due cafl foli d'ufo ne nomi ♦ 
Che la lingua uulgare ha due cafl foli d'ufo in alcuni uicenomi accesiti. 
Che la lingua uulgare ha un cafo folo d'ufo ut alcuni uicenomì accen» 
tati . 

Cbt la lingua uulgare ha due cafl d'ufo , cr di uoce in un weenome ac* 
centato. 

Che la lingua uulgare ha due cafl d'ufo , cr di uoce in alcuni uiccnomi 
difaccentati . 

Che la lingua uulgare ha due cafl dufo,cr di uoce congiunti in un uice* 

nome difaccentato. 
Che la lingua uulgare ha due cafl foli £ufo in alcuni uicenomi difaccen* 
• ^ tati . 

**Che la lingua uulgare ha un cafafolo ((ufo in alcuni uicenomi difaccen* 
tatù b 



T A VOLA 
3 2 O DELLA C^VARTA. 

Onde s'origini C^VELLO, CX.VI, Q_V A . 
Ondi s'origini O poto in PrRO, ey\n PERO CHE, 
Che O è articolo uulgare ,cr onde soriginu 
Chi I è articolo uulgare,& onde s'origini. 
Cbt C O in compagni* di uicenome , o <f altro non è articolo . 
Onde s'originino il, CT LO articoli . 
Onde s'originino DEL, AL, DAL, COL. 
Che Ih ferue per articolo a due cafl foli . 
Che I L art icolo non s'accompagna con le propofltioni difaccentati . 
Che I L articolo non perde l per la compagnia delle propofltioni 
accentate. 

Verche I non pojfa e/fere articolo delle itoci cominciami da uocali , o 

da S accompagnata da confonante . 
Quando habbia luogo LI, o GLI articolo» 
Onde s'originino DE, A, DA, cr CO. 
Cbe L A ferue per articolo al numero del meno de nomi feminili in 

tutti ì cafl,0' LE al numero dil più , 
Se STA (la articolo ,o no, 

DELLA QVINTA. 

Qn mdo fl debba lafciare la uocali dtWarticolo conferuandofl quella 
del nome. 

Quando ft. debba conferuare la uocali leti articolo conferuandofl quel* 

la del nome. ' ai» 
Quando fi debba lafciare la uocale del nome ionferuandofl qutUa delf 

articolo. 

DELLA SESTA. 
Ver chi fl dica Ver lo, Per li , o Ver gli , Pe J, Ve, Nel, Ne U, Ne * 

DELLA SETTIMA* 
Verxbe fl òxu Meffer lo, Monflgnor lo ♦ 



• 



T A V O L A 

DELL'OTTAVA. 

Ver che il Vetrdrcd ufxjfe L O donanti d Qudc,* Cuore, A Mio , cr 
iBfflo,cr LI aDci. 

DELLA NONA. 

Se fldcbbd raddoppiare L,o no in DELO, DELI, DE T A, 
DEI. E, ALO, ALI, A LA , ALE, DA LO, DA LI, 
DALA,DALE, NE LO,NELI, NEL A, NEL E, 
COLLO, COLLI, COLLA, COLLE. 

DELLA DECIMA* 

* J ' * ' S* A O A ÌAÌ ~*Ìl *i CI A 1 T 3 Ci •*'* 

Sf AD fcjWù D dal Latino» 

Verche fi raddoppi la confonante in alcune uoci in compagnia <f A D. 

DELL'VNDECIMA. 

qjm"<*° RI ' w compofitione perdalo conferiti I. 
Cfo RI non s'accompagna con tutti inerbi che hanno A propo* 
fittone . 

Che molti uerbi fi dicono con RI, cr A propofltione,che non fi 
dicono con A /m** Ri. 

DELLA DUODECIMA. 

Come fi pofja leuare VI a Coluta Colet,a Coloro, d Cofiui, a Co* 

ftei , d Coftoro . 
Come fi pofja leuare A dLuijLci 

Come fi pofid leuare DI, & A « Loro, di A fcriir, << CVI. 
Come fi pofja leuare CON, DI, A, IN, PER, DA d Che. 
Che non fi dice Vdtre in profit. 

; • 



T ,A V O L A, 

DELLA DECIMA TERZA. 

Che fi può lata DI a nome dipendente da Cd/i, a Dzb dipendenti 
di Mercè . ^ 

Oiefiipuolcuar DI, p- L'articolo a G/bi/Wo dipendente <UDie , 
CT d fioro/ dipendenti da Metà , cr d «orni delle famiglie dipendenti 
da nomi propri mafikilt , cr d Q«dtfro re mpord dipendente da Di* 

giuna : 

Che fi può Iettare PER d Merce, dGrdf7d,dBo/rtd\ 
Cheflpuoleuare PER d Tempo. 
Cbefi può leuare A dMd/grddo. 



DELLA DECIMA Q.V ARTA* 



Cor fre /o«o i lignificati di Q.V E L L O preterito , /wf/<ro , cr 
prefinte . 

Coe rrc /òno i lignificati dell'articolo preterito , /w/wro , cr prc* 
[ente. 

Quando t articolo particolareggi , 0 uniuerfaleggi il lignificato del 
nome . 

Quando il nome difarticolato fìa particolare, 0 uniuerfale . 

C/;e Capo, Tefia, Coflo, Tamia in compagnia dì IN lignificati 

le IN SV, ejViede, DojJo,Gola in compagnia d'IN /?g/»i 

/redn^c INTORNO rifiutano l articolo . 
Co* Gttd , Cd/d , Piazza , Palazzo , Chiefa in compagni* 

d' A , cf I N , di DI, <fi DA, cr Mano in compagnia 

di CON, cr Cintola in compagnia di DA, V Lato in 

compagnia <fA,cr di DA, & Bocca in compagnia f IN, KT 

<f'A poffono rifiutare, cr riceuere l'articolo . 
Cor M/o , Tao , Nofiro , cr Voftro antipofii a nomi pojjono la* 

fetore t aracelo ♦ 



TAVOLA, 



DELLA DECIMA QUINTA. 

Che i nomi propri delle femine fi pojfono ufare articolati,^ difartico* 
lati . 

CÌH i nomi propri de gli huomini s'ufano articolati 

Cbe t nomi propri de gli buomimfi pofjano ufare articoUti per alcuna 

"ir* notabile qualità, 

Cbe i nomi propri degl'buominiyC Pdfw.CT Mefiere sufano articolati 

per opera deUi aggiunto antipolio . 
Cbe l'aggiunto pofpollo al nome proprio cChuomini , e di [emine fi può 

ufare articolato . 

Cbci nomi propri de luogbi della prima , feconda , cr terz* diuifiont 
pojfono communemente riceuere,ey non riccucre l'articolo . 

Cbe sufano difarticolati Lipari,Crcti,lfihia, Maionca, Minonca , cr 
articolati La More a, L'Elba . 

Cbe sufano articoUti li Ciglio , il Garbo , 1/ Zanto , cr difarticotato 
Cipri . 

Cbe tifino difarticolati i nomi delle cittatf de cafteUi edificati durati* 

te la lìngua latina. 
Cbe i nomi de fiumi sufano articolati , cr difarticolati . 
Cbe sufano difarticolati Agantppe, Caflalia, tìippocrene } Sorga,Var 

nafo, uelicondy A tlantc , Calpe , MongibcUo . 
Cbe i nomi de luogbi riceuono l'articolo per opera dcU y aggiunto antip 

ftOtCon tutto che per fe il rifiutino. 
Che s'ufano difarticolati F rateino, Vatremo Matrema, Mogliema y F/* 

gliuolto , S ignorto, Mogi ieta,Mammata, S ignorfo. 
Che s'ufa difarticcUto DIO per lo dio uerace , e i nomi bonoratiui 

Vapa, Sere. Me fiere, Donno o Don , Monfigncre , Donna , M«* 

donna , Monna , Santo o San , Santa , Maestro , frate > 

Madama. 

Che s'ufano difarticolati certi uicenomi fi&antiui con altri, cr co Do« 
mandami. 

Cbe fi può ufare CHE articolato nel primo, cr quarto cafo , cr ne 
gli altri nò . 

Cbe fi può ufare CHI articolato in fòrza di predicamelo et Qy A M 
DO ditempOtV DOVE diluogo,ej COME dimodo* 
CT PERCHE àragionc. 



tavola; 



Che Me fière , Mon/lgnorc , Madonna , Madama, e i nomi delle per* 
forte notabili , er Tutto , cr Tuttetre eon gValtri , kmbo, A *6r , 
A mbedue rtceuono l'articolo dopo fé. 

Che Piene t Da /'«n ir due. Il Domandatiuo t che habbia l'aggiunto art» 
tipo fio ,po)iono riceuere l'articolo dopo fe . 



IL FINE. 



CAPI DELLE COSE 

CONTEN V TE NELLA GIVNTA 
DI CIASCvNA PARTICEL- 
LA DE VERBI* 

PARTICELLA 
PRIMA. 

Che non è maggior la licentia ne nerbi mila lingua uulgare , che neJU 

latina , o nella greca» 
Che fola una noce de uerbi conflituifce la differenza delle quattro ma* 

niere • 

DELLA SECONDA. 

Che la prima uoce del uerbo non è una medefima appreffo i gr animati» 

ci di tutte le lingue . 
Che il racconto del Bembo de uerbi che uariano la prima uoce è dtfet* 
tuofo, 

Verche cagione i uerbi del fopradetto racconto uarijno la prima uoce . 
Che non ogni uariatione della predetta uoce sufi indifferentemente in 
uerfo , cr in profa . 

DELLA TFRZA. 

Che la prima uoce del più dello ndicatiuo prefente è prefa dalla prima 

del più del foggiuntiuo latino. 
Se Hauemo cr fìmili fieno prefi daUo'ndicatiuo latino , o dal foggiun» 

tiuo. 

DELLA QVARTA* 
q}h U feconda per fona del meno dcUo'ndicatiuo prefente e prefa nel* 



tavola; 

fi pr/j«i ran icm dal foggiuntiuo latino , cr neW olire dallo'nUca* 
tino. 

Vercbe la feconda fopradetta perfona poffa finire in E, nella prima mai 
nura,cy nell'altre nò, 

DELLA aviNTA. 

Chcniun a perfona feconda del meno deUo'ndicatiuo prefente fi firma 
dalla prima . 

Verche in Doglio,®- Tengo JìaCcr non in Duoli , cr Tieni, 

DELLA SESTA. 

Che non è pYiuiùgio della fecondi numeri de uerbi Vhauere il riftrin* 

gimento dt uocali nella fecondai nella terza perfona del numero del 

virno deUo'ndicatiuo prefente . 
Che I. o V. non s'aggiunge a Duoli a Vuoli a Tieni, a Siedi, a Puoi 

per fupplire al mancamento di G o di Ss . *hc fono nelle pri 

me uocu 

DELLA SETTIMA . 

Che i uerbi che perdono la con fonante ,o le con fonanti utrbali nella fe* 

conia uocc del meno deUo'ndicatiuo prefenti fono della feconda , o 

della terza maniera. 
Che quattro m effetto fono le confonanti che fi perdono nella fopradet* 

tauoce V F. CG. DT. L. 
Quali ie fopradetti nerbi ufino fempre la feconda uocc con perdita del 

la confonante ,cr quali con perdita , cr fenza. 
Ch: tutti i uerbi fintenti in IO reftringimento nella prima perfona 

hanno una uocale meno nella fcpr adetta feconda uocc , con alcunt 

eccezioni . 

Che tutti i uerbi finie nti in I O riflringimento che non fono dalla pri 
ma maniera^ prendono confonante nuoua nella prima perfona la 
perdono nella fopradetta feconda uocc . 

Quando i uerbi non finienti m I O ridringimtnto perdono o non per 
dono confinante nella fopradetta feconda uocc . 

DcUa 



T 4L Y > O L> A 

,ìi / il 1 3*1*1 t'i i Ui»lVl.fcWlÒ*l i il < Pnill ÌT Vi f ' ~Vtv\ Ai;* i>, ' ) 

DELL'OTTAVA. 

. ■ > v . . *J >:O l I A A J J a 
Ck Fc ri/c o non/4 here , nr Fir de . 

DELLA NONA. 

. • . * . liiiiiit i li -5 v«tiM . * v ¥ tìì^ 4 O 

Che- G s'antiponcxd L in Cagfco , V*g/io , S4g/*o intuitele «od 

cne riceuono G . 
QK4«4o G s'antipone M tri Ponga, Trngo. Rimango , cr •< L 

in Dog//o , J>ug//o, cr fwanio N cr L d G. 

DELLA DECIMLAJ*oiUniwVt\m 
umA'^uv». oli-i t/..™t\\* ri™ w a U- ' ». .ì 
Terehe in alcune uccidi Traggo entrano JrvGG*. <*r\in alcune ria 
Che R pr/mo in Trarrf & Trarrei fimtU è accidentale. 
Come fi conojla quando ucUc uoci di Traggo debbano entrare le 

GG. cr quando ho. 

... • .^W^ub^ww^^Vì^V. > 
DELL'yND-ECIMA.A^ttf 

Pcrcfcc CT <f:un<fo nelle uod di Muoio , cr di Vaio fi perda R, ofl con* 
ferui. .AMI 3TIlK3Dia A U3a 
DELLA DVODECIMA, 

C he l finale fi può perdere in Vari, Vieni , Tieni • . ktelogvt 
fjhe T O àppreffo il Vetrarca non hndtcatiuo , !\*\ IjJft^SbJ-O 

DELLA TREDECIMA. 

Quali uerbi nella terza uoa del meno miicattuo pre/cnte, mutino con 

fonanti* 

Qttali turbi neUa fcpr adetta noce leuino le confinanti . 

duali ucrbi ru lla fopr adetta uócc teuitio UfìUaba fittali il 

Che DE fillaba finale agevolmente fi per de . r rù Lhnrt^ Y^LnO 

Qjuli uerbi neUa fopradetta noce Uuino E finale • . *v\ 



* ai r> a il a 

Quali uerbt nella fopradctta uoce riceuiw la giunta di HE, di VE, 
oi'E. , AVATTOMJ3CI 

DELLA avATTORDECIMA. 

. t&Vfl m « vml t,\no« o5^£ 
Cfo* Fiflj»r /? trwoud m fentimtnto di peccare , 
Che fj^o lignifica non jokàéHtt erj-ofe y ma IMt&anza. 
Che Fullo Viene d ; Fjfljrr , cr m>n «1* Fjfl/re , 
Che Fìllut i CF <E4J»v t proprfatnehtcfcmfrc jìyujìcano mancar*^ 

DELLA Q.V IN DECIMA. 

. O t. ,! \j W • ti v ,r \ • c otUoU tu 
qmj/kìo G s'antiponc ad N ne wr6i de Ila terza maniera che hanno G 

CT N infleme naturali J 103 □ A J 3 CI 
Qjwwfo r; s'anttpone ad L ne uerbi della terza maniera che hanno 

C i^jr. N infami naturili. • .7 ' • \- ,'| 

«V» UtiirtY., 3 TJ; c '>tTÉ? i Y^Yl*I '*• Qtilt'ttt Si v\ ^ 

DrLLA S EDECI MA, 

fta So^èru non h/V/i* da Sofferire . 

C/;r ogni nerbo hauenu f accento' acuto m fu la terz* flllaba è della pri 

ma maniera . 

,% bl '.v. . ..-I .). -o « otauM ifcbw vav.\ e!w. \ - - 
DELLA DICESSE TTESIM A ♦ 

/ r « » > /"* /-\ - • <\ ''tri 

, Ai'il^ :i O U '/ U A .1 :i Li 

Cfcc la uoce feconda del prefente indicatilo non e fempre fempliee , ne 

regolata, .\nv-T r ,m<I ni wVì^ w\ S\ ,, 
Onde è prefa la fopraferitta uoce . 

Che i corteggiarti di Roma moderni, ey glunttcht Tofcani riduceuar.o 
la fopraferitta uoce della fciótida > & terza maniera afta norma del- 
la quarta . 

eguale jìa l'ufo della Lombardia nella fopraferitta uoce. 
Quali uerbi trauiano dalla regola nella fopraferitta uoce. 

DELLA DICIOTTESIMA. 
Onde fi formila terza uoce dello 'nàie attuo prefente del numero dei 



ta *] v) <y ìa Kr 

Ch< i nerbi dell* feconda , terza , cr quarta monterà hanno regiflraìal 

la prima uoce nella fopraferitta : per. lo più . 
Quali uerbi delle tre foprafcrittc miniere noa Jbabbtava regi 'finta la 

prima uoce nella fopraferitta uoce. 
Onde fi formino k'HcxtVcnnoJtotmoyami* Sonno, Sanno, Fu/j/.u , 

Uanno,Stanno,Danno, Ewio,So, Sojferano. 
Quali delle fopr adette uoci conuengano alla profa e al uerfo , ey quali 

al uerfo o alla rima . 

DELLA DICINO VESIMA. 

Quali uerbi della feconda, terza t c? quarta maniera babbtano il geron 

dio doppo cr perche. 
Vercbc fi dica Salente, cr Sorbente Vencntc,& Vegnente t V olente et 
Vociente, Tenente, cr Tegnente. 

"'*.r,\ ' • >tin»3T«T3 ( ^: r, -\ uuJ> i< r» ' \imJ> 
DELLA VENTESIMA . 
. \ ì\ìf\t\ i i'vft i/o - • . i^/nk 3wwwWWtw^t|roip 

Quando nel ucrbo Debbo fi muta E 01 O , B in V . cr quando 

fi dilegua B o V. 
Che non fi dice De in tfcambto di Dee, o di Dti. 

DELLA VENTESIMA PRIMA. 

Verche Wxnno,D anno,^anno,Stanno,V anner,Sanno,V onno.ìznno, cr 

Df tino non debbono potere perdere N O . 
Quali uoci de uerbi pofjono perdere O finale, NO o ONO. 

DELLA VENTESIMA SECONDA. 

(Quando V auanti ad A finale fi pofja dileguare neUe uoci del pendente 

indie almo, cr quando no. 
Onde fi formino Umetto, Morieno , cr fintili , 
Onde fi firmino HJuia,CrediSySoli*,v fimtlt . 
Onde fi firmino Sedtero,\7otterQ. ..■■>' 
Che non fi dice tìaiuc,Vdic t Sentii* 

« 1 



Ut. Kr T> or LA AT 

Che la prima, ey feconfaperfona ddpiu delle Jòpradettt noci nella fc* 
conda % tcrzSy er quarto -* — — - if""nfrrffi\(<rti/<nfrÉiiiiu i ^ ' 
Che gu s'usò la feconda uoccdcimeno Amai* in /nego di toidti 4>4 

piuAmauJte. ^* 
Qhe fi dice ftwwno, cr Sramd,'&vttt4f* , eyBrate * 

DELLA MATERIA DE PRETERITI 

D:J/j pr/rcu ko« del numero del maio. 

Che i preteriti della prìmxt maniera fui tfcouo ne Uà prima voce in A'I» 

CT perche . 

Q«4/< preteriti detUf<conds t & terza manierai netta primtuocc fini^j 

feonom E'I. cr perche. 
Qualt preteriti della feconda & terzvmauera. neìU prima uoce fini*} 

fcanoin fc'T TI cr perche. .1 o7 

Quali preteriti della feconda, cr terza maniera nella prima noce fini* 

fcano in S I , cr perche i T V. 1 V A J * . i 
Qjiuh preteriti dell* fecondi , rs* , cr f turtrf m<*/iifrj rti'flj prwu 

>iiroc* ritengano il fine Latino, crxaure . ; \ hO q<j 1*1 \ »« A»*v p 
C/jf / preteriti della quarta numeri fini fono nella prima noce hi I in 
l'I, in lO,crm I VA» ayperibt * I*v.; r 
Q/u// preteriti nella prima uoce communemente pojjano battere pia 

fórme ,cr pcrtbe . \ V 1 J 

Qju// preteriti nelit prima uoce riceuono fecondo la uolonta <£ alcuni 

fri[tori fòrménom^^:\uy t ùì\t^?, ^ ^ì «vv«.-O f v«»u H ìdrol 
Q«j/ì prctirtti mancbnu) delia primauoce . » or.uM'jb non onmG 

A J O Otf^uà O wlV. :-v muti 



DELLA TERZA VOCE DEL MENO. 
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Cta i preteriti della prima maniera nella terzi uoce del meno finifeo* 

no in Q\ or J W A ' S Q *ppò i Ctcìltani , cr. w O'f:, cT; ; 

perche. dtirnv^^Q^w olirti 

qwj// preteriti delh feeonia, ejrtcrza maniera neiLi terza Mfc*AelQ 

meno fintfeono in E*43h la E<i . cr perche.- ; 
Cemf i preteriti della feconda , cr ff r^a maniera nella terz*Óto<Ì -à l 

meno fjmijc oiio t chc Lumi o E T TI o SI» Q «//irle UtififtaitilX i 



TAVOLA 



• primi uoce. 

Cht i preteriti fall* quarti manieri nelli terzi noce delmeno jinìfeo* 

no in T, in l'O, cr w l'È. 

I T I il 1 A *** I _j 1 i 3 T A { *J 3 CI 
DELLA TERZA VOCE DEL PIV. 

tu Mutuimi »ilwìl> i/m:tMn Mfùtd ivJj 
Che i preteriti nella terzi uoce hiuenti Piccento aguto minti la confo 

nante nerbale finifcono nella terzi del pin in ERO, o ON,Q, 
Che i preteriti nella terza uoce hauenti l 'accento aguto dopo la confo* 

nante nerbale, o~ /intenti nella terzi del meno in ETTE fintfio 

no in quella del più in ETTERO, om ETTO NO. 
C\ \ preteriti fimcntt nella terza del meno in O' fini/cono -tti quel!* 
. r del pm in A 'rono in ARO. ìU***} ikixn 

Che i preteriti fimenti nella terza del meno in £ % finifcono in quelli 

delpium ERONO, om ERo 
Che i preteriti finienti nella terzi del meno in I* finifcono in quelli 

delpiuin aaONO, otn IRQ. [j . i 
Che O finale m tutte le terze uoci del più fi può lafciare feguentc 
confonante. 

Qud// fieno fini facciali nelle rime nelle terze uoci del più . 

DELLA VOCE PRIMA DEL PIV, 
ET DELLE SECONDE. 

Che i preteriti della prima maniera finifcono nclli primi uoce del più 

in kmmOyCr perche. 
Che i pretesti della feconda, ey terzi manieri finifcono nelli primi 

uoce del più in Ewwo, cr perche. 
Che i preteriti della quarta maniera finifcono nella prima uoce del piti 

in Immo, cr perche . tanta •» .• - u • 

Che t preteriti della primi monterà finifcono nella fecondi uoce del me 

no in A fiiyCr nella feconda 4ei gfKjHA^ W perche . 
Che t preteriti delti feconda, cr terzi maniera finifcono nella fecondi 

uoce del meno in Ijlk , ey tulli feconda del più m E/fc . cr 
perche* -uì 
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Che i preteriti della quarti maniera finifcono nella feconda noce del me 
no tu Vie, cr nella feconda del più in Jfli, cr perche . 

• •* * o < * < l m , i. su CMÉf^ 

DE PARTEFICI PRETERITI. 

Che i partefici preteriti della prima maniera de uerbi terminano in 
ATO, 

Che molti parte fici della predetta maniera fono fatti come la prima ho» 
ce del uerbo. 

Che i p artefici preteriti della quarta maniera terminano in ITO. 
Che molti partefici della fopradetta numera termmauano m V T O , 

CT atomi terminano in A TO accompagnato da confonante. » 
Quali partefici della feconda, cr terza maniera terminano m V Tq, 
Quali partefici deUefopradctte maniere terminino in T O accompa* 

guato da confinante . 

DELLA VENTESIMA TERZA. 

Che / uerbi Starc.cr Vare fono della terza maniera . 
Quando Dici cr Ff i poffono lafciarcjo non lafoare I . 

DELLA VENTESIMA QU ARTA. 

Cheirefìringimenti Al, EI, Ol de uerbi m compagnia di uoci 
^■iifaceentate lafciano I . 

DFLLA VENTESIMA Q.VINTA. 

Che lo ufi gnamenta del Bembo perche Giacere & Tacere , formano 
Giacqui) cr Tacqui non è lodeuole , 

DELLA VENTESIMA SESTA. 

Varche molti preteriti latini finifcono nella prima in S I ♦ CT motti 
uulgari. 
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DELLA VENTESIMA SETTIMA . 

Che non Bcuut non è da annoutrart tra iprtttriti dt ucrbi dtlla ftcon 
da muncra. 

DELLA VENTESIMA OTTAVA. 

Come fi poffa conofeerc la differenza tra i prettriti dt utrbi deUd feeoc 

da, cr della terzi manieri . 
Che t fini dt preteriti della ttrza maniera ncn fi riconcfccno da fini de 
loro partefici . 

DELLA VENTESIMA NONA. 

Chenonatempofìfamentiontdt partefici de uerbi della quarta ma* 

mera fìntemi in V T O . 
Cht Vtntuto t parttfict dtl utrbo di ttrza manina . 

DELLA TRENTESIMA. 

Cht non è utroft non cht bauendo i partefici due T T : i loro prete* 
riti habbiano dut S S. 

Che Ditto non efet della regola di lettor di Scritto quanto aUt co* 

fornmi . 

Che Sputo non è folamente dtl utrfo,anzi Sparfot folamtntt dtl 
uerfo, 

Chtiutrbihauenti R G per confonditi nerbili hanno ptrlo più i 

partefici bautnti R T. ptr confonami . 
Che Po/ft non efet delli rtgoh de gl'altri . 
Che Mordti, o Morduto non è ufato dil Petrarca , nt dal Bore, nt Uè 

nouttte. 

DELLA TRENTESIMA PRIMA. 
Che di natun fi dee dire Vdif , Sentij , & d'ufo fi dice Wdì Senti . 



Al # p » tfl 

DELLA 1 R ENTE SIMA SECONDA. 

Cjhe fi perde I. <fr «mgwgmmrnfi A I, El,OI, V 1, quando fon* 

dntepoili a uocc dlfaccentata . 

DELLA TRENTESIMA TERZA. 

Che td fecondi uocc del preterito del meno non fi coglie doli A terzi 
del prefentc del meno . 

DELLA TRENTESIMA QUARTA. 

Che non è /pedale nella feeondd uocc del prefente del meno la perditi 
d i della fillaba IE, o la perdita d'V della fillaba V O. 

DELLA TRENTESIMA Qy IN T A . 
Terche t cT quando fi conferui O nel uerbo Odo t ofì muti m V. 
Terche cr quando fi conferui E s nel uerbo E/co, o fi muti in V. 

WPP***r . A. M f 2 1 T *4 r ! T 

DELLA TRENTESIMA SESTA. 
Che le feconde perfine finicntttn STI, o in Ssl accoQandoUi/l 

poflono perdere TI o SI, CT congiugner fi con TV. 
Cfor SE conditionalc accoflandouifi TV può perdere E.&con* 

giugnerficon TV. 

DELLA TRENTESIMA SETTIMA. 
D/ quali ucrbt O poj^ r//cr nW/a ttr^a wocc dr/ preterito del 

meno, . 
Di quali uerbi E poj^ effer termine deQa terzi uocc del preterito 

del meno. 

Di quali uerbi I pojji effer termine nella terzi noce del preterito 
del meno . 

Di qual uerbo V poffa effer termine nella terzi noce del preterito 
del meno. 

Che DO,crFO sono delU terzi manieri nelU lingui uulgare . 
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Che fi dice Vtnnono nella terza uoce del numero del più non pur veti* 

Che fi dice A prl in profa,non pure m uerfo. (nere* 
Che fi dice fempre Dolfc ,er Doìfcro appreffo il Bocc .nelle noutUe . 

DELLA TRENTESIMA OTTAVA. 
Che intorno alla contenenza di queda particella c fiuto a fiffteienza 

detto nella materia de preterì fotto la particella 2 j . 
DELLA TRENTESIMA NONA. 
Che il Bembo tralafcia Hauero amato nel modo indicatuto . 
Che il Bembo tralafcta la differenza che è tra tìtbbi amato cr Am*4 

quanto al lignificare, cr tra tìaueua amato, ej Amai, cr A maua , 

CT tra Hauro amato, cr Amerò. 
Che Ho amato è paffato prefcnteWaueua amato è pafjato imperfetto. 

tìebbi amato è Vaffato paffato. Hauro amato è pacato futuro . 
Che fi può dire lo amaua quando tu haueui amato , 0 quando tu baite Ri 

amato.Et io amai quando tu haueui amato, 0 quado tu hauefli amato. 
Che non fi dice fe non 10 Amo quando tu hai amato, ej Io amero quan* 

do tu haurai amato. 
Come s'intenda quello effempio II famigliare gli trauiò , cr a cafa eottm 

dotti gVhebbi con fimili . t 
(Quando ti partefice non fi raccoglie fotto il uerbo hauere $ y accorda ùi 

numerò, in feffo col nome . ' 
(Quando il partefice fi raccoglie fotto il uerbo Hauere che differen» 

za fìa tra Vufo del Vetrarca^ del Bocc. neh l'accordar fi col nome in 

numero, cr in feffo, 

DELLA QVA RANTESIMA. 
Che non è uero che la prima uoce del futuro habbia fempre t'accento 

aguto fu l'ultima fillabd . 
Che non è uero che le altre upci del futuro ageuolmcnte fi formino, pi* 

gliandofi la formatone dalla prima per effempio di quelle deglialtri 

tempi. 

Che la lingua uulgare non ha fe non tre uocifimplici del futuro in un 

uerbo folo non ufato . 
Che le uoci del futuro fono composte del uerbo Ho , cr dello nfimto di 
ciafeun uerbo . 

DELLA Oy ARANTESIMA PRIMA. 
Vtrcbc N fi raddoppia nella terza uoce del più del futuro . 

d 
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Che N è confonante propria dette terzt uoci del piu y c ìA.delle prt* 
me ,cr T dette feconde. 

DELLA Q.V ARANTE SIMA SECONDA. 
In quali uerbiji dilegua U confonante uerbale t cy la uocale anzi termi* 
tunte nel futuro. 

In quali uerbiji dilegua la uocale, anzi terminante fola nel futuro . 
In quali uerbi fi dilegua la uocale anzi terminante cangiandoft la confo 

nante ucrbile in R nel futuro. 
In quali uerbi patifca infinito alcun de fopradetti difetti che d futuro 

non p*tifcc,cr dall'altra parte il futuro patifca che lo'nfinito non pa 

ttfee. 

Che Volere non fa il futuro diflcfo Vogherò , come dice il Bembo . 
Che R fimplicefitruoua iti Vottcro,cr Volfero conerà la credenza del 

DELLA QUARANTESIMA TERZA. 

Che fi può ccmandar cofa futura. 

Che fi può ccmandare a terze perfone che fieno prefenti . 

Che póniamo comandare a noi ftefii . 

DELLA QUARANTESIMA QUARTA. 
Che le uoci feconde del numero del meno prefenti delie comandutiue no 

fono prefe dette feconde dette indù attuo , ma dalle Latine . 
Che Wauere papere yDouere potere, Efferey olerei Solere manca* 

no detta fopradetta uoce. 

DELLA QV ARANTE SIM A QUINTA. 

Quali uerbi poffono lafciare I finale nella feconda uoce del meno del 

comandatiuo prefente . 
Quali uerbi lafciano.o poffono lafciare la confonante o Li le eonfonan* 

ti uerbi nella fopradetta uoce. 
Quali uerbi Ufciano,o poffono lafciare F ultima fillaba nella fopradetta 

uoce. 

Che Miferere folamente fimfee in E tra tutte le uoci del comandatiuo . 

DELLA QVARANTESIMA SESTA. 
Vtrche lo'nfimto congiunto con la negatione riempia il luogo del co» 
mandatiuo ♦ 

DELLA QUARANTESIMA SETTIMA . 
Cbe le noci de nerbi uulgari non fi firmano da quelli dctto'nfinito,fe n§ 
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quelle del futuro indicdtiuo, cr quelle del modo potentialc . 

D FLL A CXY A R A NTESlM A OTTAVA 
In quali di quelli infiniti Torre, Sctcrrc ,CÒdurrc, Trarre ,Vcrrc,Sctor 

re£orrc,fipofja leuarc V ultima fillaba. 
Che R.lettera anzitcnninantc deHo'nfimto fi può tramutare in L.o*7? 

mibnentc N. della terza per fona del piu>v M. della prima perfend 

del più . 

Che R fopradetto fi può lafctare feguendo Cli- 
chè N di Von fi può lafciar feguendo Ch. 
Che fi truoua VeÙe cr 

DELLA QJ/ARANTESIMA NONA. 
C he lo'nfìmto richiede il primo cafo quando c poflo m luogo di Ce * 
rondto. 

Che lonfinito dopo Chi, Cw, Quali, che, Doue y ey come può richiede 
re il primo cafo. 

Che lonfinito dopo la negatione richiede il primo cafo quado fia in (òr 

Zddi conidnddtiuo. 
Che infinito accompagnato da uicenomi difacccntati è poftefia a DA 

richiede il pirtmo cafo. 
Che gl'infiniti sufano per nomi nel numero del più anchcra dpprefjo i 

profrtori. 

DELLA C I N Qy A N T E S I M A . 
(Quando il uerbo Hauerc fi debba ufare in compagnia del partefice Po* 
tutOy o Voluto . 

Quando i ucrbi Hauere cr Effe re fi pofjano indifferentemente tifare in 

compagnia del partefice Votuto , o Voluto . 
Qudndo il uerbo Effe re fi debba ufare in compagnU del partefice Pctu 

to, o Voluto . 

DELLA C I N Q»V ANTFSIMA PRIMA. 
Che Doue è A mare, tìaucre da Amare. Hauerc ad Amare .V. fiere per 

mare fono infiniti futuri cr perche . 
Che Effere a mdngiare,ey Effere a fenuert fono infiniti prefentì , cr 

perche . 

Che Efjere 4 uenire, cr Effe re d penterfi fono infiniti futuri , cr per* 
<b<. ....... , 
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Che Efjcre a giacere, cr Efiere a federe fono infiniti preferiti ,cr futu* 
ti, cjr perche . 

DELLA CINQUANTESIMA SECONDA. 
Cenanti fieno i modi della lingua migri naturali, cr accidentali . 

DELLA CINQUANTESIMA TERZA. 
Onde sonami la uoce tonerei, cr le compagne . 
Onde t'origlili U uoce Amena, cr le compagne . 
Onde s'origini la uoce Anufi, cr le compagne. 
Che lignifichi la uoce A merei, cr k compagne . 
Che figujicbt la uoce A mena , cr le compagne . 
Che figmpchi la uoce A maf.i, cr le compagne» 
Che fi dice Guardrci,Haburcbbc , Mourei, cr Correbbe . 
C he fi diccAdoperrci,Dclibcrrci,Defiderrei } SofJèrrei,ct glialtri ieU 

la prima maniera hauenti l'accento fopra la terzd fillobi . 
Che fi dice Sojferro , cr ( omperro nel futuro . 
C he ?cfii non e cofi pafiionato per leuamento della flllaba di mezzo . 
Che Htucjsifi può dire m luogo d'Haucfle , cr quali altre pafiioni pam 

tifce quejlo modo . 

DELLA C I N QS ANTESIMA QUARTA. 
C':c le uoci prefittiti del foggiuntiuo fono prefe dalle latine delle loro 

maniere fuori che la prima , cr lo feconda del numero del più dclU 

prima, cr della terzo maniero. 
Che la prima uoce , cr la feconda del numro del più dello primo , cr 
urz>i maniera feguitano le uoci dello fecodo,o dello quarto maniera. 
Qjiando le tre uoci del numero del meno della primo maniera,®' la fé* 

conda delle altre riceua o no riceuo H. per do o no perdo uno uoeole. 
Che Mvor fi dice, eynon Muoij. 

Che Su,Stia } o Stea,Dta o Dea co le uoci compagne efeono di regolo. 
Che Traumo,lr aiate .Sappia con le uoci compagne,?? Uabbia con U 

compagne. & Chìugga efeono di regolo. 
Chi Sofferi non efee di regolo . 

Che P. B. o C che fio nel uerbofenza me {colamento d 'altra con» 
fonante, non fi raddoppio fempre nel modo, cr tempo fopradetto . 
DELLA C I N QJV ANTESIMA QUINTA. 

O ide fieno prefl i Gerondi uulgaru 

In quali uoci il nerbo Vdtrc richiegg* O,ouxro V.i/i principia 
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Di quali nerbi i Gerondi fieno fimplia . 

Di quali ucrbi i Qerondi fieno doppi, 

DELLA CINOV ANTESIMA SESTA . 
C he il Gerondio de nerbi che fimfeono in fe V anione, rictuono indifje* 

rentementc il primo & ilfcfto cafo. 
Che il Gerondio de nerbi ehe trafportano fiori dife l'attiene seti rice* 

ue li cofa operante fe non tn primo cafo . 
Che Come quando s'origina da Cum può reggere il feilo cafo . 
Che tome quando s'origina da Qupmoioccnfcrua li n pimento dei 

cafo che è andato auaiiti . 
Che tffere quando flgmfìca trafmutatione ridiede che fi ponga la cofà 

trasmutata in cafo quarto. 
Che il parlare per ifchiamazzio può richiedere il quarto cafo. 
Q»4*// fieno gl'errori del Bembo intorno al proneme L ni, O* I. ei ♦ 

DELLA C I N Qy A N T E S I MA SETTIMA. 
Verde le prime, & le feconde uoci de nerbi non diuengano pagine co* 

me le terze . 

Quando lo'nfinito con Si, CT fenzd habbia fòrza di pafituo . 
eguale fla U fìgmficationc del tempo del uerbo Effere congiunto col 
parte ficc preterito. 

DELLA C I N Qy ANTESIMA OTTAVA. 

Che VO. Andare &lrc non fono uoci d'un uerbo. 

Quali fieno le uoci di VO. 

eguali fieno le ucci d'Andare, 

Quali fieno le uoci d' Ire, ej perche riceuono G. auanti . 

DELLA C I N Qy A NTESIMA NONA. 
Che le uoci del ucrbo'fcflantiuo in uulgare fino prefe da fa ucrbu 
eguali ucci uengano dal uerbo ESSO non ufato. 
Qwj/i uoci uengano dal uerbo ERO non vfatc* 
Quali uoci uengano dal uerbo O non ufato. 
eguali uoci uengano dal nerbo FVO non ufato. 
Quali uoci uengano dal uerbo FIO non ufato. 
Quali uoci uengano dal uerbo STO ufato. 
Che E in Fk*,wi Dac : STuf ,VdiV,H<tr yae y Seguie è naturale • 
Che E N in Die in luogo di Di è naturale . 
Che Benone pofio in luogo di Sono appreflo il Boccaccio . 
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DELLA SESSANTESIMA. 

Che Mejfer Ono non formò la uocc Hci. 

Quali fieno le proprictà y cr le paltoni del uerbo Harere. 

DELLA SESSANTESIMA 'RIMA. 
Quali fieno le prcprieta,c le pafioni del uerbo Sapere . 

DELLA SESSANTESIMA SECONDA. 
Quali fieno le proprietà,^ le pafitom del uerbo fare. 

DELLA SESSANTESIMA TERZA. 
Che RiedijRiede, Rediro, Redire, non efeono di regola. 
Verche fi truouino poche uoci del uerbo redire . 
Cerche fi truouino poche uoci del uerbo calere . ' 

DELLA SESSANTESIMA QUARTA. 
QM'W.CT Quali uoci habbiano i ucrbi fintemi tn I S C O . 
Da qual maniera prendano fua fomiatione . 
Quali ucrbi della quarta maniera non pojjono terminare in I S C O , 
CT perche* 

Che t fopr afermi uerbi mancano del parte fice prefeute. 
Onde uenga ti uerbo Vfcire ,cr 1/ uerbo hfeo. 

DELLA SESSANTESIMA QVINTA. 
Che la lingua uulgare non ha par te fa futuri atttut, ne pcfiiui. 
Che il p.mc,i:e ucraec è fìgntficattuo dtU'attione 0 della paJùone,ct del 

tempo, cr oltre a ciò riceuitore del cafo jlel fuo uerbo . 
Che la uocc femimle del parte fice attiuo futuro diuiene nome foftatf 

tiuo» 

Qual nomtfia Fwfu-o, er Wabituro . 

Ch. la uocc fcnwule del partefice pafiuo futuro diuien nome foftatu 
tiuo . 

Che lignifichi Viccndd , cr otuU s'origini, 
C H lignifichi Randa 4 cr onde s y originì. 

DELLA SESSANTESIMA SESTA. 
Onde fieno prefì 1 partefict prefenti.CT t preteriti. 
Che èffa cntia è tr a t accompagnare il partefice col uerbo Hauere t CT 
col uerbo tjfcrc. 
DELLA SESSANTESIMA SETTIMA* 
Che ti partefice papato lignifica tempo in certi cafl ♦ 
Che il partefice prefente non fìgmfic4 tempo . 
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Che il partefice preferite lignifica pafiioìie alcuna, uolta ♦ 
C he il partefice preferite diuicn nome con figriificattone di pafiiont al* 
cuna uolta . 

Onde fi prendano i nomi finienti MANZA, ty in ENZA. 
Che Violenza, intendenza , Vcjjanza, Doglianza, ey Sanza non fc* 

guitano l'origine fua . 
Che il partefice paffito diuien nome nell'una, ey l'altra voce, 
Ux nafee dal partefice pafiato tlfoftanttuo putente in IONE [e* 

minile. 

CJ>e nafee dal partefice pajjàto il foftantiuo finientc in AGGIO 
mafehile • 

Che nafee dal partefice paffato raggiunto finientc in I V O , ey in 
IVA. 

Che nafee dal partefice pafiato raggiunto finientc in ORE, ey in 
TRI CE. 

DELLA SESSANTESIMA OTTAVA. 
Che Ffcrc accompagnato col partefice di uerbo fiantc può difeordart 
dal nome in fefio. 

Che i parte fici afiolut amente pofti non dtfeordano ne in fefio , ne in nu* 
mero da nomi da loro gouerruui . 

DELLA SESSANTESIMA NONA» 

Che i ncmiyO t parte fici pofti acutamente mancandoui Sfondo ^fenu 

pre iaUuogano in cafo fefio. 
Che Vrefente non è partefice . , 

Che i parte fia afiolutamente pofli mancandoui Uauendo y fcmpre % y aU 
luogano in quarto cafo, 

DELLA SETTANTESIMA. 

Che il (Lire la particella IN , ey CON al gcrondio non c ufo prò 

ucnzalc, ma latino. 
Che le particelle I N, ey C O N, infìe me con Valere aggiunte al Gc 

rondio fupplifcono i difetti de cajì de nomi . 
Che le uoci difacccntatc non fi amipongono al Gerondio fc non quando 

Maturiti la particella NON. 
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Verche il Gerondio pojlo affolutamentt non riatti munti dfeH prm* 

eafo md il fedo. 

Che il Gcroniio ft/pogli ld ndturd nerbale quando uien da ejue verbi 
che non sufano nw fenzd le uoci difaccetate MI,Tl,SI,Cl, Vl.SI. 

Ch: il C crcndio non lignifichi nuife non attione , fuori che in offendo 
congiunto col parteficc preterito . 

IL FINE. 
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PARTICELLA PRIMA. 

O non fogia.feuoi Giuliano parte de 
nomi efjcre ui crcdctt qucll.i , che chia* 
mafie bieri Articoli del Signor fo ragie» 
nandoci,duutfidijfe, IL. LA. LI. 
LE. er gli altri. Conciofiacofacbe efii 
fenza i nomi hauer luogo non poffono in 
modo alcuno : ne i nomi per la. maggior 
parte m pie fi regono fenza e fa. 
GIVNTA. Se perciò l'articolo fi 
dee reputare ejferc parte de nomi , che e\)o 'fenza nome hauer luogo 
non può in modo alcuno, ci nome il più delle uolte in pie non fi regge 
fcnz*<f]o» MI, TI, SI, orfimili utee nomi faranno da e ffcrcre* 
putatt parte di ucrbi , conaofiacofa che efii fenz* i uerbi haucr luogo 
non pofjano in modo alcuno, ne t+erbi per h maggior parte in pie fi 
reggano fenza efii in quella medefìma guifa , ne Ua quale i nomi per la 
maggior parte in pie n on fi reggono fenza gli articoli , cioè fenzi ne* 
cecità, er in alcuna parte m altra guifa, cioè con necefina. Vcrcioche 
mai non fi congiungne Varticolo col nome , che in luogo fuo non fi 
pojfa riporre Qy E L L 0 tiella maniera, ebe fi dira poi . Ma in 
luogo di M I , di TI, di S I cr difimili non amene fempre , che fi 
pofjk riporre ME, TE, SE, o altro d'ugual ualore , concioftacoft 
che io non creda poterjl dire . Io a me uergogno,cj Tu a te ucrgogni 
in luogo di quejlo, Io mi uergogno, ej Tu ti ucrgogni . Oltre a ciò le 
propojltioiu A, DI, DA, CON, cr fimili douranno effere re* 
puta: e nomi non potendo hauer luogo fenza i nomi o fenza gli'ufiniti 
bauenti natura, di nome in modo alcuno, ne potendoft i nomi per la mag 
gior parte regger fi in pie fenza ej]e . Wora ,fc i uiccnomi dtfacccnta* 
ti non fono da muno, ne dal Bembo flefjò reputati parte de nerbi , ne le 
propofitiviu difacctntatc parte de nomi parimente non potcuano gli 
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articoliti quali fono ui'cenòmi aggiunti difaccentati , come II mc/frirg, 
effcrc da alcuno (limati parte dt que nomi, de quali infino a qui il Ben* 
boba parlato. 

114. PARTICELLA SECONDA. Ma come che ciò foche 
%6» poco non dimeno importa, uoi non potete de Nomi hauer a bajìanz* 
„ detto , fe degli Articoli etimdio non ci ragionate quello, che dire [e ne 
» puo.cr bene è che M. Hcrcolc intenda. 

G I V N T A . Anzi io fttmo, che monti affai ciò, percioche, fe Farm 
ticolo fojjè parte del nome, farebbe parte dinanzi, cr per mutamento, 
chefaccfje il nome per numero, 0 per fejfo , non fi muterebbe, concio* 
fiacofa che il principio de nomi per lo mutamento predetto non fi fo= 
glia cambiare, come Cauallo, Cauatla, CauaUi, Causile, cr non dime 
no t 'articolo fi cambia . Laonde fono flati alcuni, li quali hanno porta* 
ta opinione, che l'articolo non foffe trouato per altro , che per dimo* 
flramento di feffo . Appreffoconfiderando parte in altra' guifa dico, 
che,fc l'articolo {òffe parte del nome ,feguirebbe di necefiita , che egli 
non ualejje tanto, quanto il uicenome,il quale uicenome rapprefenta feti 
ZA dubbio tutto il nome intcro,cy non una parte di nome , ey fiondine* 
no pur uale quanto il uicenome, fi come anchora affermano tutti i gram 
matici, cy gli Stoici, che fotto il uicenome il ripofero . Adunque l'arti* 
colo fenz* dubbio e uoce fepcrata,&non parte di nome , ne poco mon* 
ta, che fia più runa, che l altra. 
114. PARTICELLA TERZA. Ne folamente degli Articoli: 
j o. ma anchora di quelli: che fegnifono d alcuni cafl,cr alle u ohe fenza gli 
„ Articoli fi pongono, cr tal bora infìcme con e fin Di Pietro, A Pietro, 
9t Da Vietro: Del fiume, A L Fiume, Dal fiume: de quali alcuni fenzé 
dubbio proponimenti mojlra che fìano più toflo,che ftgni di cafo. 
„ Il che comunque fi prenda : che medcjìmamente di molta importanza 
# , non può efjere: gli ufi non dimeno di loro cr le differenze non fono pe* 
„ raue ntura da effcrc a dietro lafciatc di quelli ragionamenti. Dunque 
„ non fi lafcino, dijfc il Magnifico: fe pare M. federico cofi a uoi, il che 
, , pare etiandio a me: cr un poco fermatofl feguitò. 

G I V N T A. Non è ben certo il Bembo, che tutte tre quefte partì* 
celle D I, A, D A fieno fegni di cafo, poi che alcuni fc condo lui mo~ 
(Ira fenza dubbio, che fieno più tofto proponimenti, llche comunque 
f renda, fo^giungc egli, di molta importanza non può fjjere. Ma io nS 
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fo uedere perche uoglU, che DI fi fid più, o meno proponimento, che 
A, o cìh D A, 9 alcuno di queftt, che quello, pcrciochc,fe habbiamo ri 
guardo all'origine ,tutte fono propofitiom ucgnendo Dì da DE lati* 
no, fi come A mene da AD latino, cr DA da DE & di A lati* 
no congiunti infleme, cj l'ufo medefimamente è di propofitiom. Vengo 
di CaftcUcy Vengo da castello, Vo a cajleUo, ne fo uedere perche giudi» 
chi, che monti poco tra il prendere le predette particelle perfegmdi 
cafo, o per propofuioni. Vcraocbe,fc fono proponimenti, fi come egli 
le nomina, feguitd, che non tre cafi, o fa fieno foiamentc , come mojlré 
di credere ,ma tanti, quanti fono i proponimenti, che uanno auanti a no* 
mi , conciofiacofa che non mi faprebbe mai mostrare ragione perche A 
debba più tofiofegnare cafo, che CON, SENZA, IN, cr tutte 
le altre propofttioni. Per la qiial cofa non doueua foiamentc trattare t di 
quefte tre propofitioni quando fi congiungono con l'art icolo,md di tut* 
te fenzd nominarle fegtu di cafi. Veraoche, come ottimamente infegnd 
un ualente grammatico antico , le propofltiom non introducono nuoui 
cafi , ma ufano gl'introdotti. Perche io crederei , che la lingua noftrà 
uulgare non hauejfe fenon due cafi communemente, come fi nwufcftcr* 
poco dpprefjo. Et per conofeenzd della uerita direi il nome fuftdntino 
potere ejfere cofa operante, o cofa operata , o cofa con la quale , o cofd 
fenzd U quale s'operi , cioè tormento , o compagnia , o priuatione di 
ftormcnto,o di compagnia, o cofa nella quale come in ijlanzd s'operi , o 
dUa quale come a termino fi muoua l'operatione , o per la quale come 
per i/patio di luogo trapafii l'attione ,o dalla quale come da termino fi 
mioiu l'atttone, o cofa intorno alk quale s'operi, cioè Apprcjfotfopra, 
Dmanzit Dietro,cr fimilt. Et giudicherei, che non fòffe mal couenien» 
te, che i cafi fòffero tanti con notabile diti int ione di fine tra loro,che fl- 
gnificaffero infume con la fujlantia i predetti accidenti d'operationi,fe 
fi poteffe trottar lingua, la quale non terminando i nomi in uocalt fold/ 
mente, come fd la no&ra, con finimenti dipinti dimoflrajjè non pur eia* 
ciafeuna delle predette cofc y ma ifcfii, a numeri dnchord . Vercioche fi 
ccjfcrcbbe il trouamento , cr l'ufo delle propofitiom , il quale nell'altre 
lingue fupplifce i difetti delle fignificatiom della maggior parte de pre/ 
ietti accidenti ,cr nella noftra maggiormente dicendoft C O N, C O 
N E S S O , I S I E M E C O N , cr fcfe siero quando il nome 
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R I, cr altre cjuando è cofi fenza laquale. Et I N, D E N T R O, et 
fìmdiqundoccofinctUquAc.Et A,INFINO A, VERSO, 
CO NT R A.cr flmili quando è coft Ala quale. Et P £ R, P E r! 
MEZZO & forfè Atre quando è cofi per la quale. 6f D l , D A, 
CT altre quando c cofi dalla quale. Ef INTORNO , APPRES» 
SO.cr molte altre quando e cofa intorno alla quale . L tonde appari} 
che d'ufo fenza aiuto loro non nemene la lingua uulgare dibatterete 
non due cafl ne nomi .cioè l'operante, cr Voperato y come La donna ami 
il marito, cr li marito ama la donna , cr medefimmente in una parte 
de uicenomi accentati ha i due predetti cafl d'ufo,come tu Coflii, Colui, 
Co,ìei, Colei, QjcQo, Quello, Ciò, Noi, Voi,cr (bmli, cr in alcuna 
Atra un filo cioè t'operante, come Io, Eg/<, Ella, Eglino , Elleno, Quei* 
Qjefli, o Voperato , come ME,TE,SE,LEI, LVI,CV r, 
L O K O, cr m un uicenome folo n'ha due d'ufo , cr di noce , cioè m* 
y V cr T E, ma in una parte de uicenomi difaccentati n'ha due d'ufo, * 
CT di noce, liq.uli fono l'operato, cr qucUo,chc flqtiifìca e fa Ala q<<a* 
ti, cioè in LO, cr G L I, L A cr L E,cr in uno gli ha congiunti /».• 
fieme , cioè in G L I E L E, cr in un'altra parte ha quefli due mede/t* » 
mi ma d'ufo folamente, cioè in M I, T I, S I, V I, C I, N E, cr in aU 
euri Atra p.trte nel numero del più un folo, cioè l'operato m G L I , cr 
L E, o quello;, che lignifica cofa dAla quale nell'uno numero, cr ne Hai* 
troin NE. 

ne, PARTICELLA Qy ART A . E l'articolo del mafekio 
nel numero del meno , quando la uoce , d cui ejjò fiM, incomincia dà . 
le tterd che confonante fla, quello che uoi dicefte , IL, cr quando da 
uocAe. LO, il quale non dimeno fi ne de alcuna uotta ufato etiandio 
M dinanzi dlle confonanti, cr più ft>ef]o da più amichi che da meno. '■> i 
GIVNTA. Se il Bembo hauejfc conofeiuta pienamente l'origine 
ej la natura degli drticoltyhaur ebbe fenz* dubbio prima trattato de 
uicenomi, alcuna particella de quali pare che fieno pre fi , ne per* 
duenturA rihdurcbbe parlato nella guifa , che ha fatto . Vere beh e de 
uicenomi efjcndonc Acuni fujlantiui come , I O » TV, EGLI, e 
flmili, cr certi altri aggiuntt, come QY E L L O , CX.V ELLA, 
ESTO, E S T A , cr fintili , è da fapere , che QUELLO fu 
eompojlo da Longobardi da prima d'H O C O, cr <f ILLO lafciato 
HO, crtrdinotdto CO ut Qjr. crini in E, le quali mutatioitt 
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fono agettoltfiìme . Ne prefupeuendo io efferfi detto da principia 
HOCO ifHOC prefupongo cofx fuori del ragionevole , fe altri 
haura riguardo , che d'UIC dicendoft H I QJV I è poi rimafo 
QVI, 0-d'HAC dicendoli H ACQVA èpoirmjo'QyA, 
Uora dtuidendofi HOCO in HO G" in CO è fiuto a* ferito 
H O in ccrri ir gdwi, come in PERO, càw-I^R O C H £, & 
tic aiuto per Articolo mafdilc nel numero dei mtnotftgucndo confortali 
te apprejfo gli antichi, fi come ho trouato ferino in alcune proft molta 
vecchie, er ne pofiono anchora rendere teftimomanza alcuni uer fi fot* 
topojh a guifa dibrieue dichiarattone alChtjloria delia Tkefada del 
Boccaccio dipinta non molto tempo dopo Umor te di ha in una fola del 
conte Quinto Rangonc in Modona, ne quali è fritto. O re Thcfco, cr 
A ore Tbcfco,cr fintili in luogo di quefio, Il re Tbefco.ey A / re The* 
feo,fenxa che fu ufo della lingua francefea più antica altre fi, come uc* 
de chi legge i loro poeti di quella età, eyctìfo anchora hcggi di d'alcun 
popolo d'Italia nel regno di Napoli. Er mi credo io I articolo, che san* 
ti pone a nomi mafchilt nel numero del più comincianti da confonditi, il 
quale è rimafo in uigorofo ufo appreffo noi nel primo,ey quarto cafo,ri 
fondere ad O predetto. Er quantunque io non biajìmafii.chiuoleffe af* 
fermare, che i predetti articoli O , cr I fvfjero i greci O, cr O I, non 
dimeno più reputo ucrifimdc, che i barberi ucnuti m Italia gli prendefi 
fero da latini. Ma C O, che bora puro,cy bora mutato è fiato riccuus 
to in compagnia d'alcuni utecnomi , cr auerbi , come COTALE, 
eOTANTO,COTESTO,COTESTVl,crAw</i,cÉ 
Qy E S T O , Q.V E L L O , cr fintiti* cr cofi ; non dee effere re* 
putato articrlo, fi perche non fi muta permutamento difeffo,o di nume* 
ri), come fa l articolo, Vgiouànc , La gioitane, I gtouani, Le gtouani, fi 
perchè anchora san tipe ne a incidi natura non rtecuenti articch,come 
c'Colui, Colci,Colorc QueUo.QueglLry fimih.ty antipoflo a queUe 9 
che il riceuono non rifiuta la compagnia dell'articolo , come Tale , I L 
Tale, Cotale, I L Cotale. Perche farà da dtre,che HOCO in cont 
pagnia d* A nr,o, cioè in Vguanno douefje effere giudicato articolo , poi 
che è uoce fermata in fu un feffo, ey in fa un numero, ne di nuotu> rice* 
uere può altro artìcolo, anchora che io thabbiaper uoce aucrbtalcdi 
tèmpo, tìora d'I L LO s'è prefo I L per articolo di nome mafchilt 
del numero del meno cominciarne da condonante nel primo , cr quarto 
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eafoperàoche douendofi nfhingere I Articolo fotto racceto del nome** 
CT diuemrc qitaji una uocc [ola s'è perduto quello, che ft può perdere, 
ft come i nomi fruenti in L L O, liqitdli fono m ufo continuo perdona 
L O bene ficfjo , come BtUo gioitane, Rei gioitane , cr lacualmente 
Qjello , Quello giouane , QkcI gioudne . Et mede/imamente s'è prefb 
L O per articoloMi Home mjifchile del numero del meno feguendo uo* 
c ale , ouero S accvmpdgnat a da altra confinante m tutti i cajl, o ancho 
ta feguendo ftmplicc confinante negli altri caft dal primo,?? dal quar* 
to infuori nella' nfraferitta forma y cr per Irìifrafcrittc ragioni, Adun» 
que ft come i nomi /intenti in L L O feguendo uocalc, o uero $ acconti 
pagnata da confinante non poflono lafcure L O non dteendefi Bel'* 
huomo, ne Quel federato, ma fi dice BeUhuomo, cr Quello federato, 
cofi non fi dice , ll'buomoy o li federato , ma fi dice L Intorno f cr Lo 
federato . Hora è da fapere, che gli antichi tifarono indtfcrcinemente 
in compagnia di tutti i nomi o feguendo, o non feguendo uoc&le LCX'CT 
riappaiono anchora uejligi di questa, ufitnzd nel Petrarcha , cr itti, 
Boccaccio medefìmo .Etèda fapere anchora, che congiugnedofi noce 
difacccntjtta finente in I, come fono MI, TI, SI, CI, VI con 
altra uocc dificcentata cominctante da L , I fi tramuta in E , cerne 
MELO, TELO, SELO, CELO, VELO, poifeguende 
confinante fi può lafciare O, Me lo diede , Mei diede , Telo diede 
Tel diede, cr fimih . Adunque dicendofi da prima De lo gioitane per le 
cofe fopradette fi diffe poi Del gioitane. Nf altri fi lafci dare ad wten* 
dere, che DEL riefea d'i Dl,cr dIL, perciochc mai non riufiircb* 
he altro che D II L, o D I L, Et quello , che diciamo di DE LO, 
V di DEL, è Similmente attenuto d'A L O, CT d'A L , cr di D A» 
LO, cr di DAL,cr di COLLO, eydi COL, percioche 
CON accoftandofi all'articolo L O prima tramutò la N in L, co* 
mefifad'lfcufinla lfiufilla,pot gittò uia LO come ft fa feguendo 
confonante, cr è refiato COL. Perche è eofa afjai nkuufefta , che 
l L non è articolo fi non di due cafi del numero del meno feguendo con 
fonante, cr non di tutti , come prefupone il Bembo , cr che I L non 
lafcia la uocale fua adietro dopo le uocali delle propofitioni A , DA,, 
C 0 ; ne dee fi fcriuere D A'L cielo, C O'L mondo, ma dee fi fcriue* 
re cofi, DSL cielo, A L cielo , D A L ck lo, CQL -mondo . E* non : 
édAtv.ìp*il'trc faiUKcis'hunaki-t cyrcrc d-.l i il* -die non 
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ticonofcc differenza niuna trd gli articoli, a qudli uidd dudttti prcpofc 
tione difdcccntdtd, o propofuiont dccentdtd, er pure uè euidenttffimd, 
conciofldcofd che propofittone difdcccntdtd non uddd duami fc non 
éU'drticolo L O, come habbidmo detto, & dpparird dnchord in PER 
CT I N non dicendofl altrimenti, cht PERLO o fegmti , o nenfe* 
putì uocale, ne dicendoft dltrtmenti, che NELLO feguendo uocd* 
le, o S dccompdgndtd da confinante, cy N E L feguendo confinante^ 
Ma propofitione accentata non Ud dtumtife non dU articolo I L fegue* 

10 confinante,™ I fi dee poter perdere . Vcrcioche coflfi dee dire, Su 

11 fiume, er Inuerfo il monte, cr non Sul fiume , cr Inucrfi'l monte, 
tome fi farebbe, L'efferato pafiòil fiume ,v Vide il monte, cr non 
L'efferato pafiol fiume, cr Vidc'l monte, con tutto che fìmile fcrittu* 
rafttruoui perautnturd hi alcuni lihn antichi o per errore , o per di* 
mofirarc in ucrfi il numero delle fiUabt , cr non perche cofi diritta* 
mente fi debba fcriucrc . hpprefjonel primo, & quarto cdfodel nu* 
nero del pius e pr e fi loda HI latino, oda 01 greco, come habbia* 
Pio detto, per articolo mafehile quando non feguitd uocale, o S accotn* 
pdgnata da confinante, peraoche feguendo uocale non potcua I hauer 
luogo, altramente farebbe riufeitd unafconueneuolczzd non ufdtd nella 
lingua, ao è che alcuna noce cominciale da I A, dal E, da\l,dalO, 
da IVfcnzd effere della ndturd di quelle, che trahemo fuori, come fa* 
rebbono Hate quefte, I amori, I heretici, I itdlidni, I homicioli, I humi 
dori . Ef feguendo S accompagnata da confonante nafecua dubbio [e là 
I fòfje la giunta della S, della quale fi parlò in dltro luogo , o articolo 
come in I jlormenti . Per la qual cofa da I L L I latino del numero del 
più fi prefe L I, la qual fiQaba douefje feruire per articolo a tutte le 
uoci mafchili del numero del più cominciami da uocale, oddS accom* 
pagnata da confonante, cr anchora ne gli altri cafi delle noci comin* 
cunti dd confinanti trattone il primo cr il quarto in quefla guifa. 
Quando feguita uocale L I diuentd GLI per la compdgnid della uo 
cale, che ha quefìd Jvrzd, come appare in Vaglio, cr in Voglio , er in 
finali s cr poi anchora è Hata ufata tale dinanzi alle uoci , che comin* 
ciano da S accompagnata da confonante , G L I (lomenti , più toflo 
per ufanzd , fi come io mi credo, che per ragione che ci fla,douendofl 
dire , L I fiormcuti . Ma fi come s'uft LO ne gli altri cafi del nume* 
ro del meno trattone il primo, cr 1/ quarto per articolo dctU noce co« 
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mincìMìdd confortanti, cefi sufa Li negli altri cafi del numero del 
più nelle predette uoci trattone il primo, cr ti cjuirto elfo, come D & 
Li, ALI, DA Li, COLLI, liquali douendo riufeire tjuafi pire 
te <kRt I itoci per lo congiugnimcnto perdono non flamcnte L,mil 
anchora, fi cerne, fi uede, che di Q. V A L I doivic fi di\fc Q_ V A_<fo/M 
^rie^tT d'hai hQn far, b nodfur , cr di T Ol, LI dime, To dime» r-*^ 
Pf rebe non fi dice t>c buoni , A buoni , D* buoni , Co miei figlttìvli, 
percioehe fi lafci nella penna l'articolo I, o perche fottentri nella i.ocd* 
le, che dinanzi gli fti, come (lima il Bembo , coneiofiacofa eh fi gitti 
ma l'articolo LI, o al meno la confonante L,cr fottentri li uocJc I 
ncQi uceale uicim A, o E, o O, fi come ipprcjfo i greci auietie , Aiccn* 
àofl >£A I A , cr d'bi I H, cr 4*4 i ù) .Mi l'articolo fcmtmlc py efo 
d l L L A latino non ha punto di u irirt i, rnitrinjutofj che feguendo o 
non feguendo confonante fempre nel numero del \ncno in tutti i cafi bah 
bia luogo LA, cr nel più LE. Horaecci anchora STA prefo di 
ISTA latino , che fenzd dubbio è articolo femimle del numero del 
meno, ma non s y lccompagna fe non con quattro ucci Stamane, Stamatm 
tini, Stafcra, Stanotte y mchora che tutte quattro fieno folamtntc uoci 
duerbiali figmficitiue di tempo. 
115. PARTICELLA Q.VINT A. Suole tutti fiata que fio arti* 
Z 5 . colo dinmzi alle uocali lafciare fempre adietro li uocil fui , \Jardore y 
„ Verrore : fi come quello altresì la fua dopo le uocali , DiH ciclo , Co l 
„ mondi, Sul fiume, In ucrfo'l monte, Vfi ettandio l'articolo dctUfcmi* 
„ ni, che è quell'uno, che uot dicefte L A, nel numero del meno mede fi* 
„ mamente lafciare adietro li noeti fai, qitindo lifeguente uoce comin* 
„ aadiuoeale, L'ondi, Uhcrba, cr fimilift attiene alle uolte che cjfcn* 
„ ilo questi due articoli del mafehio cr della femini dinanzi 1 uocal pofc 
„ efii ben ne mindan fuori U ietti uocile, Lo'ngano, La'ngiurii, Lan* 
9 , u tdti : bori oltre àccio ne mindin fuori onchor la loro , cr m ucce 
„ de He due facciate ne pigliano una di fuori , li qual non dimeno è fem* 
„ pre la E Venuto Xtrtuoglii nel uerfo in ucce di dire Li inuogln,Lo 
„ mina . Nel numero del più e Vinicolo del mafehio I . dinanzi a con* 
„ fonante, I buoni, I rei : cr alcuni uolti L I tifato follmente da poeti 9 
„ cr di miglior poeti più ride uolte . Dinanzi d uoealcèil detto arti* 
„ colo GLI. GU huomini, Gli animali . E iluero,che quando li uo» 
„ elle incomincia dalli S, dinanzi dd dlcun'dltrd confonantc pofta,o pure 

dinanzi 
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HttfNcì la V. e he in uece di confinante ut ftia % eofi ne piti ne meno fi 
fcriue, come fe ella da vocale incominciaf/e, Gli /banditi, Gli fciocchi, 
Glifcherani,Gli fgannat^Gii fucnturati ,NcUc quali noci mcdc/ì* 
piamente al numero del meno LO, er non IL è richiedo ,cojì nel 
uerfo, come nelle profe : che non fi dirà U ftirito, Il /lomento : ma L# 
fpirito, Lo /lomento, cr cofi gli altri. 

G I V N T A . Ver certificarci quando feguendo uoce cominciarne 
da uocale fi debba lafciarc la uocale dell'Articolo conferuandojì quella 
della uoce, o conferuarc quella dell articolo conferuandojì quelli detié 
uoce anebora, o pure perdendoft, c da fapere prima, che la lingua no* 
flra non comporta ordine di uocali per accidente fe non le può compor* 
tare per natura . Verlaqualcofafem fiUabe auanti l'accento non fi 
troua uoce naturale, che habbia A A, A O, A V , E E , 1 1 , O A , 
O I, O O, O V, per quella cagione non fi dee poter dire LA Ami 
ca y L A Honcjìate , L A Uumamtade, L E ticrefle , G L I Igno* 
tanti , L O Amore , L O Brrore , L O Ignorante, L O Ucnore t 
L O Vfjicto, che fono uoci tali per congiugmmento accidentale . A p* 
prejfo, che la lingua no/Ira nel comungnere la uoce difaccentata con 
l 'accentata non comporta , che la uocale della difaccentata accompa* 
gnando/i con la uocale della difaccentata operi, che la uoce habbia più 
fllUbe, che non haueua prima , 11 che è affai mamfefto, poi che nel ucr* 
foydouefa di bifogno bora di più fiUabc,bora di meno non fi truoua mai 
che la uocale della difaccentata habbia accrefciuta ima fillaba aUa uoce» 
Adunque non potremo dire LA Eternitate, quantunque in uoce natu* 
rale fi truoui TRAH Euamo ,ne LA Italia quantunque fi truoià 
L A Idezza ,nc LE Ignoranze , quantunque fi troui D E Itati , ne 
L E H Oneflati, quantunque fi truoui L E Oncini, wLEHV mani*: 
tak, quantunque fi truoui LEV ti* Ver la quale ragione anchora oU 
tre aUa fopradetta non potrebbono trouar luogo nella lingua no/Ira 
L A Amica , L A H O nefiate , L A H V marniate ,L EH E refie* 
L O Amore , L O Errore , L O Ignorante, LOHo nore, L O Vfli* 
ciò. Ne creda alcuno, che o OE, o Ol,o AI.o EA,o'EE,o EI, 
o EO ftpo/farifirmgere in una flUaba, perche in uerfo fi dica Ambe, 
Vói, Amai, Crcdca, Dèe, Dèi, Cadéoriflretto in unafiUaba alcuna 
uolta y conciofiacofa che fimili riftringimentt non babbiano luogo,fe l'ac/ 
unto non è allogato [opra L' O antipolio , o fopra L'E antipofto . M.4 
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àsti altri parte percioebe I A, I E, I O, I V fi comporta in uocc na* 
turale aitanti [acanto fenza conftituire due fittabe, come in Cianciare, 
Vieni fimo ; Giouarc y Ciurmare fi comporta anchora in uoce acadenta» 
le Gli amici, Gli hcrctici, Gli bomicidi, Gli humori, ne perciò la uoce 
accidentale ha più fillabe , che haucfjè prima , quando era naturale. 
Adunque da qucfli cafì infuori conuencndofi lafciare la noe ale dell' ar* 
ticolo, o della uoce è Jìato molto più ragionatole, che fi lafci quella del* 
l'articolo, fi perche è general regola in ogni compo fittone di due uoci* 
che fi perda più tefto la uocalc dcU'antipofìa , che detta po/pofla , come 
per cagion d'ejfempio fi uede in Gentilhuomo,m Malagcuole, in VnaU 
ero, cr W fintili fi perche altri può più ageuolmente fapere qual uocalc 
fi perda perdendofi quella dell 'articolo ,che non farebbe perdendofi quel 
la della uoce, netta quale pofiono ejfcre più diuerfe uccali, per la qual di* 
uerfita maggiore fi potrebbe rapprefentare frcjfo dubbio fentimcnto ai 
le menti degli afcoltatori y o de lettori. La onde diremo L'Amica] L'Hc* 
refta, VHipocrifia,L'Hone fiate , L'Uumiditate ,G L Ignoranti, LA- 
more, L'Errore, L'Ignorante X^onore, L'VfficioX 1 'Amiche, LKf* 
refie, VWipocrific, L'Honcflati , L'Humiltati . Mi è non dimeno dai 
por mente quando la uoce comincia da IN , o da I M propofitione, 
che fi conferua la uocalc dell'articolo, cr fi perde La I della propofiticm 
ne per la fua debolezza, come L O'nucntore, G L l'nucntori, L O'm* 
bolatore G L Tmbolatori, L A'nucntrice , L A'mperfettione , L EVj«. 
uentrici, L Empcrfctttoni . Adunque per le cofe fopradette è manife* 
Ho quando fi debba lafciare adietro la uocale detti articolo conferuando» 
fi quella della uoce, ey quando conferuarla conferuandofi anchora queU 
U della uoce, o pur perdendofi, cr come il Hcmbo ha ragionato impcr* 
fittamente , cr confufamente di tutta quefia materia , cr anchora non 
ueramente la douc dice. Di quello poi della femina.cy quel che feguita y 
CT non a tempo, ne ueramente la doue dice. Hora ÌSkre accio ne man* 
dan fuori anchor la loro, cr in uece delle due fcacciate ne pigliano una 
di fuori: la qual non dimeno è fempre la E. L'enuio, Venuogìia nel uer 
fo, in uecc di dire La inuoglia, Lo inuio . Veraoche qui fi parla degli 
articoli, cr non de uicenomi . Ma nette uoa Ucnuio , Venuogìia fono 
uicenomi, de quali fi parlerà altroue, cT non articoli , non lafciando io 
di dire, che non La inuoglia fi dee (porre , conciofiacofa che dicendo il 
Ve tur eh a ♦ Di quanto per amor piantai foffèrfl , Et baggio a foffrire 
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eneo finche mi funi il cuor colei chil morfe, Rubctladi mercè che 
pur L'cnuoglia . LO fi debbi dire non potcndofi ripetere altro che il 
euore, anchora che alcuni fpofìtori hauendo più riguardo all'autorità 
del Bembo, che al diritto fentimento uogliano che fi dica L A , cr che 
fi reputa colei, cioè Laura . Et appreffo un'altra uocale di fuori non 
puofottentrare in luogo delle due [cacciate nel congiugnimelo dettar* 
ticolo, o del uicenome con la uoce mai . Ma ne predetti e)]cmpi L'en* 
tuo, L'cnuoglia, cojì è detto Enuiare, & Enuogliare, come fi dice En« 
trare quantunque anchora fi dica ìntrare, cofl come fi dice Imitare, cr 
Inuogliare, 

PARTICELLA SESTA. QucflodeffoncUun numero cr 
io. ncU 'altro è flato riceuuto ad ufarfi dopo la particella VER, Perlo 
m Petto, Ver gli fianchi. 

G I V N T A . Habbidmo mofìrato , che fi dice L O, cr L I an« 
chora feguendo confonante in tutti i cafi trattine il primo , cr il quar» 
to . Verde no è da marauigliarfi,fe fi dica VER lo petto,*? PER 
li fianchi, cr pofeia tramutata R in L , come feguendo L/ifuolefare, 
Et chi noi crede ttenga egli a uedetta, fi dica nel numero del meno PEL 
lafciato LO, PEL mio potere, cr del più V E lafcuti L L I, P E 
fatti loro, fi come dicemmo ,chc di CO N LO, CT di CONLl/I 
faccua COLLO, cr CO LLI, crpoi COL, cr CO . Ma 
NEL, cr NE mene da NELO, cr <kNELl, crNELQ* 
cr N E L I da I N, cr da L O, cr da L I, ne potendo fi accodare 
IN i< L gittato I ui s'accofia col mezzo dcll'E rinchiufa netta N. 
llé. PARTICELLA SETTIMA. V fifiU uno anchora dop§ 
l j. (4 uoce Mcf]ere: che fi dice Mcffer lo frate: Mefjer lo giudice. 

t, GIVNTA» A kune noci fono le quali richieggono f articolo dopo 



I fe , come Tutto il mondo, cr non li tutto mondo , A mbo le mani, cr non 

| Vhmbo mani con le altre , che fi raccoglieranno al fuo luogo , tra le 

* quali fono Mc/fire, cr Monfignore, cr tutti i nomi propri d'huomini, 

i CT di donne, che dopo fe hanno alcuna appettatone (ingoiare ,0 notabU 

r lejl quale articolo ha due priuilegi , l'uno è , che fempre fi conferua in 

| cafo primo, quantunque fi uarij la uoce, che uà aitanti . Verche fempre 

ì fl dice 11 mondo di cafi pur Tutto, D I tutto,b tutto, con tutto, l'altro 

i è, che potendo la uoce che ua aitanti perdere la uocal finale in cafo che 

feguijje confinante ,fifa queflo perdimento > e? fi dice LO & non 

B ij 
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I L, come Meffer lo monaco, Monfignor lo re, Pier lo roi 
116. PARTICELLA OTTAVA. Et è da (opere , che queft* 
1$. mede fimo L O dinanzi ad altre confinanti, che alla S. accompagnata, 
o> comefidi(]e,il Petr.non diede mai fi: non d uoce d'una fittaba. Di quel* 
„ lo poi dc'do fonino, che è quejìo. L £♦ mente altro fi muta :fc non che 
n dinanzi alle uoa , che do uo:ale hanno principio, non fempre fi lofiiA 
»9 diUiadtctrolauocalfua'.comc todifiiche nel numero del meno fi fa*» 
9 9 ceua. Ma tdl uoltd fi lofiia: cioè nel uerfo bene freffo: cr tale altra non 
9> lìlafiio: ikhe fi fd per lo più nelle prò fi . 

G I V N T A . Quattro fono le uoa cominciatiti da confinante ftmpli* 
ce, che apprejfo il Petrarca alcuna Molta rkcuotto Articolo LO, Qid* 
k, Cuore , Mio , Bello , cr danno fempre m forza d'una fittaba , cioè 
Quale, o per tua di gittdtnento dettd uocdle ultima. Lo qual per mezzo 
quefta ofeura ualle, o per ma di foftentamento della uoce feguente . Lo 
quale in forza altrui preffo a leflremo . Et Cuore per uia di gittamen* 
to, Ma non in guifi che lo cuorfifiempre. Et Mio per uia di riftringic 
mento è due uocali in und fittaba. Lo mio cuor, che uiuendo in ptdnto /f 
tenne : Et Bello per uid di gittmento della fittaba L O e/fendo non di* 
meno trapoflo C V I tra L 0> cr B E L L O , Et più colei , lo cui 
bel uifo adorno . Mu non perciò ueggo , che il Petrarca habbia tifato 
L O in compagnia di quefte quattro uoci per altro rifretto fi non per 
accrefeere , /Porgendo alcun utjiigio deh* ufi antico di que fio articolo ; 
dignità alle fue rime .quantunque LO dinanzi d Quale y & LI dman» 
Zi a Qult fieno tutto pieno nelle profe del Boccaccio. Et è fldto notato 
che DEI appreffoil Petrarca non rkeue mdi l'articolo d'altro firma,, 
che G L I, o LÌ conte Gli dei, Vegli dei, Ero li dei, Ne li dei , con» 
ciofiacofa che fi leggd appo Dante. Eorte a contar degli huomini,^ de 
dei . li che può fimilmctiLc e fiere proceduto dal rifretto dell' accre fiere 
dignità, come dicemmo . 
«rf. PARTICELLA NONA. E % tutta uia ddfipere , che nelle 
*4« mcdcfimeprofildconfondnte di quelli due articoli s'è radioppiotd do 
„ gli antichi quafi fimpre,ey bora fi raddoppia da moderni neh" un nume* 
y, ro y cr neff altro: quando efii hanno dinanzi afe ti fegno del fecondo ed* 
>3 fi; DcWhuomo, Della donna, Detti huomini, Delle donne tQuontun», 
y> que l'ufonzo bobbio pofiio uoluto che Degli huomini fi dica più tofto % 
u che DiUi Immutilo quando efiu botinola particella A, c/DAl* 
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„ anchora U N E qudndo ella flanza cr luogo dimofìrd : o pure alcung 

„ «0/14 ttiandio U pdrticcUd CON: di cui non dimeno U confondnte uU ■ 

„ timancìlaL. che fi piglia, fi muta. 

GIVNTA. $eturoè,cht D ELO ,D ELI, o DEGLI, 
A LO, A Lio AGLI, D ALO, DA Li, oDAGLI, 
DELA,DELE,ALA,ALE,DALA,DALE fie no tali 
per congiugnimelo di D I, d A , cr di D A , con L O , con L I , o 
co» GLI, con LA, cr co» L E pirficc flc difaccentate io nonfo ut* 
dcrc rdgioncy perche L /f debbd rdddoppidrc , ne purimcnfc comprai* 
icrexomein N ELO, N E LI, o N EG L I, N E L A, N E L E 
pojfmobduer luogo due LL procedendo ddl eongmgnimento d'I NT 
con L O, co» LI, o co» G L I, con L A, cr con L E prima fintcn* 
do IN con U profertnzd cofl I N E, cr pofeid gittdto I , ow ro co* 
me dtcemmo,gittato medeflmamente I.cr tràtto fuori E di L O, di' L I, 
di L A , di L E , come nel congiugnimelo di D I , cr di Mi , cr 
di/W co» L O, cr co» L A,cr co» ftmili dicemmo far fi, qiwitHnque 
l ufo de più fccoli y ey di tutti gli huommi nelle profe hdbbid ottenuto 9 
che ne predetti congiugnimeli L fl pongd doppìd , il quale ufoncllci 
fcritturaè anchorafeguito danoi non ofldnte che noifidmo ccrtifrmi 
di non fdr bene per ifchiftrt U'nuidia che ci potrtmo tirdre dddoffo ,fc 
fijsimo noi foltff>rezzatori della confuetudine dpproudtd dd tdnte per* 
fone, cr etd , qualunque fl fld . Word b eonfefjo , che in C O L L O, 
COLLI, COLLA, COLLE fl debba raddoppiare L e/fendo 
compofte di CON mutato N in L, cr di L O, di L I,di L A, cr di 
L E, cr coli pare, che fi truoui fcritto apprefjo gli fcrittoriyCrfteciaU 
mente antichi, ma non dimeno coìnmunemente fi dice COL nel mino* 
re numero, cr C O nel mdggiore feguendo confondnte ,cr CON» 
L O nel minor numero, cr C O N G L I nel mdggiore feguendo uo* 
cdhy o S accompagnata da confonante nelle noci nufebiti , cr C O 
L A nel minor numero, cr C O N L E nel maggiore feguendo o non 
feguendo confondnte nelle uoci ft minili. 
H7.2. PARTICELLA DECIMA. Tuffo che la particella A : che 

„ A D etiandio fi dice, è cagione che anchora ad altre uoci, cr wo» pure 
a gli articoli la confonante molte uolte fi raddoppia, a cui ella fla dinoto 
zi:fico)neè l VI :che A L L V I /idicctcrCIO ACClO:cc 
u &EASSE:Iicfr<yj legge più nelle antiche ,chc nck nuove fcrittmxt^ 
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», y deU altre*. crAFFRETTARE,crALLETTAR E,cr 
»t finali. Ma qucile, dahoro che ne ucrbift raddoppiano, o nelle uoci nate 
», dalloro: anchora ne uerfi lutino luogo . 

G I Y N T A . Io porto opinione , che in uulgare non $'ufi t AD.ii 
quanto uenga cofi fatta dal latino, perctoebe le «oci, che hanno per Ut* 
tera finale D nel latino uegnendo in uulgare la perdono , come Apud 
Appo, Ulud Quello, Ifìud Qi<cJìo , Quid Che, ma che la D saggimi* 
ga ad A propojitione feguendo uocale per quella cagione , per la quale 
f'aggiugne alcuna uolta ad O, a S E, a N E,* C H E dicendofi feguen* 
do uoealc O D, S E D, N E D, C H E D, di che parla il Bembo aU 
troue. Verche non la D ucgnente da AD latino o perb,che la L fi rad* 
ioppiaffe, quando auicne, chejlia dinanzi ad altra uocc, alla quale sue* 
co///, ma operollo l'errore di coloro, che fi diedono ad intendere, che A 
propofitioncycr tutte Valtre d'una fillabadouejfcro feguirc la natura 
d'alcune noci duna fillaba, lequali hanno ualore di raddoppiare la con* 
fonante de uiccnomi difacccntati, come Dimmi, Dammi ^aUo 3 cj- finite 
li non aucdcndofl che A, & le propofltioni d'una fiUabaJc quali fi con* 
giungono con l'articolo fieno dtfaccentate, er quelle altre uoci acca t.u 
te. Il quale errore s'ampliò anchora in fino a quello accoftamento,chc fi 
faceua di quefle propofltioni alle uoci accentate diccndofi alcuna uolta 
ALLVI.ASSE, DALLVI,DASS E,cr fintili, lo coufeffo 
non dimeno che fi prefero molti turbi dal latino , alli quali per cagione 
d'A D era raddoppiata la con fonante ,cr s'è conferitala talexomc Ap« 
pe Rare, Accendere, Apportare, er fimili,ey che a quefta fimilitudint 
fi raddoppiò anchora a molti uerbi originalmente uulgari con tutto che 
A effendo come diciamo fenza D non douefie haucre quefla uirtu,comt 
Afiicurare, Addomandarc, Abbracciare, Abbattere, er fimiU . 
1x7.11. PARTICELLA VNDECIM A. Vfafi ao fare etiandìo 
„ con la particella R Alche RACCOGLIERE, R ADDOP. 
„ PIARE,RAFF ORZARE,R APPELLARE,erdc 
gli altri fi leggono» Et queiìo non per altro fi fa,fe non perche alla par 
„ tice Ha A D quando ella a uerbifi RACCOGLIERE, AD* 
„ DOPPIARE, AFFORZARE, APPELLARE fi, 
„ giugne la R. ejfanfene le dette uoci. Onde ne uiene che quando fi dice 
„ R I C O G L I E R E la C . non fi raddoppia. Conciofiacofa che alla 
yy uocc COGLIERE laparticelk RI. fi dal che da RE latina fi 
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„ toglie : cr non alla uoce ACCOGLIEREI qual R.tuttd uia fi 
prende di qucfta mede fimi Rl.ey tanto è udire RACCOGLIE* 
f , R E, quanto farebbe RIACCOGLIER E, cr cefi l'altre. A/- 
n tri drticoli,che del mafekio cy della fintini li uolgar lingua non fi ueie 
M hauere. Di qucftì articoli quello del mafehio nel numero del più, cr nel 
)t nerfo affai fi lafcia fouente neUa penna: ma nelle profe quafi per lo con* 
w tinuoicr gittafìio pure fott'entra netti uocale,che dinanzi gli &a:quan/ 
M do quelli, che uoi M. Federigo diecfte efjere o proponimenti, o fegni di 
f , cajlfi danno alle uoci: cr le uoci incominciano da confortanti : A pie de 
yi colli: cioè Dei colli : De buoni , A buoni , Da buoni , cr anebora Ne 
„ miei danni, Co mici figliuoli, in uccc di dire Dei buchi, A i buoni , D4 
t , i buoni, Nei miei danni, Con i miei figliuoli: gittandofi tutti uia in Cfué 
„ fti uoce non filamenti li ttocale dell'articolo: ma anebord la fua confo* 
„ nante fenza in altra cangiarla, il che medefimamente in qucfidltrd par* 
w ticcttd fifd, di cui fi dij]e : che fi fuole alle uolte molto Tbofianamente 
„ dire cofì, Pf / mio potcre:Ve fatti loro: cioè Ver lo mio potere ■ cr Per 
$t li fatti loro. Et quello ut può ejfcre a ballanzd detto M. Uercóte degli 
tì articoli: Et de fegni de cafi m potrd qucfto dltro:che di fieno iélfieon* 
do cafi, quando alla uoce non fi dd l'articolo: qualunque eUa fi fiducia* 
te D I. cr cofì ufìate continuo: Io ho difìo di bere : Tm ti puoi credere 
j} uno di noi: Le donne fono ufe dt piangere : Quando e (Ida l'articolo , è 
conuien che fi dia , diciate fempre D E , cr altramente non mai : Del 
M publico , Detti citta : Degli h.\bttanti: Delle cadetta : Del uiuere : cT 
} anche De maluagi, De rei: Il che fi fa per abbrcittamcnto dt quefte no* 
t ci De i maluagi: De i rei: Leuandone luna uocale che m fia ociofamete, 
G I V N T A . URI, fl?ff/4 RE latini congiungendojì col ucr* 
bo, che cominci di A propofitionc, o Anchora di A, che non fìa propo* 
fittone pur che l'accento non fia allegato fopra A nelld prima uoce , e 
dd I, perde I, come Rabbatto, Rabbnccio, Rdpporto , cr cofi fatti* 
Raimrico, Ralegro, de quali L'A non è propofitione , ne fiprd tffd è 
dttegato l'accento nella prima uoce, Rinfegno, Rinchiudo, Rimprouc* 
ro, ma ne gli altri fi fama I, Riardo, Rientro , R//;o, Riempio , Rie* 
fio. La qual R I ne s'accompagrid con tutti i ucrbi, che hanno A pro« 
pofltione perciochc non fi dice, Rafiringerc, perche fi dica tiftrmgcm 
re, ne Rauolgere, perche fi dica Kuolgere , ne Radducerc , perche fi 
èie* Adducete, ne Rammirarc, perche fi dm Ammirare, cr molti aU 
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fri ài quefid mnuYA, ma Ritìngere , Riuclgcn, Riduetrt, Rimiri* 
t* . Nf tutti i uerbi hauenti A propostone , co quali R I s'jccomp,*. 
gna/f poffono ufarfenzd effa, come perche fi dica Racconciare, Rab* 
buffare, Raffigurare, Raffreddare, Rammemorare, non fi potrà per* 
ciò dire Acconfolare, Abbuffare, Affigurare, Ammemorare . 
• ll PARTICELLA DV OD ECI MA.Qltre che alcuna uoU 
" té etiandio il fegno mede fimo fi le ua uia di quefio fecondo cafo : fi come 
•* kub il Boccaccio: il quale nelle fue profe dijfe, A L colei grido: Ver lo 
» eui configlio: Ver lo cojloro amore ; cr altre : cr Dame , che nelle fue 
M canzoni fe , 

» (Zhe'l tuo ualor per la coirei beliate. 

•> Mife fentir nel cor troppa grauezzé . 

»> Ef il Petrarca, che diffe mcdefimameiue nelle fue 9 

» U manco piede 

»» Ciouine tto poi io nel costui regno . 

»» 1/ che sufi di far con cucila uoce A L T R V I affai fouente: Nettai* 
•» tr ut forzai Nell'altrui contrade :ma molto più co quejìe altre dueCVl 
»» cr L O R O: che con alcuna altra. II cui iulore:l cut amori: Onde fò* 
» fit, cr cui figliuolo: Del patre loro: AUe lor donne : Co loro amia. 
G I V N T A. Accioche intendiamo disìtntamcnte quando , cr come 
fi pofla Iettare la propofittone D 1, o A a certi uicenomt debbiamo prt» 
pia fapcre s che cene fono fci,aoc Colui, Colei, Coloro, CoHui y Coflci, 
Coitoro, liquali poffono efjere primi cafl, a quali fi può leuar D 1, ma 
non mai A, cr quando fi leu* loro D l, ef.t di nece fitta deono dipende* 
re da nomi, cr hauere l'articolo dauanti, Per lo colta configlio, Al eoe 
lei grido, I co/oro fregi, Nel cojlut regno, Ver la cofiet beltate, Per lo 
coftoro amore dimostrando l'articolo loro daiunti , il quale ejù per fe 
non poffono comportare , che u'habbia difetto di DI. Apprcffo come 
fono due, cioè LVI,cr L E I , <* quali fi può leuare A , cr non mai 
D I, cr quando fi leua loro A , deono e fit di nucfiita dipendere da uer* 
hi , cr poffono antiporfl , cr pofporfl auerbi , Lei di fi io , Io difii Lei, 
Vdtite rifpofe Lui, cr L«/ nfpofc Dante. Et è cofa molto ragioneuolc, 
che quejlt due uicenomt feruano al terzo cafo fenzé altra prepofittone 
tffendo prejì dal terzo cafo latino ILLIHV1C,ILLAEEI. 
Nr altri fi die poco marauigliare ,che il Bembo gli habbia traìafciati o 
fa fiato configlio, o dimenticanza. Anchora cene fono tre , cioè L Om 

RO, 
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RO,AL'THVI,G" CV\,d quali fi puotcuxrt DI,crA % ; 
tondo che dipendono da nomi,o da uerbuper cloche fe dipendono4a no* 
mi fi può laure D I, ma fc dipendono da nerbi , fi può leuare A . Ho* 
tra, quando fi leu a DI ,ejù non feigiacaonó miga alle leggi de fa Jo* <* 
■prafcritti. Vercwcbc fi può loro annporrc l'articolo , comefv facon di < t 
mcceluta d quelli die endofi, L a loro donna , Laltrut donna-, cr 11 cui fi* 
,glmolo, cr lafciarfi d annporrc. Ma, quando fi lafaa d'antiporrc, c di 
nccefiita, che il nome, clx e articolato uada auanti cofi, l.a donna loro, 
ha donna altrui, li figliuolo cui,non potcndofì,fe feguifje, dir cofi, Lo* 
ro la donna? Altrui la donna,Cui il figliuolo . Ma quando il nome non è 
Articolato, può andare aitanti , cr feguire , come Loro donna , Donni < t 
/oro,- Altrui donna, Donna altrui, Cui figliuolo ,ln cafa cui. Ma,quan* 
do dipendono da uerbi , cr fi leua loro A , fi trattano , come dicemmo 
trattarli L V I, cr L E I , Loro parlai io \ Io parlai loro , Io parlai 
àltm, cr Altrui parlai io, Cmì parlai w,cr Io parlai cui. Vltimamcn* 
te eca CHE utcenome,al quale fi può leuare CON. Inuolatobau» 
tebbe, cr rubato con quella, cofaenza, che un finto buomo offirrebbt. 
Con quello diletto, cr con quitto appetito l'acqua beuuU baue*,cr jpc* 
cialmcntc quando haueffe alcuna fauca durata o adorando y o andando in 
pclkgrinaggjo, che fanno ì gran beuitori il uino. Et oltre a ao dipcn* 
dendo da. uerbi glifi può leuare D I, fermamente io acconciero i fatti 
uofiri e i miei che fiora bcnc,<y che dourete ejjere contenti , cioè Et di 
che dourete t fiere contenti .Et è iafapcrc ,cbc il predetto uicenomc 
CHE dopo All'hora, Adbora, A queWhora, A t albori, A guifa , A 
modo. Al modo può dare come fc haueffe difetto d'A, cr dopo Li quel* 
Inora, Ingutfa, In quella giù fa, In maniera. In quefìa maniera , hi mo* 
do può ftare come fc baueffe difetto il N cr dopo Pr r modo , Ver lo 
modo, Per ibankrJ può ftare,come fc baueffe difetto di P E R, cr do» 
po Da qucllhora può flore, come fc haueffe dtfetto di D A. Gli tjfcm* 
pi, perciocbe fon prefli per tutto, fi tralafciano, Ma guardifi, come di« 
tendo il Bembo Del patre loro moftra, che baueffe opinione, che fi po» 
tefje ufare PATRE, come anchora altroue la doue di\)e , Et in al* 
quante anchora, che di quejìa maniera non fono,& fono cofi del mafebio 
come della ftmtna M A T R E,P A T R E,chc MADREcrPA. 
DKE fi difjero . Ma io credo che s'inganna, non eficr.ào in ufo altr* 
tkPADRE neUe prefe , come ancfyfHÀicemmo in quel luogo. 

C 
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Ilo.* PARTICELLA DECIMA TERZA . Qudntunquc 

„ non follmente in quefte itoci che in luogo di nomi fi pongono, Colut,C9 
(lui, Loro>Coloro, Cui,kltrui, cr fonuglianti y è ita manzi quefta ufan 
„ za di leuar loro il fegno del fecondo cafo: ma etiandio ne nomi mcdejhm 
»> alcuna fiata : fi come fi pare in quefte parole del Boccaccio ; A cafa it 
buone femine: In cafa qucfti ufurarif: in luogo di dire, A cafa delle bua 
„ ne femine, cr di queftì ufurariy. cr Non che la Dio mercè anchora non 
„ mi bifogna cofifart ; cr altroue Poco prezzo mi parrebbe la mia una 
\ „ a douer dare per la metà diletto di queUo,che co Guifcardo hebbe Gif» 
„ monda: in uece di dire, La mercè di Dio: cr la metà di dilettoti? come 
„ hora ne noftri ragionamenti tutto di fi uede che diciamo . Ne pure il fc 
» %™ filo del fecondo cafo li toglie fouentc a quella uoce L O R O ; co* 
„ me io difii > ma quello del terzo anchora ; Diede lor credere ; Fece lor 
», bene : cr a quell'altra A L T R V I : Io {timo che egtifia gran fenno 
»> * piglwfi <fci bc ne quando Domenedto ne manda altrui : della qual h* 
„ centta cr ufo tutte le rime fi ueggono, cr tutte le profe ripiene. 

GIVNTA. Ad alcuni nomi in certa compagnia cr ordine fi può 
leuar D I, crai alcuni altri in certa compagnia , cr ordine fi può lem 
tiare D I, cr Varticolo . Si può leuare DI al nome dipendente daUd 
compagnia di : C A S A, cr conferuafi l'articolo fe fi può. A, cafa le buo 
ne femine, A cafa ti padre , In cafa quelli u furai , Si può leuare DI d 
DIO dipendente dalla compagnia di M E R C B\ La dio mercè . Si 
può leuare DI,er l'articolo aGIVDICIO dipendente dalla co* 
pagnia di DIE. tìclée giudicio, di che altroue fuori di luogo, cr di 
tempo fa mentionc il Bembo. Si può leuare fi vilmente D I,cr l'artico» 
lo a nomi delle famiglie nel numero del più . quinio dipendono da nome 
proprio mafehile del minor numero, Tedaldo Bhfei , farinata V berti* 
Si leua anchora l'uno , cr t altro a Q_Y A T T R O TEMPO* 
R A in quefto parlare apprefjb a Giowvu ViUant,Di Dicembre per 
le digiuna quattro tempora Vapd Giouannifccc dicci Cardinali» Horai 
non credo io, che fi potefjc dire . A cafa buone femine , o A cafa padre 
fenza l'articolo, ne La mercè dio, ne Dio la mercè, ne Giuiicio nel die, 
ne EUfet Xedddo tramutato ordine, ultimamente fi può leuare l'uno et 
Valtro a nome di pendente da MEfrA*, poi che il Boccaccio nelCd* 
morofa htftoria di Troilo , cr di Chrifcida difjè , Et per quel , che mi 
$djd> tu non [enti La metà noia, che k dolente face. Ne ci lafciam im 
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rt ad intendere t che fi poffa ciò fare per Veffempio addotto dal Bcmb* 
delle noucUc del Boccaccio, Voco prezzo mi parrebbe la utta mia a do* 
uer dar per la mctx diletto di quello* che con Guifcardp bebbe Gifmen* 
da. Pcraocbc non è uero. che a Diletto u'kabbia difetto di DI,)^/J 
uocc Diletto per figura, di parole fcompigltate è rimolja dal fuo luogo 
per fare apparere più la grandezza del diletto di Gifmonda uuaduia 
da Vhiloflrato* nel quale dee e(jereripojìa in quejìa guifa . Poco prcz* 
Zo mi parrebbe la ulta mia a doucr Aire per l.t mi r 4 di quello diletto, 
che con Guiscardo hebbe Gifmonda.Nc quejlo arduo fcompigliato or» 
dine di parole è folo nelle noucUc trouandouijì anelyoro quejlo altroché 
quanti corte nella, erano saccorfero, in luogo dell ordine ufuato , Che 
quanti nella, corte erano s'accor/ero.Hora non folamentc fi truoua il di* 
fetto della propofitione DI ne nomi fopr adetti , ma anchora ti difetto 
della prepojìtione PER quando figmfica cagione oper attua a MER* 
CE,4GRATIA,cr4 BONTÀ ,come Douc la mercé di dio t 
"La Iddio mercè, cr La uoftra mercè , Sua mercè , Tua mercè , La tua 
mercede , del qual modo di dire fece mentione il Bembo la doue non fi 
conucniua . Che le fue cofe degli dij gratta proff>cramcntc paffauano. 
Mi gratta, del Jìgnor mio 10 mene uo purgato in cielo, Et fi legge appo 
facto Vbcrto, Cofi montana alhor fu per la rota Come fi ua fu il pin di 
rama in rama Bontà de la famiglia fua dcuota, cr Molto è ben quel ca* 
mino conofeiuto Bontà del uer tuttofo cr finto uccello,Et appo Giouan 
ni Villani, Tornarono 1 notori XXVII. ftattcbi cari cittadini flati 4 
Verona più di due anni Bontà del duca d'Atene, che non ne curaua. Et 
r da notare che fi potrà, per chi uorra, leuart P E R, cr D I, quando 
s'accompagna D I O con M E R C E* cofi, La dio mercè, potendoli 
lafciare Dia DlO,ey PER 4MERCE. Apprcffo fi truoua 
anchora difetto di P E R fignifìcantc Mentre fòjfe , 0 c ra a T E M« 
P O 4ppo il uulgarizz&tor di meffer Guido Giudice , cr a Giouanni 
Villani in quc&i parlari. Et in prima prouidero, che di notte tempo dos 
ucfjero adempiere quella imprefa. Et di notte tempo comfcale , cr altri 
ingegni entrò nella citta di trotona,cioè Ver tempo di notte, the Mett 
trtjòfle tempo dtnotte,o Mentre era tempo di notte. Anchora può ha* 
vere luogo ti difetto d' A fignifìcantc CON dinanzi a MALGRA* 
D O in quede firme di fortori. Mal mio grado, Mal tuo grado , Mal 
grado ucjlro, fiAal grado di lui ) d<He quali pur la doue non jl conuenm 
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ragionò il Bembo ♦ 

m*. PARTICELLA DECIMA QJV A RT A. Votreiottré 

z> • * quefto d'unaltro ufo anchora delia mia lingua dintorno al med(firiio 4* 

» tkoìo , quando egli al fecondo cafo fi da , non più del mafehio che dcUd 

n fcmina ragionare: il quale è , che alle uolte fi pon detto articolo con al* 

» quante uoct cr con alquante non fi pone . il ìnortato della pietra : L4 

a > corona dell 1 'alloro , Le colonne del porfido:cr d'altra parte, kdhora di 

» mangiare : cr effendo arche grandi di marmo: cr efii eran tutti difron* 

„' dadi quercia inghirlandati, che diffe il Boccaccio: cr il diruifopra ef* 

„ fo perche c, che egli all'une uoct fldia T cr ali* altre non fidiaco 1 comt 

„ fitper fi poffa quejìa disunione fare ne notori ragionamenti . Mu ella c 

m affai ageuole a feorgere cr per auentura non fa mefliero di porla in 

„ quijìione. Anzt fi fa diffe incontanente mio fratello : cr puouift erra* 

»> di leggere. Et dtcom più •■, che radifiimifbn quelli, che non m pecchino 

», a epe di tempi. Vcrcioche affai pare a molti ucrijìmile , che cofi fi poff* 

» dire. Il mortaio di pie peonie della pietra: o Adhora del mangiar r, 

a, come di mangiare: cr cofi gli altri. Vefcio accioche M.Hcrcolc non ui 

», pofja error prendere, (ponetegliele in ogni modo, filiale il magnifica 

», riftofe fenza dimora, che uolentieri: cr diffe: La ragione detta differc» 

„ ^M. Hercole brieuemente e quella: Che quando alla note y chc iiriaHÀ 

„ ziaquejleuoa del fecondo cafo fi fi a ^o dee (lare delle quali ejfa è noce ^ 

„ ji danno gli articoli; diate etiandio gli artìcoli ad effe noci. Quando poi 

„ alici gli articoli non fi danno j cr «oi a quelle uoct non glPéate altresì f 

„ fi come in quefti efjcmpl fi diedero cr non fi diedero fi fon detti - 7 & p*£ 

„ rimente in quejl alinoci neflimeto del cuoio: Nella cafa della pagi 

„ cr Con la fetenza del maestro Gherardo Nerhonefe \ che diffe il Boca 

» cacao: cr A ta miferia del maeftro Adamo; che diffe Dante: trTra le 

„ chiome del'or) che diffe il Petrarca: cr Guido Giudice anchor diffe pm 

„ uolt e , li uelto dell'oro ma il ueilo d'oro non mai . Et fi difc ancora, 

„ Bionde come fila d'oro i cr In cafo di morte : & Mttìuom dorme : CT 

„ che ella n'ediucnutafèmma di mondo : & molte altre uoci di quejlé 

„ maniera. Et perciò Kthoradel mangiare hihofa di mangia* 

, , re: Le magni dtUà cerai tf Vn* imdginc A ètrénet medeflmo BocU 

„ cacao fi leggono* cr infinite àktcnofc cofi fiSjfero da buoni cr regò* 

„ lati frittovi 4r <}n^ ^d»lb' : dbKr' irrfìlr' iip/*ie-iì/aòK«ó'rfi -<^é/le U^Lè 

„ qualitma m do poeti non fl feruàno cofl imiiutiM^ dnKif, traiti* 
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fidano fenzd riguardo . 

Gì V NT A. li Bembo reputi molto dgeuole d feorgere la ragione 
perche fi dia l'articolo alle itoci principali , dalle quali dipendeno altri 
itoci, o non fi dia, quantunque nell'ufo fi pojfa prendere errore , cr non 
dimeno fenza fxpere affcgture ragione ageuole y o malageuole alcuna di 
c/o, dice folamcnte, che l'articolo fi òa alle uoci principali, quando fi da 
èlle dipendenti. Il che non è la ragione della dificrcnza,ckc altri atten* 
dcua d'udircela quella differenza medefima mouente altrui ad attende* 
re d'udire la ragione. Adunque parla del quando quando doueua parla* 
re del perche. Hora prima che fi dica altro per me intorno a quejla m# 
teria,fara benfatto che s'aprano le feguenti parole del Bembo alquanf 
4o chiufe. CHE quando alla noce che dinanzi a quefle uoci del fecondo 
cafo fifta, o dee flore, delle quali efja è uoce, fi danno gli articoli: diati 
etiandio gli articoli ad effe uoct. Adunque la uoce sìa dinanzi alla uocc 
del fecondo cafo , quando prima ejfa e pofta , cr poi quella del fecondo 
cafo per ordine, come Le colonne del porfido, cr dee flare, quando non 
Ut a nel predetto ordine, ma luna, cr l'altra è traftortata dalfuo luogo 
elfi mio quella del fecondo cafo antipofla, cr l'altra pofl>ofta y comc Del 
profido le colonne . Et la uoce, cbt è, o dee effere antipofta, fi dice effe* 
re uoce delle uoci del fecondo cafo,quando per uigore della propofitiom 
ne DI dipende dalle uoci del fecondo cafo , cr non altronde , come La 
corona della tefta , la corona è uoce della tefta, cr per uigore di DI 
dipende da quella. Mafie fi diceffe, La corona tratta di tefta , La coro* 
na non farebbe uoce della testa, ne dipenderebbe da quella. Perche non 
farebbe conucncuole fecondo il Bembo, che allhora fideffe i articolo al* 
le uoci del fecondo cafo . Mora percioche altri potrebbe deflderaredi 
faper la ragione, perche fi dia, o non fi dia. l'articolo alle mei pofie fen 
ZA riguardo,^ fenza dipender dall'altre uoci,non che la ragione, per* 
che fi dia, o non fi dia a quelle del fecondo cafo, onde dipendono l'altre, 
è di necefiita, che fi mojlri la fòrza de figntficatt dell'articolo , cr quat 
differenza fi a tra il nome articolato, cr difarticolato. Onde è procedu* 
.to il Ydgtoncuolc ufo di porre 1 , o di non porre l'articolo alle nóci con ri* 
■.guardo, ofeitza. Adunque, fi \ome Q.V E L L o], cItc è metterne ac* 
concio ad ci]creaggnurto Aìiùmt.ha tre fignificati propri , dijhnti l'una 
dall'altro, cioè llreuer amento della conofeenza della cofa pruno mani* 
fifiati, U prejnofirmcnto itila coft, che bu ia mamfejlarc, VMté* 
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mento per conofcere alcuna cofa tra molto. Si reitera h conofeenzs* 
quando fi dice. Comperami un cauallo alla fiera,*? prendi guardia ,cht 
quello Cauallo fiafano. Verciochc Qy E L LO aggiunto a Cauallo 
reitera la conofeenza del cauallo già nominato , cr ntanifejìato , cr ciò 
chiamo io figmficato preterito di Qy E L L O. Si premojlra la ceno* 
feenza , quando fi dice , MV flato carijùmo quello cauallo , che m'hai 
comperato, conctoflacofa che Qy E L L O aggiunto a Cauallo pn* 
tnojlri la conofeenza, la quale sba da manifestare con le parole fezi cn* 
ti. Che m'hai comperato, ty ao nomino lignificato futuro di QVIL- 
1 O. S'addtta perfarfi conofeere alcuna cofx tra molte, quando jì dice. 
Q]*<ll* gentil donna tra le fue compagne mi piace . Perche QV E I_- 
L A aggiunto a Gentil donna addita una certa gentil donna, cr face e • 
la conofcert tra l'altre, & chiamo io ciò fignificato prefente di Qy l L 
L O. Come adunque QV E L L O ha tre lignificati proprio" diflin 
ti preterito, futuro cr prefente, cofi l'articolo, che c uicenomc accori* 
€io ad efjere aggiunto a nomi,ey per la maggior parte prefo da QV EL 
L O, come s'è moflrato , ha quefli mede fimi tre lignificati , cr dtctfi in 
figmficato preterito, Comperami un cauallo alla fiera:cr prendi guar» 
dia, che ti cauallo fìa fano, cr in figmficato futuro, Me flato carifiimo 
il cauallo , che m'hai comperato , cr in figmficato prefente , La gentil 
donna tra k fue compagne mi piace . Ma i tre lignificati, percioche gli 
tffempi foprapofli fono diftcfl ,cr aperti ,po)fono e fiere mamfeftiad 
ognuno, lijuali perauentura parranno ofeunne gli ejfempi riflrctti,iy 
coperti, come in queflo del figmficato preterito, II cauallo mi piacque^ 
rifbmgendofixar ricoprendoli la conofeenza preterita fetto parolc,chc 
la prefumpongono per manifesta. Et come ai queflo altro del lignifica* 
to futuro. Il cauallo comperato mi piace, U cauallo picciolo mi piace, Il 
cauallo della bella fattionc non è fempre buonoìcìoe li cauallo,che è fio* 
to comperato, Il cauallo che è picciolo, mi piaceli cauallo, che è di bel* 
la fattione,non è fempre buono . Et in quefto dd figmficato prefente , 
h'huomo è inchinato al piacere, cioè L'buomo tra gli altri animali è in* 
chinato al piacere. Et è dd por mente, che gli ejfempi riiìretti del figni 
ficato preterito reiterano la conofeenza preterita o particolare , o unu 
uerfale, fecondo che fi prefupone o particolare , o uniuerfale la cono* 
feenza per manifefìa, come II cauallo mi piacque, cioè alcun certo par* 
ticolare cornilo già faputo, cr conofeiuto dal parlante ,cr ddCafcoltan 
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tt , o 1/ edttdtio mi piacque mentre fui gioitane , cioè Ld ftecìe uniuerfd* 
le de cdUdUi, pur che fla mdntfcfto di dicitore, & all'uditore, come fi ri* 
pete ld conofeenzd uniuerfale de cantili • Et gli efjempi del ftgntjicdto 
futuro riflrctti premoftrdno mcdcflmdmcntc conofeenzd particolare, o 
uniuerfale fecondo che V aggiuntolo il nome dccampdgndto dalla propo* 
fittone VI la particolareggtano, o l'uniuerf aleggiano , cerne \l caudUo 
comperato mi piace , Comperato può operare il premo fir amento d'un 
c auallo particolare, cr può mede/imamente operare il premoftramento 
uniuerfale di cauallo,fe alcuno non uolendo effere altrui uhligdto rifiu* 
tdfee di riceuere in dono, o in prefitto cauallo, cr dicejfcjl cauaUo com 
perato mi piace . Et come II cauatto d'kleffandro non fu caudlcato dai 
ninno, D'Alcffandro premo/Ira una particolare conofeenzd di cauallo. 
Ma il caiullo della bella f anione non è fempre buono ,Dctld bella fiottio* 
ne può premojlrdre und uniuerfale conofeenzd di cauaUo.Et negli effetti 
pi riflrctti del prefente parimente ci può additare , cr farci conofeere 
cofd particolare, o uniuerfale fecondo che s'hd rifpetto o didltri partii 
eokri di quella medefima frecte, o ad altre fpccte , come Uhuomo è m* 
chinato al piacerete riguardiamo gli altri buomini,dt ncccfiitd ddditc* 
remo un certo particolare huomo tra gli altri , // quale fid inchindto di 
piacere. lAa>fc riguardiamo alle altre fpecie, additeremo la ft>ccie bu* 
mona trd gli altri animali, che fia inchinata al piacere . Word duiene dì* 
cuna uolta, che in uno cjfcmpio rt&rctto fi ricolgono infieme il figmfU 
caio futuro, cr prefente in quefia guifa. La corond deWaUoro , Ld cafa 
della paglia, conciofiacofa che Corona, cr Cdfa fieno articolate perla 
conofeenzd futurd premofirdtd con la propofitione D I, cr AUoro,ey 
Vaglia fieno articolate per la conofeenzd prefente ddditatd tra l'altre 
frecic d'alberi, onde fi formano le corone , cr tra l'altre materie , onde 
s'edificano le cafe . Uora daWaltra parte è da uedere del lignificato del 
nome, in quanto è difarticolato . Il nome adunque difarttcolato o hd fi* 
gnificato uniuerfale, o particolare, ma l'uno,ey l'altro molto differente 
ddU'uniuerfjle&r dal pdrticoldre del nome drticoldto, Vcrciochc.fc per 
edgton d'ejjcmpio fi dira . Huomo è inchinato al pidtcrc , ti figntfìcdto 
potrà effere untuerfale,o particolare fecondo che fifupphré OGNI, 
èALCVNO^HVOMO, l'uno de quali fegnifenzd dubbio 
ni manca, cioè o Ogni huomo è inchinato al piacere , o klcuno huomo è 
inchinato al piacere* Ne ti figmficato uniuerfale del nomeéfdrticokto 
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hi rifatto aW altre facic,come haueua il figmficato del nome Articola 
to y ne il particolare del difarticolato è diterminato, cr certificatOyComc 
i quello dell 'articolato ,anzi è uago V in certo, quantunque fi debba ri* 
{Irmgere alla conofeenza d'una cofa fola . Adunque , quando diciamo 
■Vna mupne di cera, cofi come è particolare L'tmagine , percioche non 
dee effere che una, anebora che non fappiamo quale fi fta, cofi bafia che 
fu di cera fenza hauer rifatto a qualità alcuna d'altra cera , o d'altra 
materia, onde fi fanno L'imigini,come di legno } o di marmo. Ma^uan* 
do diciamo L'imagine della cera,intendiamo duna certa imagine firma/ 
ta di materia di cera tra le altre imagmi firmate o di materia di diuerfa 
cera,o d'altra cofa. Et perciò il prete da Varlungo mandò a domandare 
a Monna hclcolore il mortaio detti pietra hauendone eUa un altro di le 
gno , cui non domaniaua. Et era Guifcardo impacciato nel uejìimento 
del cuoio, cr non nel ueftimento del panno, o della feta, di chi uejhto efi 
fere foleua. E' non dimeno da fapere, che fono alcuni nomi, liquali m al* 
cum cafi in compagnia d'alcune propofltiom rifiutano del tutto l artico* 
lo, anchora che quelli tali nomi reiterino la conofeenza pajfata , o pre* 
tnofirino la futura, o additino la prcfcntc,come CAPO, TESTA, 
T A V O L A , er perauentura de gli altri in compagnia d'IN figm* 
ficante I N S V , Mejpt la corona in capo , Meffa la corona m tefìa, 
Kecatofi fuo ficco in coQo,Mcffe le uiuandein tauolasonciofidcofa che 
IN in quefticjfcmpi, non fignifichi, come è fua propria uirtu Entra* 
mento, Ucheje i nomi fòfjero articolatiiflgntficbcrebbe,Mcj)a la core* 
na nel capo , Meffa la corona nella tejla , Kecatofi fuofacco nel collo, 
Meffe le unmde nella tauola. Et parimente fono alami altri,come Vie* 
de.Dojfo, Gola, cr altri, liqualt non riceuonol 'articolo in compagnia] 
4' I N 'lignificante INTORNO. Mcffefi le fcarpe in piede , cr. 
Meflofi il mantello mdojfo, cr Mcfjagli una catena io gola, cioè Intor» 
no al piede, Intorno al dojjb, Intorno alla gola. Et M A N O in com* 
pagyua d I N lignificante CON, Vrcfa la penna in Mano. Sono an* 
chora alcuni nomi, liqtuli in compagnia d' A , cr di D I, cr di D A, 
cr perauentura d'altre propofltiom pojfono rifiutare , cr riceuere la 
compagnia dcU articolo, quando communemente è richiefìo. Et tali fono 
Citta, Cafa^aldZZOyChiefa, cjr altri: Vo a citta , Vo alla citta , Vo 4 
cafa, Vo alla afa, Vo a piazza Vo atta piazzd, Vo a palazZfiyVo al 
palazzo >o Vo 4 chic fa, Vo alla chic fa, V 0 in etiti , Vo nella citta , V« 

in cafa, 
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ài ufd, V© neUd cafa, Vo in pidzzd t Vo nella piazza Vo in palazzi 
Vo nel palazzo, Vo in chtefd, Vo neUd chic fé, Vengo di citta ,ty <M* 
li citta, da citta , cr <kfl<t «tti, 4/ cj/ì , cr *irflj c j/j , da cafa ty daUé 
cafa, di piazza, ty dcUa piazza, da piazzd cr dalla piazza, di palaz 
Zo, ty del palazzo, da palazzo , ty dal palazzo . Apprefjo fi legge* 
UH cuor prefe con mano, hi bora di mangiare, Da cintola,t\ lato,Dd 
lato, In bocca , A bocca , ty ftmth. Perche è da fipcre , che i predetti 
nomi, che m compagnia dcUe prepofitiom fempre rifiutano l'articolo , o 
ho poffono rifiutare , hanno tra gli altri nomi quefio priuilegio per U 
continuo ufo,che è di loro in bocca delle genti,che gli fa manifcfìifcnzA 
tei ter amento, o premtfhamento , o additamento . V che cuidcntifiinut* 
mente (l dimoftra a chi ha riguardo a cafl de predetti nomi meno fre* 
quintali, ne quali non fi conferua il priuilegio , cioè nel primo , cr mi 
quarto cafo del meno, cr in tutti que del più, ne quali non fl lafcia l'or* 
ticolo,quando è tempo conueneuole d'efjère ufato. ha onde non fi dtreba 
be Cafa ruma, o Io frazzo cafa,o lo frazzo cbiefa , o citta e prefa , ne 
Andiamo a cafe noftre, o Vcgniamo da cafe nojìre. Ma La cafa ruma, 
ty lo frazzo la cafa, o lo frazzo la chic fa, cr La citta è prefa,ty An* 
diamo alle cafe noflre , cr Vcgniamo dalle cafe noflrc . Knchora non è 
da lafciar di dire , che per quella medefima cagione del continuo ufo 
MIO, TVO,SVO, NOSTRO, VOSTRO antipojlia 
nomi pofjbno rifiutare l'articolo la doue per altro è di necepita riebie* 
fio. (Quindi fi legge appo il Boccaccio, D aitanti ad una tauoletta doue 
noitro flgnore era effigiato , cr Kecatofl fuo ficco in collo , cr appo il 
Petrarca, lo dice a fra mio cuor perche p attenti, cr Voflre uoglie diui* 
fe guaflan del mondo la più bella parte . 

. j. particella decima quinta, ttoitrcac* 

„ ciò non hanno luogo nelle uoci de nomi , che propriamente fl dicono, cr 
„ di quelli che a luoghi fl danno altrefl. (Quantunque non folamente nelle 
H uoci del fecondo cafo , ma etiandto in altre uoci ty altramente dette ciò 
9 , che io dtfiifl fece affai fouente: Che fi dtfje, Come la neue al fole: ty Co 
M me ghiaccio a fole. Il che più freffb anchora fi ite de auenire di queflo fe* 
,, condo modo j nel quale non fi pon l'articolo , ty (penalmente quando le 
„ particelle DA tyIN,moiajncnto àmoftrantifì danno alle uociiChc 
„ uemr pofja fuoco da ciclo,chc tutte uardatcy Kecatofì fuo facco in col* 
* 4o: tyfomiglianti : Nelle quali parole anchora queflo medeflmo dire, 
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>» Kecatofl fuo ficco pm toflo che, Il fuo ficco; pare che h abbia più dì Itff 
„ gtadru in fc , che di regola , che dare utfene poteffe .11 che fi uede che 
» parue ettandio al Petrarcba, quando e èffe , t 
»> Io die e a fra mio cor perche ponenti : 

n più toflo che frral mio core. Ma Ufciando ciò da parte , auiene oltra le 
>, dette cofe, che quando alle parti del corpo, o pure al corpo Je dette par 
» tueUe, o anchora la particella D I. fi danno •> etiandio che l'articolo fi 
» dia alla uoce dinanzi ad effe pofìa } egli poi non fi da alle dette parti: àn* 
», zi fi toglie il più delle uoltc : dttatogh il braccio in collo : Le mifelaì 
» mano in feno : Leuatafi la laurea di capo: Egli mi trarrà l'anuria mia di 
» corpo: offendo a lui il calendario caduto da cintola, bt qui dtffe il Boc« 
„ caccio Da cintola: fi come fi direbbe da lato» 
G I V N T A. 1/ Bembo ha firmata di fopra una regola eofl fatta ge* 
nerale, che quando alla uoce che dinanzi aie uoci del fecondo cafo fi fia t 
o dee /lare, delle quali effa è uoce ,fl danno gli articoli , fi diano anchora 
gli articoli ad effe uoci. La quale qui limita non bauer luogo ne nomi 
propri delle perfone,ey ne nomi propri de luoghi. Adunque i nomi prò 
fri delle perfone, cr de luoghi nel fecondo cafo della feconda uoce, dalla 
quale dipende la prima articolata non potranno rtccucrc articolo .Là 
qual cofa io reputo uera in que nomi folamcnte , che non riceuono arti* 
co/o, non per alcun /ingoiare priuilegio, che habbia il fecondo cafo del* 
la feconda uoce , ma per lo generale di tutti i cafi di tutti gli ordini di 
quelle uoci folamente.che mai non lo riceuono. Ma ueggiamo prima co* 
me fia ben uero , che i nomi propri delle perfone non poffono riceuert 
articolo nel fecondo cafo, o ne gli altri o pnme,o feconde uoci,che fi ftc* 
no, cr poi parleremo de propi de luoghi. Adunque cofi come le perfom 
ne fono o mafehi, o fèmine.cofl i nomi propri fono reputati o mafchili,o 
feminili. Hora i feminiltfl poffono ufare articolati, cr difarticolati in* 
differentemente, cr cofi fi potrà dire La noucUa della frammetta, come 
La noueUa di Fiammetta, cr cofi Vna noucUa di frammetta, come Viut 
noueUa della frammetta, e ifimili. Ma i mobili non poffono effere ar* 
ticolati fe non alcune rade uoltc , operando ciò alcuna notabile qualità, . 
che fi truoui neUhuomo nominato, la quale il faccia tra gli altri cofi no* 
minato conofeiutifiimo , o alcuno aggiunto antipolio al nome propri* 
ncU'un de due modi , come fi dira poi . Opera d'alcuna notabile qualità» 
che fi trouau* nel nominato, fu, che fi iiccjft, il Gerbino , Del Gerbim 
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*>, Al Gerbino, Il Gerbino, Per la quale anchord s'è decofiató Tartìi 
co/o 4 MAESTRO antipofio d nome proprio , con tutto che po* 
ito in tal luogo del tutto lo rifiuti, cr s'è detto. Con la fetenza del mie* 
{Irò Gherardo, cr A la mifcrtd del maestro Adamo, e? continuando il 
f affare del macftro Alberto, cT Lodando la bella cura, che di lui il mac 
jiro Simone hauca fatta. Opera d'alcuno aggiunto antipo&o a nome 
proprio,è, che l'articolo habbìa luogo m due modi, cioè 0 conferusndofi 
l'aggiunto nel fuo ufo, cy forza, come, 1/ buono Hettore , Il bel Gcrbi* 
no, Il mifero, cr inamorato Camone, Del mifero Gerbino, 0 cambiati* 
dolo in ufo, cr fòrza di fufìanttuo, Alzata alquanto la lanterna hebber 
ueduto il catt iuctto d'Andnuccio , Molto haueuano le donne rifo del cat 
tinello di Calandrino . Et fappiafi che non santipone mai aggiunto a 
nome proprio che non Ha articolato, cr non jia poib in un de due prc? 
detti modi no facendoli in ciò differenzi tra ma/chili propri, ofcminili, 
Concioflacofa che fi poffa medefimamentc dire. La mifcra cr tnamora* 
¥4 Lauretta, cr La catt lucila di Lauretta. Il quale aggiunto articolato 
ha trouato luogo dauanti d Papa, congiunto con nome proprio con tut* 
io che Papa in tal luogo, come fi dira , rifiuti del tutto articolo dicendo 
Gtouanm Villani. Il Valente Papa Moni facto. & parimente dauanti'à 
ìAcffcrc congiunto con nome proprio , con tutto che Me f fere anchora 
fepcrato da nome proprio rifiuti l'articolo non che l'aggiunto dicendo 
ti Petrarca. Il noftro amorofo mejfer Cino. Mi dall'altra parte, quan* 
Jo l'aggiunto fi pofpone a nome proprio fenza far dtiìtntionc tra ma* 
fchilt,v feminili 0 non ha luogo l'articolo cofi, Pafqumo cattiuello,Ca 
idndrmo fimpltce 9 Lauretta bella, ofeba luogo , Il che faccialmente ne 
fopranomi fuole auemre, l'articolo s'accoda all'aggiunto coji, Philippo 
al bornio, Philippo il bello, Ifotta la bionda, Gineura la bella. Et tat to 
hafli haucr detto degli articoli , quando s'uftno . 0 non s'ufanò co nomi 
propri delle perfone. Word diciamo dell' ufo,ey del non ufo loro co prò* 
pri de luoghi. Adunque fi come primieramente 1 luoghi fecondo la pri* 
ina diuifìone della terra fono reputati tre, cofi hanno fuoi tre propri noe 
mi, Europa, kfia,Africa, cr appreso' fi come fecondo la feconda diui* 
fione ciafeuno de principali luoghi fi diuide in più altri luoghi, cioè I/c* 
U, cr prouincte maggiori , cofi ciafcuna ifola , cr prou ncia maggtore 
ba fuo nome proprio , come Inghilterra , Cipri , Spagna. Appreffo fi 
come fecondo la terza diutflone ciafcuna.tfola prouinaa maggiore 
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6 diutde m più àìtri luoghi, cioè in prouincic minori, cefi ciafcundprm 
utneta delle minori predette ha fuonome proprio,come Komagna,Lom 
bardi*. Et ultmamente fi come fecondo la quarta , cr ultima dmfiotte % 
quanto è al prefente bifogno, etafeuna delie minori prouincic fi diutde in 
più altri luoghi, cioè in citta, CafieUa, fiumi , fónti, cr monti , cefi eia» 
feuno de predetti luoghi ha fuo nome proprio, come Siena , Motdnto> 
Arbia, Ùtpocrene , Varnafo. Adunque fi potrebbe domandare fe il 
Bembo megki generalmente , che l'articolo s'aicompagni con tutte le 
maniere de nomi propri de luoghi , o pure particolarmente con alcune, 
o con alcuna, fe con tutte generalmente , s'inganna oltre a modo , come 
apparirà, che le più comportano l'articolo in compagnia della maggior 
parte de nomi, fe particolarmente con alcune, o con alcuna non può efm 
fer reputato fe non mfegnator poco lodcuole poi che non ha dimcfìrato 
con quali, o con quale. Duo adunque che la prima, feconda , cr terza 
éuiftone, o maniera de nomi propri feminili de luoghi dee fcguitare la 
regola, che dicemmo feruarfi ne nomi propri delle donne, cioè che rie» 
ue, o rifiuta la compagnia dell articolo fecondo che piace allo foratore, 
percioche, quantunque affai uolte , cr quafi per lo continuo fi truouinp 
ufati i predetti nomi fenza articolo, non dimeno fi legg e pure tulle no* 
velie Scffedcl Boccaccio, L'Erminia, La Scotta, La Romania, cr rieU 
la cronaca di Giouanni Villant [ 'bighilterra , La Spagna, La, Rom^b 
gna, cr fintili Ma è da per mente^ che fonci alcuni nomi della fecondà 
diuifione. che a muno partito pofiono rtceuere l'articolo in compagnia^ 
come è Lipart y Crefì, Ifchia, Maiorica Mmorica, ryfimtlt. Et d'ai* 
tra parte alcune altri, che a niuno partito non lo pojjono lafciare, come 
La Morea, L'Elba , Ma i nufchilt di quefte tre dmfiom , liqualt fotf 
pochi, non feguitano miga la regola de nomi propri degli huomtm,perm 
cloche dUuntriceuono l'articolo in compagnia, ne mai fene truouanè 
fcnziycomc U Giglio, Il Garbo, Il Zanto,ey altri fenza riceucrlo mot' 
fene truouano fenza, come Cipri, mà alcuni altri pofjono riceucrlo, cJf 
hfciarlo, come Egitto, L'Egitto. Mora t netni propri della quarta diut' 
fionefe fono di citta,ej di cafìcllt, o mafchili, o femnili che fi fieno, ri* 
fiutano del tutto l'articolo* cr faccialmente fe fono di citta,ej di ca&cU 
li edificati durante anchora la lingua latina, perciò che tra gli edificati 
dopo la perdita della predetta lingua, fono alcuni, i cut nomi propri ri* 
«Mono f articolo,come U Cairo t La Mirandola^ Scalpcria>La Lbm 
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fd, & finiti. Se fono de' fiumi , fa poffonot più rietini* , cr rifiutarvi 
rome Arno, /'Arno, Po, il Po\ crg/i Mi, Ma /r /òno de fcnti,&dt 
monti I p/u // rifiutano, come Agamppe, Ca^alia,\iippocrerx, Sorga, 
Varnafo , Hc/iconj, Af/inrr,Ci/pc , MingiM/o , & fintili . Mi non 
per unto que nomi de luoghi , che diciamo non riceuere (articolo, fenu 
\ re le ricevono , qu.mdo ìaggnèto è loro antipolio nella guifa che lé 
nccuono i nomi propri de gli btiomun, L'jj.ìtj E ridonici* nobil Ro 
ma, Ufaneifiimo iiclicana,& fumiti Hora a fcpradctti nomi non ricc* 
uenu l'articolo fono da aggiugnere certi altri, de quali il Bembo m al* 
tro luogo non conuemuolc fa mentione quanto e a qucfto.r~ratclmo,VM 
tremo, M.itrcma, MógUema, figltuòlto, Stgnórto , Móglteta, M.im* 
mata.Stgnórfo, il che auicnc per quella, ragione, per la quale dicemmo 
difopra auentre il tralafaamento dell'articolo dauanti a MIO,* TVO, 
cj ad altri fìntili , cioè per l'ufo continuo , per L qual ragione fitmU 
niente DIO nel numero del meno quando (igni fica ti uerace cr grifi 
dio non rtecue l'articolo . Et dppreffo fonm da aggiugnere alcuni alerì % 
li quali nommeremo al prefente Honoratiui, eyfono quelli . Pupa,Sc« 
re, Me ffcre, Donno, o Don, Monfignore, Donna, Madonna* Monna, 
Santo , o San , Santa , Macjbo , frate , b/ìadama , Li quali tutti dà 
Monfignore m fuori potendofl accompagnare co nomi propri di perfot 
ve, come Vapa Bontfacb, Sere honaccorri, Me (fere Cernile, Donnò 
Alfonfò , Don felice , Donna Lifclta Madonna Virili ppa, Monna] 
hclcolore Santo Antonio, San trance fio, Santa Marta ,MaeflxoSi* 
mone, frate Alberto, frate Cipolla, Madama Beritola, ma Monfigna 
re, cr Mcffcrc , cr Madonna , cr Madama con nomi appeUatiui col 
mezzo detidrticolo figliente in qutjla guifa, Monfignor lo re , Meffer 
lo frate, Madonna la rema, Madama Wmpcratrice, cr anchora fenzà 
mezzo d 'articolo Monfignore con Meffer e, CT Meffer e con Santo, cr 
con Domeneiio, cr Madonna con Santa, cr Madama dovrebbe mede* 
(imamente poter fi comporre con Santa fenzd mezzo d'articolo. Mona 
fignore Meffer hanedotto, Mefjer santo Antonio, Meffer san Ciouan 
tu, Madonna santa Marta, cr Madama santa Marta,non riceuono mai 
ne predetti termini articolo .Ma percioche flpofìcno accompagnare 
alcuni d'cjù con altro ordine, come per cagione d'effèmpioM^na fama, 
ty con altri non» , eme per camion d'effempio Santa cofa , cr tutti /l 
poflono ufare feotopagnatt ,è da fapue , che ix Monfignore ,er dà 
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Meffer e in fuori tutti poffono rtceuere Vdrtieolo , & dtrdfi. Là Msrià 
fdntd, Là fdixu cofd, 11 fere, Il donno,td donnd,Ld ntddonnd, La mon» 
iw, li fatto, Ld fdntdy II mdc/lro, Il frate, Ld madama,ll pdpd, md non 
gidilmcffere,oUmonfignore. Anchordd nomi non riceuenti articoli 
fono dd aggtugncre gli nfrafer itti uteenomi fuflantiut. lo, Tu, Se ,No/, 
Voi, Scagli, Eglino, QuegU,Qucgli,Queglino,Quejh, Quefh,Ct>* 
lui, Coloro, Coftut, Coftoro, Lui, Loro, EQa,EBe, Elleno, Ei, El, Co» 
lei, Cofiei, Lei, Coteftui, Altri, Altrui, Chi, Chiunque, Cbiche, Cui; 
Quello, Queflo, C/o, Cheche, Cbeunque, Quantunque, CotcQo, Al" 
quanto, Altro, cr àpprejjo quehidltn dggiunti,QueUo,QueUd,Quel 
fc,QwDf, Quejlo, Quejid t Quelli,Quelley Cotejlo ,Cotejld, Cotejìi, 
Cotelé, Efj'o, Effa, Ejti,£j]e, Deffo,Dcffa,De^t,Dejfe. Ancbord non 
riceuono articolo gli nfrdfcritti nomi Qualunque, Qitdntunque, QuaU 
the, Alcuno, Alcuna, Alcuni, Alcune, Verund,Verivie,biiuno,Niuna, 
Nefjuno, Nef]und,NuUo,NuUd,Huàt,NuIle, Ciafcuno,Ciafcuna,Cia 
febeduno, CiafchedundyCdtuno,Cdtund,Alquanto, Alquanta^Alquan* 
ti, Alqudnte, Ogni,Ognuno,Ognuna, Entr ambi, lutr ambi, ìmrambo, 
Entrambe, Intrambidui, Intrdmendue, Tramenine, Intrambe, Ambe* 
duo, Ainboiuo, Ambedue, Ambedui, Ambidui, Ambo, Ambe, Arnaidu* 
ni, Amendune, Tutto aggmnto, Tutta^utti.Tuttc^ale^aliyCotale, 
Cotaliy quando fono comparatila, o pdrttnui,Tanto,Tanta,TanU,Tdn 
te, Cotanto, Cotanta, Cotanti, Cotante, comparatiti* CHE quando 
refenfee cofd mafchtle,ofeimnile, percioche qiwido rtferifce cofd chi 
fica in fòrzd neutrale nel primo, cr quarto cafo può riceuere larticolq 
diccndofi I L C H E .fi come il può riceuere anchord CHI, qudndo 
ftd m fòrzd predicamentalc dicendo Dante , Vero fe Uuerfano d'ogni 
mie Corte fc fu pai f nido l'alto effetto Clìufcir douea di lui , el chi, ci 
quale, cr CAVANDO pofìo in tfcambio di Tempo , cr COME 
foflo in ìfi ambio di Modo , cr D O V E pojlo m ifcambio di Luogo 
non ojlantc che fieno aucrbi,& PERCHE poùo in tfcdmbio di Rd 
gione non ofìantc che fia legume dicendo/I II quando, Il come, Il douejl 
perche. Vlttmamcntc è da fapere, come ntuno domandatiuo di mun no* 
me può riceuere articolo, Et tanti <y tali fono i nomi, è i uiccnomi,liqu4 
li non riceuono l'articolo ddudnti, o in dlcuno,o in dlcunì,o in tutti i ed* 
fi, o in una, o in più fìgnificationi. Word feguttd, che ucggidmoqudnti, 
CT quali fieno que tra nomi, o altri, che non riccutndolo ddudnti il pof* 
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fono rìceutre dopo , er fono quefli. Meffere , Monfìgnore , Mddonnù 
Madama quando ftguita nome appiattito , come dicemmo , Meffer lo 
frate, Monfignor lo re, Madonna la reina , Madama làmperatrice, cf 
fdppiafl , che fi dice non folamente MESSER LO, come farebbe 
Mejfer lo podefla,ma anebora MESSER LA m quello cafo Mefi 
fer la podéfla. V che usò maefbro Tadeo da Bologna neUa fua ritorica. 
Et tuttti i nomi di perfine, che hanno alcuno fopranome notabile .come 
medefimamente dicemmo, Vhilippo il bornio, Ifotta la bionda, Cineurà 
la bella, Perotto il V leardo, Pier lo roi, er oltre a que&i Tutto, Tutta, 
Tuttijutte, come Tutto il mondojutta la terra, Tutti i denari, Tut* 
te le ricchezza , CT parimente Tuttettre , cr gli altri congiugnimeli 
di T V T T I, cr de numeri feguenti,percioche la lingua non compor* 
ta che fi dica TVTTETDVE. Si dice adunque Tuttettre le Gr* 
tir, Tuttetquattro le uirtu, Tuttetnoue le Mufe y cy fimilmente Ambo 
Ambo le mani, Ambo le braccia, Ambe,Ambe le chiaui, Ambe le tem- 
pie, Atnheduo, Ambeduo gli effètti , Ambedue , Ambedue Vale , cr 4 
queflafimilitudtne Dante difje , Con piene le pugna , ci Pctrarca,Ué 
funo di duo i begliocchi. Et pare, che il domandatiuo di qualun* 
que nome atto per altro a riccuere l'articolo lo poffa ricc* 
nere quando ha Yaggiunto antipolio , come Vaghe 
le montanine cy pafloreUe Onde uemte fi le g« 
giadre cr belle , quantunque flmile ufo deU 
Varticolomipaiafapcre più della fa* 
nella ulc, eh della nobile. 
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GIVNTA FATTA AL RAGIO- 

NAMENTO DEGLI VERBI DI 
MESSER PIETRO BEMBO. 

PARTICELLA PRIMA. 

A Vdjfifi a dire del uerbo: net quale la li* 
centia de poeti cr la liberta me de firn <Jc.« 
U lingua u hanno pm di malagcuolezz* 
portata; che mcfiier non fa d douerloui in 
poche pdrolefdr chiaro. Il qual uerbo tue 
to che di quattro maniere fi uedd cjjerc co 
fi neUu noftrd Imgud, come egli è ncUd Ld 
una: conciofldcofd che egli in alquante uo 
iicofl t(rmma,eome quello fd: che AMA 
» RE VALERE LEGGERE SENTIRE ddnoimcdc* 
» (imamente fi dice: non perciò ufi fempre und medefimd regola con efjò 
n lui* knzi egli in quelle altre uoci due uveali folamcnte ha ne fuoifint, 
„ AMA VALE LEGGE SENTE: doue il Latino ne ha tre, 
t> come fapcte . 

GIVNTA. Non fono la lìcentia de poeti, o la hbertd della linguà 
noflrd tdnto larghe nel uerbo , che effe , con tutto che non fi poffa far 
chiaro in poche parole , non fieno molto più larghe ne poeti greci , ty 
latini, cr ne He lingue loro, il quale, quanto s'appertenga a grommati* 
ta> diuidiamo anchora noi in quattro maniere. Le differenze di ciafeu* 
na delle quali mostreremo feguendo l'ordine del parlare di meffer Vie* 
tro Qcmbo non lafcidndo di dichiarare, o difupplire , o di correggere i 
ietti fuoi,fe ci parranno ofeuri, o difettuofi, o peccanti in niuna parte, 
Wora non è nero, che il uerbo habbid alquante uoci , che confi ituifcano 
la differenzd delle qudttro mdniere, pcrciochc non n y hd fe non una fola, 
che fìd ueramente conflitutiua, come io dico, delle quattro mdiicrc , cr 
quefta è quella dello nfintto AMARE, VALER E, LEGGE» 
* R E , CT S E N T I R E. La quale non le conflituifce miga , perciò 
che cofl termini, che il terminare non è differente terminando lonfinito 
in tutu ey quattro le maniere in E , md per cloche ld prima ha A neU 
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X anziultima fillobi, eyla feconda E accentati grauemtnte, cr U terza 
E accentata grauemente t cj'la quarta L bpprcjfo pare tu che bauendo 
il Rcmbo detto, che quattro erano te maniere del uerbo cofi nella lingua 
nojìra, eome nella latina,^ prouatolofolameme con la uocc delio iijini* 
to,feuoleua prouare, che ti uulgare non fegmffe fempre quella mede fi* 
tna regola del latino, dette f]c produrre ejfimpio doue non (cgutfjè la re* 
gola della differenza delle quattro maniere, come farebbe (lata la fecon 
da perfona del numero del meno dcllo'ndtcatiuo , la quale in latino ha 
A MAS, V ALES, LfcGIS,AVDIS ì eue I S jiUaba nella 
terxJt maniera brieue, cr I S fiU^ba nella quarta lunga. Ma iti uulga* 
re non ha per fine fe non I fenza d'jjlrenza muna A MI, VALI, 
LEGGI, SENTI, acctocbc la Umu ottone /òffe della regola , cjr 
no doueffe proimc effempto doue il uulgare no feguita l'atterzata dtfm 
ferenza del latino , come è la terz* perfona del numero del meno nel 
prefente detto' ndicattuo . 
I4f. PARTICELLA SECONDA. Di queflo uerbo laprU . 
%7* miera uoce neffun mutamento fa \ fe non in quanto SEGGO ettari* 
,> dio SEGGIO s'è detto alcuna uolta da poeti: i quoli da altre lingue , 
9$ pm toflo l'hanno coft prefo , che dalla mta : cr L E G G O L E G« 
•> GIO,cr VEGGO V E GG IO Jraponendoui la I cr DE Gc 
a , G I O altre fi'Ja qual uoce dirittamente non D E G G O ma D E B« 
», BO fi dice : cr V E G N O cr TEGNO: nelle quali VEN* 
» GO,cr TENGO fono delia Thofcana. Leuaronne t poeti aUuna 
9» Molta in contrarto di quelli la uocale,che propriamente ui fio: quantun* 
,» que ella non come uocale,ma come confonante uiflia\ crdi S E G V Q 
>, fecero SEGO: come fe il Vetrarcba . E* tale uolta ne leuarono la 
„ confinante medejìma j da cut piglia regola tutto ti uerbo : fi come fece*. 
9 % xo M. Vtero dalle utgne cr Gutttonc nelle lor canzoni: i quali CREQ 
,> CT VEO muecedi CREDO,©" ^ VEDO dijfero : cr M. 
„ Scmprcbcne da Bologna oltre a quefli,ehe CRIO/n ue ce di C R E« 
„ DO dijfe . Nf folamente di quejla uoce la uocaie> o la confonante, che 
9Ì io dtfit i ma anchora tutta mera Cui. ima fiULba leuarono in queflo tter*- 
9 , bo V O in uece di VOGLIO dicendo : Il che imitarono cr fecero 
99 i profatort altre fi alcuna fiata. VEDO SIEDO non fono uoci 
99 della Tljofeana . • ' . -, i .' luantf ? o* * 

Gì VNTA, Chi mleffe giullare, potrebbe dir cofi. Non s'è detti 
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tofd hiutid del Modo, riiund detta Verfond, mund del Tempo , hìund del 
Numero , niund deUAttione , o de Ua V a filone , quale è dunque quesìa 
primiera uoce del Herbo,che'mun mutamento fa e* E' perauentura quel* 
la detto nfinito, la quale fcbiattd , cr origine è chiamata dagli Hebre i, 
Cf dalla quale , fecondo che effo Bembo dira , più tofto fi reggono , cr 
firmano tutte le altre di tutto il uerbo,che ella fia da alcuna di loro rct* 
ti y CT formata ì O quella della terza per fona del numero del meno del 
preterito detto ndicatiuo attiuo'y onde i grammatici Wcbrei cominciano 
a piegare i uerbi * Ma egli non s'allontanando daWufanza dell'arte gre* 
ed, cr latina chiama primiera uoce del ucrbo quella , con la quale fi fi* 
gnifica la prima perfona del minor numero nel moda indicatalo attuto, 
the raccontd uariare folamente in none nerbi , cioè in Seggo Seggio 
Siedo,™ Leggo Leggio jn Veggo Veggio Veo Vedo, in Veggio Deb 
ho, in Vegno Vengo , in Tcgno Tengo , in Seguo Sego, in Creo Crto 
Credo, in Voglio Vo. Ma perche ne tralafcia egli molti altri, de quali 
pero egli jlefjo quantunque incidentemente farà mentione, poi che fìmil 
mente uariano in quejìa uoce, come Muoro Muoio , Varo Vaio , Salgo 
Saglio, Doglro DolgOjTogltoTolgo, Sono Son So, Ho tìabbo Hag* 
gfo, So Saccio, Fo faccio , Deo per giunta alla uariatione di Debbo, 
Supplico Supplico ? Et tanti altri, de quali punto non fa mentione, che 
hanno mcdeflmamente uaria quejla uoce,come Rimagno Rimangono* 
gj/o Colgo , Chiedo Chieggio , Vado Vo , Scioglio Sciolgo , Scicglio 
Scielgo, ftedo foggio, Beo Bibo, che diffe il Petrarca in rima, a cut fi 
potrebbe dggiugnere Defcriuo Defcribo pur detto in rimd, Appruouo 
Approbo , Ripiouo Repluo , Prtego Vreco , Miro Mirro , fé perdo 
Mirro appo Dante lignifica Mirare , cr non ungere di mirra , come 
uuole Benuenutoda Imold , Replico Replico tutti detti da Dante in 
rima , cr Fof per giunta a Fo detto da Dante , cr da mefjere Uone Ho 
Bologne fe, cr Soe per giunta a Sono detto da Quittone d'Arezzo,Do 
CT Dee pur detto dal medefimo Guittone , cr Voe per giunta a Vo di 
Vado detto da Dante, Haio per giunta ai Ho detto da Dante da Ma* 
tano, Deio per giunta a Debbo detto da quel mede/Imo , cr dallo mpe* 
ratore Federico,Creio per giunta a Credo detto da quel mede/imo Dan 
te, Cado Caggio tifato da meffer Cino m utrfo, cr da Facio degli Vber 
ti in rima, Sofytro Soffnr detto in uerfo dal predetto Facio we più che 
arditamente , cr Soluo , Vccido Qccido Ancido , Vbedifco Obedifco, 
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Atleuìo A//fgg/o, Carneo Ong/o, Mi«(f«co Mangio Mimico, Cfa* 
d/co Gf aggio, Vendico Vcngto, Simiglio Semblo Sembro , Annumeri 
Annotterò y Ricupero Ricouero, Valico Varco, Stpero Scettro, Deli* 
bero Deliuro , Dimentico Difmento , cr altri ajjat i Hora era da far 
fapere intorno al mutamento di quella prima uoce , che alcuni nerbi fòm 
no, liquah mutandola conferuano il mutamento m tutte le altre uoct cT 
alcuni non lo conferuano . Quelli , che lo conferuano , fono della prima] 
maniera , o anehora dell'altre , quando il mutamento procede non daUé 
confonante uerbale, fi come fi uede m Vccido Occtdo Anctdo,Vbcdifco 
Obcdifco Mx quelli, che non lo conferuano m tutte, fono dell'altre ma* 
mere, cr fono raccolti dal he mbo,^ da me qui adietro. Nf conuengo» 
no tnfieme tutu in non conferuare il mutamento nella quantità , o nella 
qualità delle uoci ,fi come procedendo auarti jì moftrera a fuot luoghi 
conueneuoli. Hora ue ggiamo, fe poliamo trouare le cagioni del muta* 
mento di quefta prima uoce in que uerbt, che non le conferuano in tutte 
l'altre ucci . Ma, percioche io fa, che non è ninno, che fi marjuiglixhe 
fi dica Siedo , Leggo , Ve do, Debbo , Seguo , ( redo , Muoro , Paro, 
Wabbo, faccio, Chiedo, Vado, he do, Cado confi ruandi >/i h confonan 
te uerbale, la quale ballettano nella lingua, onde fono (ir atti fenza dire 
altro di quefte uoct renderò ragione, perche f altre uarimo. E* adunque 
da fapere, cbelah.eylaD fi tramuta nella G feguendo U I accompa* 
gnante un'altra uocale . Vercbe di Debeo s'è fitto Degofa . d'^ibeo 
Maggio, di Sedeo Seggio,di Video Veggio di Credo quali faccjfe a fi* 
militudtne de predetti Credeo Creggio, di ?iedo leggio , cr per quelìé 
medefinu ragione anche s'è detto Caggio di Cado quaft faeeffe Cadeo, 
CT Regge da Redeo dicendo Dante, htfetu mai nel dotte mondo re?* 
ge. Apprtffo è da fapere, che kP fi tramuta nella CH fe gite v.do L I 
accompagnante un'altra uocale, come di Puntare fi fa Schiantare rT 
di Vtazz* Schiazzare, Siche di Sapto s'è fatto Saccio douendo non di* 
meno ragieneuolmente riufeire Sacchio fi come appot prouenzalt è 
riufeito Sapche. Oltre a eh è da fapere, che LLey li N fedendo U 
I accompagnante un'altra uocale rtceuono la compagnia della G dmaiì 
ti, come è mani fella cofa in Configlio , cr in Bologna , o feguendo la 6 
come è pur cofa manifefia in Sanguigno, cr in Ogtio. Qntndts'è fatti 
il Salto baglio, di Venio Vegno, di Teneo Tegno, di Rcmjreo Rima* 
%n >, di Volo quafifaceffe Voleo Vogliosi come di DoUo s'è fatto Dm 
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ffio. Vltbnamente è da fapere, che la R haue nte la À',o la O àuanti,& 
U I, o la E de compagnonte uocalc fi dilegua uia. La quii cofa non hé 
dubbio ; poi che di Prtmariws fi fa Primato , cr di Con«m Cmoio , cT 
d'Arra Aw . Ld onde parimente diciamo di Morior Muoio , cr di Pé« 
reo Paio. Ma da capo tornando è anebora da fapere, che due G G fen 
guendo la I della fopradetta natura fi dileguano dppreffo gli antichi 
molto ageuolmente. Perche di Corteggiare diceuano Conciare & poi 
anebora cacciata U I Corcare . Per la qual ragione fecero prima di 
Veggio Veto, cr di Greggio Creio, cr di Deggio De io, cr (Màggio 
Haio. Poi cacciata la I Veo, Creo, Deo. Ma perciocbe nonfitrouaué 
l'accompagnamento delle uocali A O nella lingua nofìra rijlringcnd* 
H A O m una fillaba fecero H O y fi come anebora di Vado,eke Vap 
go fi dice pi Lombardia, fi fece non V A O, ma V O, cr oltre acio in 
CREO cambiando Emi dtffero C R I O, fi come anebora dtCreà 
re fi dice Crtare. Hora , perche le due C C feguitano la natura delle 
due G G con fonanti fue parenti, di Saccio fi fece parimente Saio , Cf 
poi So, cr di faccio Fo per cfuefla medefìma cagione. Anebora è da fa* 
pere, che L poflo tra uocali alcuna uolta fi trasforma in I , come in **■ 
AoV G A IO, erm PVLLVS BVIO. li perche di Volo $ e 
prima fatto Voto , cr co fi d/amo t Lomtard/ , cr poi cacciato I no/i 
Voo, perciocbe non fi truoua fimile compagnia di uocali,ma perrìftrtn 
gimento sé fatto Vo . Hora ad altrui non dee parere cofa nuoua , ebe 
Po , So , Do , cr Vo di Vado riceuano E per giunta finale , cr fi dica 
Foc, Sor , Doe , cr Voe e(]endo ufimza della lingua per cagione di più 
foaue, cr ripofata proferenz* àggiugnere E alcuna uolta ad alcune uo» 
ei battenti la fullaba ultima accentata grauementefi come fi uedesbefi 
dice Tu cr Tue , S« cr Sue , Cofx cr Cofie , Di cr D{e , a-fimli. Kn* 
ehora non è da ignorare, che laL,crlaN, quando fono allogate con 
la G, fi pofiono antiporre, cr pofporrc con quefia conditone, che effen 
do effe antipofie alla G fi perde la I intera o mczz<t accompagnante uo» 
eale. Domito Dolgo , Saglto Salgo , Voglio fi dice folamente , cr non 
Volgo per lo dubbio, che nafcercbbe,fe uemffe da Voglio, o da Voluo, 
Segno Vengo, Tegno Tengo, Ktmagno Rim.mgo. Vlttmamente fxp* 
piafi , che la I accompagnante uocaIc di leggieri fi leua uia , douc dou* 
rebbe Qar naturalmente, come in Dcbbo,WMo, Vcggo,Scggo,Muo* 
ro, Paro, Poto , Pero. Et in alcuni ha luogo per accidente , come kob* 
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bbmo uedtUo inChggìo,in leggio, in Cangio, inVAgho, & Appare 
Pi Scioglio anchora. Adunque per le cofe dette di [opra appare mani/ e* 
(tenente , ebe la I li Seggio è naturale , cr è {iota ufata da poeti come 
naturale, cr non come prefa da altra lingua, cr è in Veggio parimente 
naturale. Hai la nconofeo io in Leggio effere trapofU a quella fimilix 
fidi*. Ancbora appare, che Vegno, cr Tegno fono naturali della Un* 
%ua, cr Vengo, cr Tengo non naturali, fi come fono anche Saglio 7 cr 
Voglio naturali, ma S4J£o,cr Dolgo non naturali. Supplico, cr Re • 
plico, cr Sego, cr Mirro, fe uog!tamo y che fi* ti uerbo Miro non fono 
regolati, ma fono per liccntia poetica, cr quafl per necefitta della rima 
fatti tali , de ha qual liccntia parleremo ,fe mai per noi fi parlerà delle 
rime, Hora e da por mente, che non ogni uariatione s'ujfa indifferente* 
mente in profa , cr in tterfo , cr faccialmente parlando della febiera di 
que nerbi, che non conferuano il mutamento in tutte le uoci. Cerche dù 
to, che proprie del ucr foltamente fono faccio , Saccio , Vedo Veggio 
Veo, Greggio Crio Creo, l eggio , Siedo , Caggio , Seggio , Veggio 
De o, Habbo Haggio , Paro , Muoro , So di Sono, quantunque pur fi 
truoui faccio nella frammetta apprefjo il Boccaccio una fola uolta , cr 
nel Vhilocopo «nWtr4 V l \ i : 

146. PARTICELLA TERZA. Ne Ila prima uoce poi del nume 
17» ro del più è da uederc che fempre ni s'aggiunga la I quando ella da fe 
„ non ui finche no AMAMO VALEMO LEGGEMO; 
„ ma AMIAMO VALIAMO LEGGIAMO fldccdi* 
n rr. SEMO cr HAVEMO che diffe il Vetrarcba , non fono 
„ della lingua : come che HAVEMO etiandio nelle profe del Boc* 
„ caccio fi legga alcuna fiata: nelle quali fi potrà dire che ella non come 
», natia ma come Jìramcra già naturata uhabbta luogo . Quando pofeia 
M la I naturalmente ui fttr; fi come jla ne nerbi della quarta maniera - y è di 
■>, mefliero aggiugnerui la A in quella uece : percioebe SENTIAMO» 
„ crnon SENTI MO,fidice. 

G I V N T A . Facciamo quello, che et confìglia il Bembo a fare, ac* 
cioche firmiamo quefia prima per fona del numero del più dcUóndicati* 
«0, cioè aggiungafi I alle tre maniere Amamo, Valemo, Leggemo, poi 
che fecondo lui quefii non ue [hanno , certo riufeira Amiamo, Valiemo, 
Leggicmo. Dunque come riufeira Valiamo , Leggiamo , anchora che 
noi non hauremmo bifogno di Valiamola di Vagliamo ? Ma come con 
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fingigli, che fi dici Leggemo dieendofi m ialino Le'gìmus.ey non Le* 
genius i E Adunque prefa quefla uoce dalla prima del numero del pi* 
foggiuntiuofeguendo la forma delle due maniere Ut me, cioè della fccon* 
da 9 ey della quarta Valcamus , Sentiamus, La quale uoce è commune 
anebora alla prima del più del foggiuntiuo , che cofl come ft dice. Noi 
Amiamo, Vagliamo, Leggiamo, ey Sentiamo , eofi f i dice , Conciona* 
cofa che Noi Amiamo,V agliamo,Leggiamo y cy Sentiamo, lo dico,ihe 
la prima per fona del foggiuntiuo delle due manure feconda , cr quarta 
fu accommunata aU'ahre due mutando non dimeno E della feconda in l, 
le quali furono trasformate quafi dicelfìroJtfncamuSyLigeXmw, cqmt 
è da credere, che fi dicefje da alcuni Lombardi rozzi imparanti la Itnm 
gua latina, la qualuocc ufirono indifferentemente nel modo indicai ìuo w 
CT foggiunttuo .Ma daalcum altri fu apprefa la prima Ameno , cr 4 
fumili udine fua furono trasfirmate le altre Val: wo, Leggemo^ey Scn* 
temo, la qual uoce fu fatta commune mede/imamente aUo'ndicattuo. M4 
quefta rimafe a Lombardi, li quali anchora la conferuano, cr perciò di/ 
cono Rauemo,che pure ha luogo alcuna uolta nelle fenttute tofcancjy 
quella rimafe a tofani, che la mantengono tutu uia ,faluo fe non ci pé* 
reffe d'originare quefla firma Lombarda terminante in EMO no dal 
foggiuntiuo della prima maniera, ma dallo'ndicatiuo della feconda , cioè 
di Valemus, a fimilitudine della quale fi fu detto anchora Jkmemo,Leg 
gemo, Vdemo. Il che non doura effere fìimato lontano dal tierifìmile, fe 
porremo mente a due cofe , che ne danno affai certo indicio . L'una fi r, 
cbeglifcrittoritofcaninon ufanoqueita fórma terminante in EMO 
in altri uerbi y che in que della feconda . Laonde fi truoua Hauemo ap» 
preffo Dante , Petrarca , Boccaccio, Ciouanm Villani , cr gli altru 
Sapcmo, Potcmo, Solcmo appreffo Dante , Dowono appreffo Dante 
ti uolgarizzutor di Pietro Crefccnzo , Valemo Appreffo Dante , ey 
GiouanniVillaniJiquali fono tutti ucrbi della feconda marnerà quan* 
funque Dante non la fchifajfe in Viucmo,che è utrbo della terzi dieen* 
do, Che fenzi (peme uiuemo in defìo. L'alna i <\ che quefla forma non 
fi truoua appreffo itofeani autóri fe non in figmpeattone del maio indi' 
catiuo . Mj non per tanto S EMO fenzA dubbio è prefo dal foggiun* 
tiuo S I M yS mutata la ! nella E, Hora fi truoua non pure Rabbia* 
«io, cr Hduemo, fi come Siamo, ey Sono, fecondo che è (tato dettola 
anchora Raggiamo Appreffo Dante da Manno , cr non pur Dobbia* 
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cr Dottano, frcon<fo cfo è ftdto detto.md Deuimo dpprefjo il uol 
gdrizzdtor di Vietro Crefcenzo , cr non pur Sepcriamo , ma anchora 
fceueridmo apprejfo il uolgarizzdtor di Guido Giùdice tramutando/I 
U P n(Ud V, er ufccndo fuori ld C, cfcc f <JM4/Ì di natura rinchmfa nel* 
U S, fi come anchord fi fd in Sccuro, cr non pur Sediamo , ma dnebord 
Seggtamo dpprefjo il Boccaccio nelld Thefeidd, E' non dimeno^ dijfèren 
Za trd ucrbi jimcnti in C O , o in G O <Ìf Ud prnnd nuoterà , cr que 
dell Altre in queftd uoce, come fi dird y doue fi pdrlerd delle uoci dclfog* 
giuntino , 

14*. PARTICELLA QUARTA. Nellafccondd uocedclnu* 
a?, mero del meno è follmente dd fapere che clL fempre nelld. I. termind: 
»> fè non qudndo i poeti la fanno alcuna uoltd ne uerbi della prima manie* 
„ tu terminare etiandio nella E. fi come f e il Petrdrcbd, che dijfc 
„ Ahi crudo Amor, ma tu alhor pm m infórme 
„ A feguir {una fera) che mi àrugge , 
» L4 uoce , i pafii, cr l'orme . 

Gì VN TA. Nelld format ione di quefla uoce non hanno i uulgari 
feguita una origine ,Vcrcioebc nella prima maniera hanno fegmta la 
uoce feconda del foggiutittuo latino, cr nelle altre la feconda fleffa del* 
tondicatnio. Adunque la prima maniera ha non foldmente prefa nello 
tndicdtiuo la prima perfona del numero del più dclfoggiuntiuo trasjòr* 
mdto alla gutfa di quello della feconda , CT della quarta , ma anchora la 
feconda del numero del menofenza altra trasfòrmatione ,fe non che E 
fi cdmbia in l dtceniofì d'Ames Ami , anchora che E fi conferui alcuna 
uoltd dd poeti Icgicndojl Infórme, v Difyenfe nel Petrarca per Infòr* 
mi, cr Difr(nfi\ cr m Dante Gride, Allette, Tocche, Schtante, Get* 
te y Guate, Vcj}e,Molefle,o" degli altri affai in luogo definienti mi, 
Comedi Gridi, d'Alletti, cr di Tocchi , cr degli altri. li quale E pare* 
ua, che fi doueffe poter conferuare nella feconda maniera, poi che fi di* 
ce nella feconda uoce dello' ndicatiuo co/i Vdles,come nelld feconda uoce 
del foggiammo della prima Ames , cr non dimeno non s'è potuto con* 
feruare , pcrcioche , fc fi diceffe Vale , la feconda non fi di&mgucrcbbe 
dalla terza perfondfeguentc : Ld<qudl confufione ceffd nelld prima md* 
mera terminando la terzd non in E, mdinA. Word, che que&dfecon* 
da uoce della prima maniera fia prefa dal fog$iuntiuo oltre d quello, 
che se detto, bocci uno argomento fòrtifitmo, che nelle altre maniere Ut 

fecondi 

*U: .. . 
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fcconh perfond del foggiuntiuo è molto differente di quelli dello ndic$ 
tino, come Giicci di Giaci, Dogli di Duoli , Vii di Viri , Vinchi di. 
■ Vinci, Vrofcnfcki di Vroferifct, Sigli di Sili, cr fienili , Uqi'ili folto 
certe regole m procedendo raccoglieremo , cr non dimeno quelli detti 
prima immen non è mai differente m quefìi due modi in un ucrbo . 
•474 PARTICELLA Qy IN T A. Etè oltre accio di antri ire 
» che in quelli detta fecondi numeri non moftn che quelli uoce fi fi," mi 
», CT generi dalli primi y mi di fe : conaojìicofi che in DOGLI O 
„ TENGO cr fintili, non DOGLI TEN G H I; mi D V O* 
„ LI TIENI fi dice, 

G I V N T A. Io non fo,fe il Bembo fi credit nell'altre miniere la 
feccia uoce fi firmi dalla prima.poi che no fi mentionc fe no delti [eco 
di. Ma onde amene, che ficcio da Faci , cr poi ?ii , cr Vongo Voni, 
CT Traggo Trahi, cr Vengo Vieni, cr Sigilo Sili , Uqualifono uerhi 
della tcrzi,cy detti quarta maniera. Li onde è di h.wcrc per coflantc, 
+ che nium fecondi uoce dello' ndicatiuo 0 fta della feconda , 0 dell'altre ma 
tuerc non fi firma , ne fi generi dalli prima , ma di quelle due origini, 
che gii h abbiamo detto, cioè Duoli, cr Tieni dal latino Dofcs, Tene s . 
Ver ciochc, quantunque li fiUiba E O latina uenendom uulgirc fi tra? 
muti in I O, cr babbii poffanzi d'aggiugncre G adi >o adN, come fi 
ne de in Dolco Doglio } in Tenco Tegno , E non dimeno ir amutato in I 
netti uenuti di litino in uulgire non hi quefla poffanzi 9 fi come ippi* 
re in Doles Duoli , Tenti Tieni . Mi doue fi truoui nel latino E A, 
percioche non è di meno ualore d'EO iggiugne jìmilmente G id L, 0 
éd N dicendofi Dolca Dogli, Teneaf Tcgm . 
147.9 PARTICELLA SESTA. Netti quii uoce oltre ìccìo , eh 
M il fine non ha con leifomigtunziy iuiene itichor quefio,che ni s'aggtm 
n gne di nuouo uni uocale , per tmpterlane di più quel tanto . D O 
„GLlO DVOLI.VOGLIO VVOLI, SOGLIO 
„ SVOLIJENGO TIENI, SEGGO SIEDI. 
G I V N T A . Di quefli rifjtringimenti di uocali I E, cr V O in un4 
fittaba dico, che quando li uocale 1, 0 V non uiertt dal latino, 0 di altri 
lingua, mi è aggiunti dalli lingua uulgart ,fempre t'accento iguto fo* 
praponft i preietti riftrtngimcnti, cr oltre i ciò li confomnte feguen* 
te non può baucre compagini d'alin confomnte, percioebe, come fe ne 
teu4 uii l'iccento iguto , 0 fi nddoppìi li confomnte Jcmpre fi perdi 
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I , o V , come Scimo Scemaua , Suono Sonaua , ftedo leggio , Siedù 
Seggio.Duoh Doglio. Ma,percioche auiene alcuna uolta,che finslrin 
%ono tre uocaU in unafittaba, cioè IVO, dette quali V è aggiunta dal/ 
la lingua uulgare, è dafapere , che leuandofi ma l'accento fi perde per 
lo più V, come in Figliuolo figlioletto, cr alcuna uolta O tuturale ,co* 
me in Giuoco Giucaua. Hora io non fo, che fia prmilcgio de ucrbi deh 
la feconda maniera d'haucrc flmil riflringimento di noe Ai netta fecodd, 
ornila terza per fona del numero del meno dello 'ndtcattuo prefente. Ver 
ciochc alcuni ucrbi dell'altre maniere Vhanno,ne tutti que della fecond4 
l'hanno. Che Debbo non fa Dici, ne Temo Ttemi, ne Veggo Vicdi, ne 
Godo Guodi, ma Dei, Temi, Vedi, Godi. E gli è ben nero , che tutti i 
nerbi, che l'hanno nella feconda per fona , thanno anchora netta pnma % 
V nella terza del numero del meno, cr del più prefente, pur che la com 
pagina delle due confonanti noi uicti netta prima del meno , o netta ter» 
Za del più . La onde fi dice fecondo regola Siedo Siedi Siede Siedono, 
ficdo hedi Ficdc Siedono , Chicro Chieri Onere , cr dall'altra parte 
non fi può dire fecondo rególa Vuoglt, o Suogtt con tutto che perauen* 
tura m [fritture antiche fi trouaffe cofi ferino alcuna uolta, ne CHE* 
R O,faluo fé non fi dicefje in rtma, fi come dimoreremo poterfi dire, 
fe auerra mai, che parliamo delle rime. Et mani feda cofac , che I, o V 
non faggiugnc a Duoli, a Vuoli, a Tieni, a Siedi , .1 Puoi per fuppltre 
al mancamento di G, 0 di S S,che fono di più nelle prime loro perfine^ 
percioche G baia fu* introdottone naturale m Doglio , Voglio , Tcé 
gno, Seggo, la qual confonante non può hauer luogo nella feconda, cof 
Vte habbiamo ueduto, cr le SS in 9o(p> fi danno, come m ucrbo dtucr* 
fo da Pmoi, la qual cofa fi feoprira chiari f.ima, quando ragioneremo del 
ter ho Seno. 

147. PARTICELLA SETTIMA. PoSso PVOl,cr 
1 3. altri : come che V V O L I più è del uerfo , che delle profe : U qU*k 
„ hanno V V O I , cr più anticamente V V O G L I j fi còme ancho 
„ SVOGLI, le quali due ucci più che le altre fanno ritratto pure dA 
„ la primiera* Di che altra rtgoladare non ut fi può ; fe non quejìar<c1k\- 
altre uócati , che (al. & la V. non hanno in ciò luoghi eyquift* attrk 
„ che nette uoci. nette quali UÀ. giace nella penultima fittaba j-fidxjtfftffr 
„ dtrmouoquefle uoeìli , ne ueruna altra : Che VAGLIO, cr ' fintiti 
a, non cefeono da quefta parte. Vafia quefto ufo nttti tttz* noce dclnum 
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» murò del meno mede fintamente continuo : ma più oltre non fl flende :fs 
>• non fl flende in quefto ucrbo SI BUE nel quale SIEDONO 
»» etianiio fi legge: come che S EGGO N O più thofcanamente fu 
» detta. Vafja .iltrcfi netta quarta mameraima folamcnte che io mi crei ', 
» inqucjli uerbi V E N G O \ che VI EN I cr V I E N E fa i 
G I V N T A. Po/ che il Bembo in quefto luogo fa melinone d'un ucr 
bo accorciato in quefta uoce y fara benfatto, che noi facciamo mcmtonc 
[otto certa regola dt tutti, de molti de quali egli fetida ordine fi ricorda 
poco apprejjb. Yìora primieramente fappiafì, che niun ucrbo della pri= 
ma maniera, o detta quarta fi truoua hauere queda per fona accorciata, 
ma quelli, che l'hanno^ feno della feconda, come Ho, So. Debbo,Pof- 
fo, Voglio, Soglio, Vedo, o della terza, com: Beo, Fo, Riduco, Dico, 
Sto, Do, Vado, Credo, Toglio. Et intendo dcU accorciamento ,che con 
flfte in leuare la confonante y o le confonanti .che fono dauanti alla I fina* 
le, ma a DICI non dimeno fi lena non folainente la C , ma la I finale 
anchora , in luogo della quale per giunta di proferenza prende alcuna 
uolta E, cr diceft D I, o Die,/? come fi legge vi Dante, cr nelle no 
nette fteffe del Boccaccio . Le quali confonanti fono quattro in effetto 
V,CT V, che fono reputate una dejfa HAVI HAI, BEVI BEI, 
D E V I D E I, S A P I S A I, C, cr G , che pure fi deono reputare 
unafleffa FACI FAI, RIDVCI RID VI ufatoda Dante, 

E>ICIDI,oDIE,STAGISTAI,DAGlDAI.D, 

CT T, che parimente fono da filmare una fteffa CREDI CREI, 
VADI VAI, VEDI VEI v PVOTI PVOI.crI.V* 
VOLI VVOI,TOLLI TOI,SVOLl SVOl. A/cu. 
ne delle quali accorciate s'ufano fole , cr alcune non fole , perciò che le 
intere medeflmamente s'ufano,ey alcune, con tutto che s'ufino accorcia* 
te , non bufano perofe non feguendo confonante . Accorciate s'ufano 
fòle Hai , Bei , Sai, Dei , fai, Dai , Stai, Vuoi , Vai. Accorciate non 
ufanttPt fole Riditi Riduci ,DIo Die Dici , Crei Credi , Vct Vedi, 
Vuoi Vuoti , Tot To/fc" o Togli , Suoi Suoli. Accorciate non u fanti fi fe 
non quando feguita confonante Crei, Vei, Toi, Suoi. Vcrciockc quefle 
uoci fbno proprie del uerfo folamente. Hora non era da lafciare dt dire 
per piena infvrmatione di quefìa per fona , che generabile tue merbidi 
tutte cr quattro le maniere finientìin I O uocali riflrette in una fitta* 
ha hanno meno una uocalc in quefìa perfona , che non hanno netta pr* 
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ma Càmbio Cambi, Scempio Scempi, Mefcìo Mcfci , Compio Compì, 
Cogito Cogli, Scioglio Sciogli , loglio Togli , alcuni de quali poffono 
perdere anchora le confinimi turbali , come sV ueduto tu Togli Tot. 
Il che non dimeno non ha luogo ne ucrbi liquali auantt I O hanno R, 
oT,oV, come Vario Varij, Glorio Glori], Spatio Spatij, Allatto Al 
leuij. Et pon mente , che non credo io , che quefta feconda perfona ne 
verbi della prima maniera fimenti in I O uocalt rtjlrette in una fittaba 
potere tramutare I in E , come per cagton d'ejfempto Cambio Cambi 
Cambc, fecondo che fi dice ua Informo Infórmi Informe, fe no fi fa ugual 
le di uocalt in numero alla prima coft Cambio Cambi Cambie,fi come 
fece Dante, che diffe ,Otu, che con le dita ti dtfmaglte . Et appreffi 
non era da Ufciare di dire, che tutti t predetti uerbi, da que della prima 
maniera in fuori, li quali uenendo in uulgarc prendono una confonante 
fimde, o dirimile di nuouo nella primari quefta perfona non follmente 
perdono una uocalc, come è detto, ma la coti fonante prefa di nuouo an* 
ehora, come Soglto Suoli, VoglioVuoli, Saglto Sali, Caglio Cali,an* 
ehora che io non creda far dibifogno alla lingua uulgarc fe non delle ter 
Ze uoci del numero del meno di queflo uerbò per quella ragione, che poi 
fi dira, Vaglio Vali, Viaccio Piaci, Cjacao Giaci, Noccio tiuoci Fac* 
ciò Fac/, Taccio Taci , Cappio Capi , alcuni de quali poffono anchora 
perdere la confortante ucrbale come s'è detto invoglio Suoi , Voglio 
Vuoi . Et qut , che tramutano la fua fimpliee naturale in due difiimih* 
ripigliano m quefta uoce la fua naturale fìmphee , come Saccio Sapi* 
feggio Redi, Veggio Vedi, Chitggto Chiedi, Cre^gio Credi. Seggb 
Siedi. La qual regola non dimeno non fi truoua efjere uera in Yiaggioy 
CT Deggio, perctoche non Habi,o Dcbi,ma Haut, cr Dcut cioè Hjf, 
CT Delfi dice . Et que, che perdono la fua naturale fìmplice Jcnza rie 
pigliarne alcuna in fuo luogo conferuano lafna fìmplice n Aturale in que 
fta uoce, come Muoio Muori, Vaio Pari, hnchora fi poteua dire, per* 
cioche iuerbi non finienti ini O fi poffono dtuìdere infette fchiere per 
fapere fe in quella uoce fi ritenga il numero delle uocali detta prima , o 
no, cr parimente la confonante, o le confonanti, o no , che alcuni uerbi 
ritengano uenendo in uulgarc la confinante uerbale latina fenza giun* 
ta, o paltone alcuna, eome Corro , Vinco % Vngo, Dico , Riduco , ey 
the alcuni ritengono la confonante latina , ey prendono unafimtle , co- 
nte leggo, Fuggo, Habbo, Debbo, ej tfcc alcuni ritengono la uerbak 
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Urtiw, e* fwniono «hi difimtlc , come Rimingo, Ponga , Trngo. 
Vf ngo.cr àUuni Ufciano la uerbale latina^ ne prendono due difi 
fintili, come Seggo di Siedo, Veggo di Vedo, cr che alcuni , Uquali nel ■ 
Unno non hanno uerbale con fonante, nel uulgare ne prendono due Di- 
ftruggo , Traggo , cr che alcuni non hanno confinante uerbale ne nel 
Unno, rie nel uulgare D O, S T O. R V O, Cf che Alcuni Ufcuno la 
uerbale Unni fenza pren Urne niuna o fimile , o dirimile , come Vodi 
Volo, Vo di V aio. Ho, Deo, Fo, So <fc S^pfo, So 4i Smw , Creo Cria 
di Credo B:o. Et apprejfo fi poteua dire, che i uerbi delh prima delle 
fopraiette fchiere ritengono U confinante, o le confinanti in quella fe- 
conda perfina , come Corro Corri , Vìnco Vinci , Vngo Vngi , Dico 
Dici, Riduco Riduci. Vero è, che Dici può perdere U confonante, cr 
Uuocale finale anchord , & puofii dire Dl,odncbora prendendo B 
D I E , cr Riduci può perdere la confonante , cr puojù dire Ridut. ÈA 
che i uerbi della feconda ritengono le due confonanti, come Leggo Leg* 
gì. F*<ggo Fuggi, affliggo \ffliggi anchord che per cdgionc ddla ri* 
ma fi pojfa dire Affligi, ma fi traggono fuori del numero de ritenenti le 
due confinanti Habbo, cr Debbo, Uguali ne Hibbi, ne Debbi , o pure 
Wabi, o Debi fanno, ma Huui, cr Deui, cioè Hai, cr Oei 9 come kab* 
bUmo detto, cr che i uerbi della terza Ufciano la di filmile prefa , come 
Rimango Rimani, Vongo Poni, Tengo Tieni, Vengo Vieni , cr che i 
nerbi iella quarta lafciano le due djiimili prefe, cr ritolgono la fuafim 
plice naturale, come Seggo Siedi , Veggo Vedi , cr che i uerbi della 
quinta ritengono le due prefe, come Difhuggo Dtfiruggi , Traggo 
Traeg(, ma Traggi non dimeno le può lafciare, cr dirji Trahi, cr che 
i nerbi della fejìa rellano fenza confinante turbale , ma crefeono d'una 
ttocalt fc hanno O accintale*, come Do Du, c fo tat, ma non crefeono 
fe non hanno O accentate, omc RV'O R v J , cr che de uerbi della 
fettima alcuni crefeono d'una uoca!e,rome Vo di Volo Vuoi,Vo di Va* 
io Vai , Ho Hit i So di Sdpio Sui, So di Swn Sei , alcuni fono pari di 
uocalt, come Deo Dei, Creo Crio Crei, Beo Bri , alcuni non dimeno 
po'Jbno ripigliare la confinante nerbai'* co'ne Vo di Volo Vuoh Crto 
e Creo Credi. Hora perche Vojfi faccia Vuoi fi parlerà la douefi trdt* 
terddeluerboEfJere ■■• 1 
f 47. PARTICELLA OTTAVA. Et FERISCO, che fa 
%). FIERc cr FIEDEjcr CHEROcfcc CHIERE^ko/k 
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,> tpnque .egli non pur come uerbo dellaqudrta mdnierd ; anzi éticboré 
- cerne dclUfccòndd CHERIRE cr CHERERE bd per noci 
m fenzd termine - 7 fl come Ultrbterifì diffe. 

G I V N T A . Non credo, che fi truouì perfond niund , che diceffe,o 
&€deflcque#o , che f enfio faccia fiere , o E tede ddl Bembo iti fuori, 
ptrciocbefttifcfyfdVerifcf. ; ^ 
PARTICELLA NoNA.PoNG 0,cbe delU terzd ma* 
>> njcrdè,trdl'uiid cr l'altra fi {iddi queflc regole. Vcrciocbe egli ne 
n P O N G H I ha, ne P V O N I per feconda fu* uocc;an Z i ha P O* 
»» N I uoce nel nero temperatd cr gentile . 

Gì VNT A. Sono, come habbwno detto, alcuni nerbi , liquali hdm 
ucndo N, o L confinante naturale ,fi come quelle, che uengono dal la* 
tino, riceuono G dcciicntale m compagnia dcWuna delle predette non 
follmente nella prima perfond del numero del meno , ma anebora ncttd 
prima, cr nella terza del più dello 'ndic atiuo,cr in tutte quelle del p r« 
fente del foggiuntiuo .Trd quali Cdglio, con tuttoché non habbiano 
luogo nella hngud uulgdrc fe non le terze uoci ftngoUri di quello ucr* 
bo, Vaglio , Soglto,fempre bdnno la confonante accidentale dntipofld 
éUd naturale a tutte le perfine Cdglio , Cagliano, Cdglioho , Cdglu, 
Caglia, o Cagli, CdgUd, Cdglidmo, Cagliate, Cagliano, Vaglio, Vi» 
gUamo, Xagliono, Vaglid, Vdglido Vdgli., VdgUd , Maghamo , Vd- 
gliate, Vagliano, Soglio, Sogliamo, Sogliono, Soglid, Soglido Sogli» 
Soglid, Sogliamo, Sogliate, Sogliano,cr parimente tutti gli altri firn* 
pre neUd prima del più dello 'ndic attuo , cr ne Ha primd , cr ne Ila fecon* 
dddelpiudelfoggiuntiuo fogniamo, fogniamo, fogniate, Vegnidmo 9 
Vcgnidmo, VcgntAtc, legniamo, Tegmamo, Tegmate,Kimagnidmo, 
Kimdgmamo, Rimdgnidte, Doglidmo, Doglidmo, Vogliate , Sdglid*. 
mo, Edglidmo, S agliate. M« doli altrd parte Vongofcmpre l'ha pofpo* 
fid nella prima per fina del meno, cr netta terzd del più detti ndic dtiuo 9 
cr in tutte cr tre quelle del meno , cr neUd terzd del più dello ndicdti* 
uo . Vongo, Vongono, Vongd, Vongd o Vonghi, Vongd t Vongdno, dn* 
chord che Ddtitc diceffe in rimd Vogttd, cr Ripognd . Et gli dltri ucr* 
bi, che hanno N naturale pofpongono G fempre filamente netta terzi 
del più detto ndicatiuo Vengono, Tengono, Kim<mgono, anchora che fi 
truouì fld)npdto alcuna uolta dpprefjb il uolgdrizZAtor di Vietro Ore» 
feenzo Auegnono , cr Vcgnono dpprej]o Dante . Word indifferente* 
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mente alcuni uoltd Tantìpongono , cr dlcund U pofpongòno. Doglio, 
Sdgttoin tutte le perfine , dalld primd del più deUo'ndicdtmo , rr dalli 
prona, cj- dilli fccondd del piudelfoggiuntiuo infuori . Doglio, Do» 
gliono, Doglu, Doglia o Dogli, Doglia, Dogliano, Do/go, Dolgo* 
no, Dolgd,Dolgd, o Dolgbi, Dolga, Dolgdno, Saglio y SdgUono,Sd* 
glia, Sdglid, o Sagli, Sagha, Sagliatto. Salgo, Salgono, Salga, Sdlgd 9 

0 Satghi, Salga, Salgano, Similmente Vcgno,Tcgno, Rimdgno trat* 
ttne le predette, cioè la prima del più dello ndtcat ino , CT U primd , cf 

1 i fccondd del più del foggiunttuo indifferentemente quando l'dntiponm 
gono,-ey quando ld pojpongono Vegm, Vegna, Veglia, o Vegnì, V<* 
gnd, Vcgtidno, Vengo, Veitgd , Vengdo Vengbt , Vengd , Vengano, 
Tegno, Tegnd, Tegna o Tegnt, T/gnd, Tegnano.Te ngo, Tcngd,Tci\ 
gd o Tcngbi, Tengd, Tengdno . Rimdgno, Kimdgna, Rinugàa o Ri* 
magni, Rimdgnd, Rimagnano, Rimango, Rimanga, Rimangdo Ri* 
manghi, Rundngdno . 

»4S.f. PARTICELLA DECIMA. TRAGGO d'dltrd pdr* 
», te due ucci hd Tr A G G I> CT T R A I dettd più Thofcdnamentex 
>» CT ciò ferbd egli tn buond parte delle noci di tutto il uerbo . Come cht 
» egli non dimeno nette uoci 7 nette quali entrd la letterd R . nettd fecondi. 
» loro ftlhba, raddoppiandoci* , l'under l'dltrd ddietro lafctd diqueflc 
a forimi « j >f A 1 ' 

G I V N T A . ff cofd chidrd, che ld lingud tofcdnd rifiigge A A ,cr 
A O, cr lacualmente pollo fotto il reggimento dell'accento aguto . La 
onde doue in qucQo uerbo TRAGGO haurebbe luogo A'A o 
A'O ucnenio dal latino fi traspongono due cGin luogo dettd H effen 
do cofa ageuolc a tramutare lo jj>irito HmG,fl come dHamorra he* 
breo è riufcito Gomorra* Adunque fi dice TRdggo , Traggono, Mj, 
perche non rifugge A I, o AF, perciò fl dice Trahi , Trahe , Traia* 
mo, Trabete, Traheud, Traheui, Traheu.t , Trahe uamo , Trabeuatc, 
Traheuano, Trabefti, Trahetmno, Trahcfìe, Traiamo, Traiate,Tra* 
befit, Trdhefi, Trdheflc , Trahepimo , Trdheflc , Trdhcffero o Tra* 
heffono,Trdhente ,Trahendo . Word ne uerbi compofli può hdutrt 
ìo'nfìnito dijìefo Cohtrdhert,Sottrabere, ma nel ftmpltce mai non Vbà 
dtflefo, ma femprcriflretto , il quale riftringimcnto non rtefee dt Tra* 
hèrc, ma di Tra^gere, altrimenti come jì potrebbe dire Trarre con due 
R K >/< i due G G levato Tzdimexzfl non fi tus firma/fero in R* 
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KdnnepuV^tntraneìla feconda fiUaba per decidente , cioè perriftrhU 
limcnto rijlringendofi la prima ey l'ultima fillaba di T R A , H E, 
RE, odi TRACCE, RF. infume. N< i'wfd , rif /\t/fra /o/ad 
adiriro d/ qticfiifow, che cf Trilggfl* /i hgge appo li Petrarca, cr 
éppo mejfet Ctnty& QontHhvrt Appo i profatori alcuna uolta. # ol* 
tre a ao W non fi può dire propriamente raddoppiato raddoppiandoli 
per lo mutamento de due GC, in R , che di Traggereft fa Trarre ,/i 
cene di Togliere Torre, di Sciogliere Sciorre, cr di E ) onere Pom? ,cr 
di Conducere Condurre^ fi come fi dice Torro,Torrei t Torria,Saor 
ro, Sciorra, Sciorria, Porro, Vorrà, Vorria, Censirò , Condurrei, 
Condurti*, co/i fi dice Trarrò, Trarrei , Trama . hnebora poliamo 
fapcre per un altra ma, quali fieno le uoci , nelle quali pojfor.o entrare 
le due G G in queflo uerbo y fe porremo mente alle uca.lc quali humo 
l accento acuto in fu la prima jilUba , percioche tutte quejje cotali pof* 
fono riceuere le due G G, come Traggo, Trxggi > Tregge , Traggo? 
«o, Trxgga, Trxgga A TrxggH, T^gga, Trxggano, Jrxggere . Ma , 
quelle che non ue l hanno - nonlepojfono riceuere, come Traiamo,Traf 
bete, Ir ano, Trarrei, Trarrti Trahefii , cr fintili . LgU iuero , che 
tio non o/lantc mcjfcr Ciao dij]e Traggcndo.ej Dante da Maiano 
Trdtgefle. .'\^ivx\ ( i\..:l .. - v\ 

14-9. PARTICELLA VNDEcIMA. hAV OlO due uoci 
1 1. fa di qncjìa forma, la feconda di queflo numero M V O I , cr U terza 
„ di quello del più, MVOIONOj dalle quali tre uoci ne uengono tre 
„ *ltre MVOIA cr M VO II cr MV Ol A N o. Le rima* 
„ nenti di tutto l nerbo da M O R O , chi Thofcana uoce non < , hanno 

" GTVNT h^tiabbiamo detto, cheUtermmattone latina Q'RIO, 
o O'R I A può trapalando in uulgare perdere ^quando V accento a* 
cuto fi ripofa (opra la O, che è auanti aUa R. Per U qual cofa fi dice, 
orbene M V O IO, M V O IO N O. M V O I A , M V Ol Ao 
MVOI,MVOIA,MVOIANO, pe rcioche tutte le predette 
perfine hanno O'R 1 0, 0 O'R I A in&m* «l'accento acuto farà 
O t cheèdauanttaK, manonfidicegid'bifie^cbe UfeconU perfonà 
deUondtcatiuo fia MV Ol,cheè M V O R I , ne chcUfcconda del 
prefente del foggimtiuofia M V 0 1 1, che e !A V O I, «< e uiro,chc 
fiéca MORO, che fi dice MVORO,/! cernie anchorafidict 

M V 0 R I| 
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MVORI.CTM VoKE,& quel che io dico di M VOIO u<h 
%ho, che s'intenda eflcr detto di PMO,cheha PAlONO>PA* 
I A, P A I A oPAl, PAIA, PAIANO facendoft quella me* 
defìma ragione d'V R IO, crd'A' R I A . che s'è fattoi' O' RIO, 
erd'O'RlA. Si truouano non dimeno apprcfjoipoett MVvjRA, 
CT P A R A uoci del foggiuntiuo ,mah prima più Jpej'b , che Ufi* 
fornii Mi 

• 43. PARTICELLA DVODECIMA. Di qucjìa feconda 
17 • voce, di cui fi parla , /r«ò 1/ Bocc. kocj/V ultima , ^1/ jn<io e diffe . Hrfi 
ri ru /cnfifo ftamane cofa niuna! Tu non mi par dejjò. cy poco dapoi Tu 
» par mezzo morto : La qual uoce non è da P A I O che Thofcana è,nu 
» <fa PARO, eoe è {tramerà , /ì /Brnu . Ef 1/ Pe ir. non folameme U 
n ietta uocal ne le uò, V I E N in ue ce di V I E N I, cr T I E N in i/c* 
>, cedi TIENIjcrSoSTIEN m uece di SOSTIENI ma 
» anchora talhor quafi intera,ey talhor tutta intera l'ultima fillaba T O 
»} in uece di T O G L I, cr Oc in uece di C R E D I, cr S V O in ut 
» ce di S V O L I ponendo, Qiwnf«n^Mf T O I etiandio dal medeflmo 
9* Boccaccio fi diffe nelle noucUe. Dunque toi tu ricordanza dal fere t 
G I V N T A. Difopra fi ragionò generalmente, quando quefìa per* 
fona perde le confonanti, cr qui fi ragiona, quando conferuando le con= 
fonanti perde la l uocalc. U che pero non auienefe non in tre uerbi,cicè 
in Pan, Vieni, Tieni liqualifcgucndo confonanti pofjonolafciarel co* 
(i dicendofì Par, Vicn,TKn. La qual cofa ha luogo ne compojli anche* 
ra, come SoHien per Soflteni.Horal'effempio ,ckc adduce il Bembo 
ielle noucUe del Boccaccio. Hai ti tu fentito jla mane cofa ntuna ? non 
ifia co/i, ne credo, che poteffe (lare ne quanto a grammatica, ne quanto 
A fentimento. Percioche non , Hai ti /fìdourebbe dire, ma , Hatt , ne, 
Sentito, ma, Sentita, ne, Stamane, ma, Sri notte , Perche cofi è fcrit* 
to, cr dee anchora ejfere. Hai tu fentita fla notte cefi ninna t Kpprcf* 
fo in queflo luogo commette due errori il Bembo , l'uno prefuponendo, 
che T O nel Petrarca fla poflo per feconda perfona dcUo'ndicattuo pre 
fente , cr non dimeno è comandatalo . Dir parca to di me quel , che tu 
puoi, l'altro credendo, che il potere tralafciare I finale in O I,o in E I 
feguendo confonante in ucrfo fla priuilegio di quella perfona . 1/ eh; c 
cofa ufitata in tutte le uoci, cr de nerbi, cy de nomi , cr d\'Ralt) e parti 
del parlare. 

G * 
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14* PARTICELLA DECIMA TER TI A . UuaronoaU 
3 trcjì dclh terza i miei Thofcani la uoce ultima fpefie uoltc quando ella 
» dopo la L. o dopo laNfi ponej cr U uoce, che la, feguita, fi rrggc dal* 
» f accento medefimo del uerbo.Non dico già ne uerbi detta prima manie* 
•» ra : ne quali la A. che è la uocalc loro ultima, non fene leua giamai. Mi 
», dico in quelli detta feconda , o anchora detta quarta . DVOI.MI, 

»SV0LTI,VVOLTI,VVOLVI,crTIEMMI,cr 
„ V I E M M I, cr fommiglianti . Come che alcuna uolta etiandio quanm 
» do la uoce, che fegue non fi regge datt 1 accento del uerho , ciò lì uede che 
„ ufarono i poeti, F I E R in uece di F I E R Ej cr C H I E R in ue ce 
„ SCHIERE dicendo, cr i profatori altre fi: che P A R cr POIM 
„ CT VIEN inuece di P A R E, cr PO N E cr V I EN E dijjc* 
9 » ro. Leuarono in P V O T E i Thofcani profatori , che la intera uoce 
a è tutta lafczZJÙ fillabaj cr P V O ne fecero più al uerfo lafciandoU, 
9, che feruandola afeul qual uerfo non dimeno usò parimente cr l una cr 
„ Valtra. kggiunfonuene attoncontro un'altra i poeti bene fpeflo in que* 
99 fio uerbo H A } cyfecerne H A V E perauentura da Napoletani pi* 
99 gliandola ; che l'hanno in bocca continuo. 

Gì VNT A. De uerbi paf tonati m queftd tcrzA per fona, tra quali 
ne fono di tutte cr quattro le maniere, noi poliamo far tre jchiere ,fc« 
eondo che le pafiiom procedono in quella terza perfona per tre uic,cioè 
0 per mutamento, 0 per leumento, 0 per aggiugmmento . £t parlando 
prima detta uia del mutamento dico , che fi pafiionano Debbe , Ricepe, 
Coglie,*? Toglie mutandofi la confonante,o le confonanti uerbah BB, 
CT P in V, CT G L in L. Adunque di Dcbbe, che è ufato in uerfo, ey 
fi truoua in profa anchora apprejfo il uolgarizzàtor di Vietro Crefeen 
ZO , per lo predetto mutamento è riufeito Deue ufato in uerfo , cr di 
Kicepe ufato da Dante in rima è riufeito P iceue ufato da tutti per tut* 
to, cr di Coglie, cr di Toglie s'e fatto Cole, cr Tole ufato da Dante, 
il quale in una fua canzone dijfe , Già non s'induce ad tra per parole, 
Ma quelle fole ricole , che fon buone , cr in un'altra , Lo qual non da ai 
lui, ne tol utrtute. Ne mi fi dica , che To/ in qucfto luo?o fia fatto tale, 
di Totte, cr non di Tole, perciochc non fi può comportare il leuamento 
di LE in Totte in niun modo, fi come non fi comporta in Votte,ma ben 
fi comporta il leuamento d' E in Tole, fi come fi comporta in Vuole, cr 
negli atri, de quali fi parlerà, feguendo uoce cotmncunte da confonam 
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te. Apprrjjo è da fapere ,che fi pafiionano molti nerbi in quefla per foni 
per uà di leujuncnto in tre gmfc o rtmouendofene la conformate ,o ir con 
fonanti uerbali ufate, cr non ufate, oucro U jìllaba finale ufata , cr non 
ufata, onero la uocale finale . Adunque per leumcntù deli confinante, 
o con fonanti uerbali ufate m Raggia, w Appoggi, in i ragge, in Deb 
bc y m Bene, ufato da Dante in uerfo,in Sape fimilmcntc tifato da Data- 
te in uerfo , m tfic ufato da Dante nel fuo ?aradifo cofi , Che 
fofjera congiunto flint cr e Se , cr da meffer Guido Giudice , che 
dijfe in una canzone, Bene ejle affanno dilcttofo amaro ,er (Juan* 
do cflc in errore , cr in Fjcc ufato da tutu in uerfo , cr in Va • 
de ufato in uerfo , s'r detto Kaia , cr hppoia ufato da Dante in 
runa , cr Trahe , cr Dcr , cr Br f , cr Sae , C7 E f «/irò <fc D*w^ 
IT m rima dicendo nello nfcrno, Ne concio , che di fipra ilmarrof* 
foee,ey nel Purgatorio, La dtfpojìtion, che a uedere ce , cr Hur , cr 
fac, cr Vae. Ma p<r Icuamcnt ) della confonante , o confinanti uerbali 
non ufate sé detto Soppleia ufato da Dante da Maùxno. douendoft dire 
Soppleggia t ey s'è detto Stac , cr Dae douendoft dire Stage , cr Da* 
%e. Hora per lo leuamento della fiUaba finale ufata IH Sape , in ifie, in 
Haue y m Face, in Sade, ut Vuote, m Vede, cr m Stede è recato $a,E, 
H4, fa, Va, Tuo. cr Ve ufato da Dante in quel uerfo, Ch'ogni perfos 
na, che U ne s'inchina er Sie pure ufato da Dante in quel uerfo del fuo 
Inferno, Cofi come ella fie tra il piano ci monte .Tra ttranma fi uiue c{ 
{iato franco, aucgna che altri poteffe dire, che fieno due uoci, cioè Si c 9 
ma con affai minor uaghezza , ne dee parer marauiglia , che in quc&e 
due uoci Vede, cr Siede fi leu D E alianti F,poi che in Diede prete* 
rito fi può fare il fimigliante, cr dtcefi D/V,cr mede fintamente in que* 
&i nomi fede, piede, Mercede potendofl dire Fé , Vie , Mercè. Ter le* 
uamento della noe ale finale, cioè della Y,che ha luogo filarne nte ne ucr* 
bl della feconda, terza, cr quarta maniera, cr in quelli uerbi, che han* 
no in qucfla noce L,oN,oR fimplice per confonante nerbale y fi può 
ère per chi mole feguendo noce cominciale da confinante in luogo di 
Vuole, di Suole, di Duole, di Vale, di Cale , di Iole , di Cole colligit, 
Vuol, Suol, Duol, Val, Col, Tot, cr Coi ufato da Dante in quel ucr* 
fi dello nferno, Infine al pozzo, che i tronca, cr r accogli, conciofiaco* 
fa che Raccogli fla noce compofla di Kaccol , cr di Gli uiecnome. Ho* 
ra io non fi certo, che fi poffa dire in luogo di Cole Colit ,Col,cy u\ 
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luogo di Sale Sol. Md dppreffo per lo foprddetto leumento in ifcdmbié 
di Viene , di Tiene, di Rimine, di Pone fl può dir Vien, Tien, Rimai, 
Poh, ct perche la confinante N in Pon accompagnantefl con voce di* 
faccentatdfl può tramutdre inL,ft come appare tn IfcuflUd dppreffo U 
Vetrarcd in luogo dlfcuflnld, e duenuto, che dppreffo gli fcrittori ariti» 
ehi fi truoua Ripogli in ifcambio di Rtpongli . Vltimamcnte per que* 
fio Icuamcnto mede fimo fl può dire in luogo di Vare, di Muore , di Fic* 
re, Par, M«or,cr fier, con tutto che io non creda poter fl dire tn ifcam 
bio di Pere Ver. Bora faueUando dcUd terzd,& ultima uìd, che dicem* 
moe(fere aggiugmmento , per la quale fi p azionano i uerbi in quefU 
perfona dico , che d certi saggiugne NE, & ad alcuno VE .crai 
éltn T: uocale, la quale fl può nominare giuntd quantunque fla naturale 
per lardgione,cbe saffegnerd. Prima dunque saggiugne NE aqueU 
le uoci di quella perfona d'una fìUaba, che fimfeono in uocale, cerne fot 
no Fa, Vuo , E non per maggiore fignificatione alcuna , ma /blamente 
per dar npofo quafl naturale alla uoce, io dico per dar rtpofo alla uoce, 
CT non per dar modo più ageuole alla rima, come altroue con alcun dub 
bio fi crede il Bembo. La qual fiUaba N F saggiugne anchora ad al/ 
cune terze noci del numero del meno di certi preteriti , come fl dira,ey 
ad altre uoci del parlare d'una fidaba finicnti in uocale, le quali fieno ac 
ceniate, come fono M F, cr T F dicendofi Mr«f, cr Tene , cjad al* 
cuna, che non fld accentata, come è o congiugnimelo diuifiuo prefo dd 
A V T Utino mutato A V in O , cr gittato T , cuero da , cioè O 
hebreoja quale èfoftcnutd dall'accento di qualunque parte del parlare, 
d cui s'apprejfa, dicendofl da prima per la fopr adetta ragione O N F. 
11 che fi confcrua anchora hoggi di per lo più nelle bocci* de noflri più 
attempati cittadini, cr poi lafcuto O s'è ritenuto N T, ey ufato in tuo» 
go d' O non folamente appreffo i poeti to feani nen ne trabendo ti Pe* 
trarca, che dtffe, Onde quanto di lei parlai , ne ferini , cr Se gliocchi 
fuoi tifur dolci, ne cari, ma dnchord apprejjo gli autori francefehi piti 
antichi, cr fimtlmente appreffo i provenzali per tutto . Vero è che i 
prouenzah tramutata 7: in l non dicono NF.nwNI. kdunque di 
fa con la giunta di Ne fl dice Fané, fl come dtfje Dante in una canzo* 
ne, Vaga di fé medcfma andar mi fané , cr di Può Puone ,fl come diffe 
il me defimo Dante in un'altra, Che fe beltà fra mali Vogliamo annone* 
wer creder fl pene , cr mlk'nfcrtiofw, A dio, afe ,ej al pro/ìimojl 
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pone far fhrx.4 , cr di Vd Vdne , fi come pur diffe il mtdefìmo Dante 
nel fuo purgatorio, Che afarft cjucUc perle uenc lune , cr £B E ne, fi 
come diffe Guitton d'Arco, Per tutto ciò aguagliare Non porta mai 
lo bene , che per uoi fatto mene . Appreffo s'aggjugne V E fiUabd di 
mundi figmficatione fohmente ad E uoce forfè per quella medefìma cu* 
pone, che babbuino detto, che s'aggiugne N E ad effa , cr dUe altre 
foprdfcritte per effcmpio di Dante , che diffe in un fonetto , Dite , che 
amare, cr non efjere dmato Eue lo duol.che pm d'amore duole , cr di 
Ddnte da Maiano, che dijfe , Non eue in grado , a cui haggto fcruito* 
ha qual/iUaba VE di ntuna figmficatione s'aggiugne da gli antichi dì 
quefli due uteenomi M E , cr TE li come habbiamo detto , che $'<*g* 
gutgne N E, dicendo Dante da Molano, Ahi me ue lafjb , che m casi* 
tar mauenne Ciò diuifar, cr, Ahi me ue lajfo la confiderai^ Mi mo* 
ftra, cr fer Cione BaHionc, Se donna fece teue donagione, Hora io dif» 
fi , che qucftd Pittaba V t s'aggiugneua folamente ad E , pcrctoche io 
non credo, che s'aggiunga ad Ha perche fi dica Uaue appreffo i poeti* 
fi come crede il Bembo , effe ndo V E fìUab a ndtwrale , cr per dir cofi 
dcrrdtd naturale in Haue detta da Uabet latino , fi come fi dice Deue, 
CT Bf ue di Dtbtt , cr di Bifc/i , cr non accidentale , cr non giunta 
accidentdle . L.t onde non faceua mefliere ad andare a Napoli a 
prenderla . Vltimamente fi può dire , che $ aggiunga la uocale E 
non leuandofi a quelle uoci , che dicemmo pcterfi leuare , quando di 
ncce fitta pare , che fi doueffe leuare , Le uoci fono le già fopraferit* 
te Vuol, Suo/, Vuoi, Val, Cai, Tol, Col , Vien y T/cn , Po« , Rimarr, 
Var, Muor, Chier , F/cr , cr parche di nece fitta fi debba loro leuare, 
quando alcuna di loro s'accompagna con uoce difacecntatd,conciofìacc* 
fa c'.?c nel comporre due uoci inficine , che fieno foflenute dall'acutezza 
4 uno accento fole fi conuenga gntar uia ciò, che fi può gittarc, quando 
/ mo feempagnate nel corfo del parlare. Verche 3 come dico , fi può d*re 9 
ile E s'aggiunga a Duol appreffo Dante la doue dice m una canzone^ 
Duole fi l'una con parole molte, cr a Conuien pure dpprtffo il predetto 
Dante, ebe dice in un'altra cdnzone, Conuencfi, che to dica,cr Conuea 
ncmi chiamar la mia nemica , cr a F/r r anchora dppreffo Dante , che 
pure diffe m altra canzone, Fcrcmi ti cuor fempre la tua luce,conuenen 
. doCi dire Duolmi, Conuenmi, cy Fermi . 
PARTICELLA DECIMA Q>V A RT A. FAL L A 
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>» CT F A L LE, ci* fi legge parimente in quefta uoce •> non fono d'un ucr* 
» ho medefìmo: anzt di due: l'uno de quali della prima maniera fi uede che 
» è y FALLARE cr tanto ualc .quanto mancare cr non bajìarcil'al* 
„ tro e della quarta FALLIREìct pightft per fare errore , cr m* 
» gu/wo cr per ci : <& cm/ uiene ti Fallo . Cofì forma da fe ciafcuno la Ju4 
» terzi uoce da quella dell -fr ro feperata cr ne Ha terminatene cr nel feri 
» ttmento. Quantunque fi pure s'è egli per alcuni poflo FALLIRE 
9» in fentimento di mancare: ma FALLARE in fentimento di pecca* 
» re <y d'errare non mai . 

G I V N T A. Si potcuano dggtugnere Cola, Cinghia^ AdhuggU 
voci tutte ufate da Dante, cy Cole, cr Cinge, cr Adhugge, che ji /rg« 
gono parimente in qucfla uoce, ne fono d'un uerbo medcfimo,ma di due, 
CT Cune fono della prima*manicra, cr l'altre delU terzi . Yt , poi che il 
Bembo riceue la diuerfa figntfìcationc 9 fì potcuano aggiugnere alcuni 
non pure della prima, cr de Ha quarta, cr della prima , cr della terzd, 
ma anchora della prima, cr della feconda, come Sala,ey Sale, ( u/j,cr 
Cale, cr Vara, & Vare . Hora ti Bembo afferma, che Fallare in fen* 
timento di peccare , cr d'errare non se mai pcfto , cr non dimeno dal 
Boccaccio nelle nouclle e ftato pofto . 1/ buono huomo riftofe , che a lui 
parrebbe, che colui, che morto fvffe ,fi douefje chetamente riportare a 
cafa fua cr qmui lafc tarlo fenza alcuna malauoglicnz* dlla donna por* 
tarne, la quale fallato non gli parca, che bauejfè. Et fmdmcnte fi truom 
ujl nelle nouclle antiche. Quando lo re Curaio faUaud, ltmaeflri,chelli 
tran dati a guardia noi battcuano. Et oltre a ciò par , che egli affermi, 
che Fallo lignifichi errore, inganno, cr pecca, cr che uenga da Fallire, 
ma a me pare , che lignifichi mancanza anchora dicendo il Boccaccio, 
Chcfenzd fallo andrebbe a cenare con lui, ej che uenga da Fallare, cr 
non da. Fallire, come Kcquijh, Apparecchio,®- limili nengono da Ac- 
quiilarc, da A pparecchtarc , cr da nerbi della prima maniera , cr non 
della quarta. Ma per parlar più propriamente, che non fa il Bembo dì 
quali due uerbi FALLIR E, crFALLARE dico, chefempre 
lignificano mancare, e? s tifano di cofe , cr di per fona , come , Vita più 
doloro fa , che morte non a falla. Et pur ciafcuno arriua , U doue io ti 
mando, che pure un non falle . Nf maifalliua, che alle laude, che cdn* 
tauano i fecolari effo non fò)]c . Et di poco fallò , che egli di quella un* 
non facefjc tauola. Vero è, che, perciò che le perfonejc quali mancano 
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al douero, o d quello, che intendono di fare o per ifcienzd , o per igno* 
rdnzu commettono o peccatolo errore, s'è credutole FALLIRE, 
o FALLARE lignifichino anchora peccare, o errare. L a onde dit 
chora, quando fono pofìi m lignificato cojì fatto , è da fottmtendere Al 
donerò, come in queftì effempi, Yt che per prigione de monaci, che fai* 
Uffero, era fiata fatta , Chi tratta altrui fecondo che egli c trattato, fir* 
fenoli falla fopcrchio. Ytcda por mente , che fallire può reggere il 
quarto cafo della cofa , nella quale fi manca alla latina , Rijfcjì nel fi* 
gnor y che mai fallito Non ha promcfja , a chi fi fida in lui . Il che non 
credo, che faccia F A L L A R E , che fuole richiedere la propofltio* 
ne IN in luogo del quarto cafo, It di quefle cofe dette fashe in oleum 
na non falli. Ne in altra cofa conofeo me haucr fallatole in aofaUafii, 
colpa d'Amore, cr non difetto d'arte. 

PARTICELLA DECIMA Q.VINTA. PVNGO 

V N G O cr di quefia fórma degli altri \ due fini hanno cr nella fecon 
da cr ne Ua terzd uoce di quefto numero fecondo che ejù prepongono o 
pofiongono la N alla G che ««/òno^PVNGI cr PVGNIj 

V N G I cr VGNI. PVNGEcr PVGNE>VNGE cr 

V G N E fimilmcntc; delle quali quelle , che l'hanno pojpofta fono put 
Thofcane. Ut a questa condittone cSTRINGOcr degli altrijcbi 
con le due con fonanti, che io di fa, le dette uoci chiudeno. 

G I V N T A . Riabbiamo già detto ti parer no&ro intorno a uerbi, 
che hauendo N o L naturale riceuono G accidentale in alquante uoci, 
hora qui è da trattare de uerbi, che hanno N, cr G naturale infìeme, o 
L, cr G naturale infìeme, cioè da uedere è in quali uoci s'antiponga N, 
o L a G, CT in quali fi poffa poftorre . Ttèda por mente , che i uerbi, 
de qualt pomo per parlare ,/òno tutti della terza maniera , percioche i 
uerbt dell'altre maniere non tramutano N, o L dal luogo, oue fono flati 
allogati neUa prima uoce dcUo'ndicatiuc. Adunque breuemente , cr uni* 
uerfalmente parlando dico, che N s'antipone a G in tutte le uoci indi fa 
fcrcntcmentc, cr non fi può po/porre,fe non in quelle douc truoua I , o 
E feguente. Ldonde diremo Giungi), Giungono , Giunga , Giungi, o 
Giunghi , Giunga , Giungano , tj non mai altramente , anchora cht 
T>ante da Maiano dicefje m un fuo uerfo per fecondar la rima, Che te* 
mo il tempo in ciò fol non maffragna . Ef diremo Giungi cr G/«g«', 
Gwng* c GiugnCy Giungiamo cr Giugmamo 3 Giungetc cr Giugne* 
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te con le rim&ftntìjbniglidnti. M.t, perdo ebei ucrbidicfieUi (inditi 
non fono innur.hrabdt, non farà perauentura nule , ne mitigatole, cbf 
qui fi raccontino, cy fono qucfii, quinto bora mi ricordi. Giungo, V/i= 
go, Pungo, Mungo, Stringo , Vmgo, Tingo , fingo , Spingo, Cingo, 
Spengo, Pungo, Frango, ri compojìt da quejìi, come Dipingo Aitine 
go, Infìngo, cy fimik . Ma dall'alt ra parte G s'anttpone ad L in tutte 
le uoci indifferentemente, cy fi può follmente pofrorrc doue truoua LO, 
o I A fegucnti y cy l accento aguto auanti alle confonanti predette. Per 
che diremo Sciolgo, cy Sciòglie, Sciòlgono cy Sàogliono , Sciòlga cr 
Sciòglu,Sciòlga o Sciòlgbi cr Sciòglta o Sciogli Sciòlga cr Sctoglia, 
Sciòlgano cr Sciogliano, cr diremo folamente Sciogli, Scioglie , scio* 
glimo, Sciogliete % cr le rimanenti . Ma della fckiera di qnejìi mrH, 
che fono pero pochi, cioè Sciolgo, Colgo, Tolgo, Sctelgo, Diuclgo, le 
'cui uoci fono Adoperate dal uolgarizzator di Pietro Crefcenzo , ef 
Volgo, è di trarre fuori Volgo , che non feguita la regola degli ali ti, 
CT mai non antipone GaL non per altro rifatto ai parer mio fe non 
per non abbatterfi nelle uoctflcffe del uerbo Voglio . 

Ijo. <* PARTICELLA DECIMA SESTA, hfcedi regolala 
„ terzauoce del uerbo SO F FERIR E:kgiu/f e SOFFERÀ. 
C I V N T A. Non è uero , che la predetta uoce e fa di regoli , ma 
hacci un uerbo Sofferare non ufato, onde nafte qucftd noce terzi. Soffe* 
ra ufata da molti, cr tré, gli altri da Dante, che diffe, Che foffera con* 
giunto funt cr cfle, cr dal Boccaccio, Por che a me non foffera il cuore 
di dare a melìejfa la morte, dallami tu,cy li prima del foggiunttuo Sof 
feri, Boccaccio, Cji dio non uoglu , che cofi caro giouane , cy cotanto 
di me amato, cy mio manto io foffert, che aguifa ore. Anzi pcrauen* 
tura non pur qucjìc due uoci , ma la prima , cr la feconda del meno del 
prefente fono della prima marnerà. Perciò che non fi truoua uerbo alcu 
no, Che habbia l'accento aguto fu la terz i fiUaba, che nonjìa dcUapri* 
ma maniera. Perche e di necefata, che G'jfcro, cr Profero , cr Sóffi* 
ro fieno della prima, cy Umilmente tutte le uoci, che hanno l'accento fu 
la predetta ftUaba . La onde fi truoua offtrano per uocc terza del nu- 
mero del più del prefente indicatiuo appo il uolgarizzator di Guido 
Giudice , cr Pro fera apprefjo Dante da Maiano per terza uoce del 
fingulare prefente indicatiuo . 

150.4 PARTICELLA DECIMA SETTIMA . Semplice 

cy regolata. 
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»> fST regolata r pofcia In tutto la feconda uoce del numero det più : ' -\ 
G I V N I A. Appare per le cofe dette qui adictro , che la fecondi 
uoce del numero del pm nwifen^pnfejnplice, P< r «Q c '- * cr Stringer 
te, cr Strtgnete fi può dire ^ey' gUaleYifimigJltaìitihaimQ doppia que* 
fta uoce. Ne fempre è regolata , che ,fe Scioigp da Sciogliete , Volgo 
noti da Voghete, ma Volgete, ancbpra che non i y ahl?att inetta ftcflaMo* .~.o\i 
ce di Voglio, de da Volete. Et fe Tcjjo da TelftteMojJo non da Po^Vs « 
te, nu Potete. Etfc Beo do, Beuete , Deo non da Deuete , ma Douctc. 
Er/c Luco di Lucete, Dico non da Dice te, m a Due. Hora cradaftrt 
4 fapere, che quejla feconda perfotu è pr.efadaUa feconda. dette maniere 
lime cjfcndo ridotti quella dei* terza \afla[ jòjm/ki della feconda cojì % 
Amate Amate, Valete Valete, Legtte quujidiccffjt Legete Leggete j «, 
Sentite SentttCEt fappiafi, che non ha gran tempo, chcifimfioni p&r 
latori MUa lingua corteggiana di Komaifoleuano riducere le uoci di 
questa ptrfona de nerbi della feconda, cr terza maniera alla norma de 
uerbi della quarta dicendo non altramente , che fi dice Vdite , L eggite , 
ValitcAl quale ufo fu pcrauenturariconofauto anóora ddgh antichi 
tofeani, poi che leggiamo in un fonettodi Guido Caualcante Dbe Spir 
ti miei quando uoi mi ueditc, cr in un'altro di Guitton d'Arezzo , Voi 
éhauite d'angclla figura,*? hebbefenzadubbioorigme in Lombardia, 
doue hoggi di più , che mai ba uigore lavandone non dimeno l ultima 
fillaba I E, conciofla co fa che i lombardi dicano Vali, Leggi , fi come 
Xdt non potendo per la rozzezza de labri Js? della lingua loro dar jì= 
nimento compiuto a quefle uoci, cr dire , come drenano nortcggtani 
moderni, e i tofeant antichi V olite, LeggiteyVditx, anehohuàe Guit* 
tone d Arezzo ufaffè altrefì Haui in un fuo fonetto alla Lombarda di* 
cendo, Poi che il meo cuore imi in uoflro tenore. Hora quefta feconda 
uoce del numero del pm fcguita nette maniera, che dicemmo , le ucjltgia 
latine, fe non che muta E tn O m Douete Dcbetis, cr in quellcaUre uo 
ci di quejlo ucrbo, delle quali poi fi parlerà, cr fi tnhc la jìlliba C E Mi 
FATF»crwDlT£ douendolì compiendo quefle due noci dire F** 
cete, cr Dicete,fi come non ifchifo di dire Dvitc tacete in un fonetic y 
Et humilmcnte la facete accorta , cr Dice te nel fuo paraiifo , Su fono 
ftxccht, uoi ducete. throni,wtn<Dicctc fu feguito da Dante da Maiano, 
che difje, Comedicclte dolci donno mia, cy s'ode f una,cr [altra di que-- 
&e uoci a qucftì tempi ne. par latriate corteggiaci di Roma cr maltopm 
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de Romani Romane fcbi. ht qui fi lafcia anchora di dire som SONO 
faccia Sete, ty Eoflò Potete, ty Vado, e Vo manchi di quefia ucce, ty 
àmokt altrt,XT come STO Statelo- DO Date, ty con tutto cbt 
preft dai ideino Stata, Dotto habbtano non dimetto difetto d'una fillaba, 
perciò cht fe ne parla altroue « 
150.7. PARTICELLA DECIMA OTTAVA. Et farebbe 
, , altre fi la terza; la quale ftrba la A. nella penultima fiUaba ne nerbi del 
» la prima maniera, ty la O, in quegli dell'altre j ty ha fempre fomiglian 
>> za con la pt ima noce del numero del me no, PoNGO PONGO* 
» tilQljènoncbc ella è alle uoltc per quello in picchia parte di fedi due 
„ ìaamcretficomem S AG I IO.crDOGLIO crTOGLIO: 
» c&rSAGLIONO DOGLIONO TOGUoNO,cr 
i> SALGONO DOLGONO TOLGONO jV detto,ry 
» qacfte anchora più Tbofcanamcnte : pcrctocbc cy S A L G O ty 
» DOLcOcrTOLGO nelle prime uoci s'è altrefi più Tbofca* 
99 name nudato. . 01: /. : -Jtxèr.-M 

GIVNTA. La terza per fona del numero del più uulgare del mo- 
do mdtcatiuo prefente fi firma dalla terza del più latino guato T fina*, 
le > cr prefo O in fuo luogo , ty'mutato V doue lo truoua auantì N m 
Q, come Amant Amano,Legant Lcggo/10. Ma , cofi come neHa fccon* 
éaperfòna del numero del più 1 uerbi della terza maniera latina nel paf 
fare in uulgare fi riducono alla feconda , cofi dall'altra parte qucdeMa 
feconda latina fi riducono alla terza in que &a terza perfona nel poffare 
m utdgare con quefta conditione, cbt gittano, 0 conferuano La E traf* 
mntdtancUal, fecondo che fi gitta,o fi conferita nella prima perfona 
ftngolar* Vere!*, fe fi dira Doglio, fi dira anchora Doghono, tyfefi 
dira Dolgo fi dira anchora Dolgono. Adunque dico, che regolai amen* 
te, cy per lo più m que(te terze uoci della feconda, cy terza, ty quarm 
ta maniera de verbi fi truoua regtjlrata ogni prima hocc del uerbo Me* 
ra con la confonante, 0 le confonanti nerbali , ty con le uocali , cy con 
l'accento nel fuo luogo in tanto,che fi potrebbe affermare, che delle prim 
me noci di quefte maniere con la giunta del No fi firmano tutte quefie 
terze noci « La onde fi dice VaglioVagliono , Leggp leggono , Oda 
Odono, ey Dogfro Dogliono, cy Dolgo Dolgono , Deo Deono, Beo 
Beono, Muoio Muoiono, Pato Parowo, So Sono, lo dtfiuhe regolar* 
mente, ey per lo più uift truoua regifhata ogni prima noce, perciò cbt 
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fono alcune con fonanti d'alcune prime itoci di certi uerbi,chc non pofjò* 
no efjere regi/Irate in quefìe terze ,cr fono quefìe di quefìe uoci, Deg* 
po, Creggio, Fcggio, Higg/o, Sobo, Mnoro> Vero, cotte iofìacc fi che 
non fidici ne Deggiono, ne Creggbno, ne Fcggiortp, ne t\aggtono,nt 
Sonono,ne tAuorono.ne Verono. 1 t appYelfiaicnno.oréne il tonfinoti 
tt riceuuto nelle prime uoct de uerbt c rifiatato vi qi<etfc , ctoc fi ricette 
nelle prime noci dt uerbi , che hanno G acctde m ale , cr N Jtaturalc di 
Pongo in fuori l'ordine doppio delle confinami anuponcndo GdN.o 
poffonendogltele , fecondo che più piace altrui , cr dicendoft Vegno 
Vengo, Tegno Tengo, R magno R iniango. Ma in quejìe terze ucci fi 
rifiuta quello ordine, che antiporte G a N , cr f i rutene folamente queU 
lo altro, che gliele pofpone, cT fi dice Vengono , Tengono , " imangos 
no, fi come anchora c flato detto, auegna che pure in alcuniltbrifi truo 
ià feruti VcgnonocT huegnono, di che già s'è fatta mentione. Stimi* 
mente le prime mei d'alcuni ucrbt hanno alcune hoc ali, che non poffono 
tffere nceuute in quefìe terze, cr fono quesìe . Seggio, Leggio , Vco, 
Creo, o erto, tìato o Ho, Vo di Volo, Vo dt Vado , So di Saccto, Fa, 
Sto, Do, cr Habbo , cr Vado, cr Faceto , perciocbe non fi due Scg? 
giono, ne Leggiono. ncVeono, ne Qreonoo Ottono, ne Hatono o Hoc 
no, ne Vono,nc Sono, ne ?ono,ne Stono, ne Dono, ne \Aabhon&,ne V* 
dono, ne Sncciono, ne facctono. 1 1 fono alcuni ueYbi , le citi prime uoà 
poffono ritenere, cr rifiutare la uocale O fintle nelle terze uoci, quan* 
do ut fi regifirano, cr fono quefìe, Debbo, cr Voffo , conciofiacofa che 
fi poffa dtre cr Debbono, cr Denno, cr Poffono cr Votino ritenendo, 
o rifiutando, come dico, la uocale O finale s ma con mutamento non dm 
meno delle confinanti B B w N in Debbo, cr partmentt\d(Re confo* 
nanti"S StnNin Voffo. li qttal mutamento s'ufx anchora In quefìe ter* 
Xf uocid'dcuni nerbi mutandofi Ir coti fonanti apparenti ,cr d*alamt Mh 
tri mutandofi le confinanti nafeofe * Horafi muta da confatoli te appa* 
rente DinN in Vado, cr fi due Vanno qiun-uuftc Dante .Ucejje in 
rima nelfuoparadtfo Vonno, Qtt*g/< jdtrt amort,chc intorno il nonno, 
Si chiamati throm,con firma piu tofìo fv ance fa. che tofiana jlnuendofi 
fi ance fc mente Vont,cT profcwiiofìVm pv VriiL^fècototabcho* 
raftfcriue Ont crftprofcraOtiftr.UAnno '. Si mutano le ioti fonanti . 
apparenti CC in N in Sàccio, croccio ,& fi iìce Sanno,ex€imoek u 
vfl mutano, le confenjmityparmlJà&mW^ crjtf la 
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Manno . Mà fi muta la confinante nafcofa G in N in Sto, cr Do, 
fi dice Stanno, cr Danno riufetndo tali di Stagono, cr di Dagono non 
nfrti, quofi Sugo, v Vago fiffero le prime noci intere, la confinante 
delle quali, poi cb< non supino ne libri tofeani, nomino confinante ni* 
feofd . Ne ci Ufcidmo dare ad intendere, che uengano da Stani, cr da 
Dant latini , percioche farebbono riufeiti non Stanno cr Danno , mà 
Stano. cr D ano, fi come di funt e riufeito Sono,ey non Sonno. Kncho* 
ra fi truoua l'accento aguto in quefia terza uoce fc'/wo in altro luogo, 
che non è m So prima uoce di qucfto uerbo, perciò che effendo h(]o uo* 
ce intera cr prima di qucfto uerbo, quantunque non ufata fi firma con 
la giunta N O quefia terza,cioe ESSONO medefimamente non 
ufata, ma mutate le confinanti S S in N, cr rifiutata la uocale O firut 
ìeriefceìinnoVltmumcntc la giunta NO fi può rifiutare in quefia 
terza uoce S O N O, cr dirfl S O, come diffi Dante m una fra can* 
Zone. Et altri finche per effer ridenti D'intendimenti Correnti uoglio 
no effer giudicati Da que, che fi ingannati. Il che è priutlegio fienale 
di quefta uoce in qucfto uerbo, percioihe quantunque fi pojja rifiutare 
la giunta N O in quefle noci d'alcuni altri uerbi,non fi rifiuta non di* 
meno m niuna dopo la uocale, fi come fi ucdra la dove fi parlerà dèque* 
fio rifiutamelo. Ma per compiuto infcgnamento di quefie noci et dob* 
biamo ricordare quello*, che fu detto difopra. che fi truoua Offèranofi 
eome uoce della prima maniera appo iluolgartzzatore di Guido Gtu* 
due, cr oltre a ciò dobbiamo fapere, che di quefle terze uoci , che hab* 
biamo detto non comportare interamente in fe le prime , alcune conuem 
mre alla profa cr al uerfo; ey alcune al uerfo o alla rime . Convengono* 
alla profa & al uerfo Vengono, Tcngónos R tmangono, Vanno, Dan* 
no. Stanno, Vanno, Hanno, Sanno,Sono, Conuengono al uerfo Vonno, 
Venno, Bnno ufato da Dante , ey So finhlmente ufato da Dante , cr 
eonuiene alla rima Vonno pure ufato da Dante, come è flato detto', 
150. PARTICELLA DECIMA NONA. C^nantunqut 
S AcHENDO tuttauiail folepiu alto; cr SAGLIEN* 
„ TE fu per le fiale ; che èffe il Eocc. pm Tbofiane uoci fieno , chi 
„ SALENDO cr SALENTE non fono. PONNO ; ch€ 
„ in ucce di Vojfino diffe alcuna uolta ilVetrarcha non è nofira uoce , nu 
firanicrà. • '•4ntD.EI>*BVi/iq*. 

GIVNTA. Si diftutm qual uoce (èffe piu tofiana to Sagio^* 
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Salgo, CT cflcnioji conchìufo,che più tofani è Salgo, quafl come shd* 
uefje da richiamare la fententia già data indietro ,o almeno in dubbio, 
ftfoggiugne, che Sagliendo è più tofeano, che Salendo , cr Saglie me , 
che Salente, ne pare che fi confideri, che in Salendo o in Sdente non è 
G in modo alcuno non che pofcojlo d L . Hor a io non fo qual fórma fia 
più tofeana tra quefle due.Mafo bene, che que uerbi della feconda, o 
della terza o della quarta numera , li quali hanno LoN confonanti 
uaturali,cy g prendono G accidentale nella prima uoce firmano,o pou 
fono formare il gerondio doppio cioè o con la Lo con la N /o/i, come 
Salendo, Valendo, Dolendo, Volendo , Solendo , Calenio , Venendo, 
lenendo, Rimanendo, Voncnio, riducendofi le uoci latine della quarta 
élla forma delle uoci della feconda cr terz* maniera , o con G L agc 
giungnendoui l,ocon G N, come Sagliendo, Vagliendo, Doglicndo, 
Vogliendo,Soghendo,Cagliendo,Vegncndo, Tegncndo,Kimagnendo, 
Vogncndo riducendofi dall'altra parte le uoci della feconda , cr della 
terza maniera latine alla firma di quelle della quarta, nelle quali per 
wgore delle uocalt I E dopo L, o Nf riefee nel paffare in uulgare G L» 
o G N. Si che di Salicdo jì dice uulgarmente y cr propriamente Saghe 
do, CT di V emendo Vegnendo. l.gli è uero,che hora non mi torna a mie 
te d hauer letto ne Vagliendo, ne Cagltendo , ne Soghendo. Similmente 
fo, che di Saliens , cr di Venìcns latine uoci per la predetta ragione fi 
dee dire, & fi dice propriamente Sagliente, cr Vegnente , cr a que 8 a 
fimilitudine Voglicnte in compofutone, come Benuoglicnte,cr tAaluo» 
gliente,qudfl in latino fi dice ffe Voglienscome Saliens, cr Tegnente 
tifato dal uolganzztior di Pietro Qrefcenzo , pur quafl in latino fi di* 
eèffe Temenscomc Vcmens. Li quali partefici Sagliente, w Vegnente 
riduccndoft alla firma delle uoci della feconda, cr 'terzi maniera fi di» 
cono per chi mole Salente, cr Vaiente, anzi fi dice fempre Conucncn* 
te, cr non mai Conuegnente , fi come anchora Conucnendo, cr non inai 
Conuegnenio. Ma perche qucSto non è il luogo da parlare della forma 
tione-de Gcrondi, o de partefici prefenti altro non diciamo . 
PARTICELLA VENTESIMA. E' più noflra uoce 
DEoNOj che in uece diDEBBONO alle uolte fi àfjc. Il che 
può haucr nceuuto forma dalla prima uoce del numero del meno 5 che 
alcuna uolta D E O da gli antichi rimator Thofcam s e detta : fi come 
in GHittonefl u<d<* Va quefla primiera me DUO, la quale in ufo 
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,> non è della lingua sV perauentura dato formi alla terzd di quello flcfjb 

9$ numero DEE, che è ài ufo & DE medefimamente in quella uece % 

»> Quantunque D E ctundio nella feconda uoce in luogo di DEI, s'è 

„ parimente detto, Demi tu far fempre mai morire mquejìo mode* D \ B 

>> BE che la diritta noce e dalle profe rifiutata folo nel uerfo ha luogo,& 
„ DEVE altrcfl. 

CI V N T A. Intorno d quello uerbo DEBBO fono da uedere 
tre cofe, quando tramuta, o non tramuta E m O, quando tramuta, o no 
tramuta B in V, quando fi dilegua, o non fi dilegua B , o V. Uora tram 
muta E in O, quando l'accento fi leua della prima flllaba, cr non fi tra* 
muta quando no fi ìtua come Dobbiamo ,Doue te ,Doueua Doueui ere. 
Douro,Dourai ere. Dobbiamo Dobbiate. DoueHi,Douefii ere .Do* 
urei, Dourefli ere. Douria, ere. Doucrc, Douuto , Doucndo, Dob* 
biendo. Et dall'altra parte Deo , Debbo , Dei, Dee o Deuc.o Debbt, 
Debbono o Déono o Denno, Debba, Debba c Debbi, Debba Dtbb* 
fio. Noh tramuta B in V, quando feguita, o dourebbe feguitare 1 0,o 
I A, o I E. Vercbe fi dice Dcbbo,Debbono,o Denno, Dobbiamo,Deb 
hi, Debba o Debbi , Debba Dobbiamo, Dobbiate, Debbano, Dcbbié* 
do. Ma nel rimanente del uerbo tramuta B in V,percioch$ non feguita 
ve dee feguitare I O, o I A, o I E. Vercbe Debbe > che tifato dal ?e* 
t^arca in rima, non è detto molto regolatamente. Si dilegua B , o V fo* 
lamentc nelle uoct dello 'ndicatmo , doue ha l'accento auanti ah , o << V, 
tome I co, Deono. Dei , Dee, ma con gran differenza, percioche B fi 
Ufcia di uolonta ,cyV di neccfiita dicendoli per chi uuole Debbo , ey 
Debbono, o Denno, ma non gu Veut, o Deue fe non in uerfo ,fe pero 
ruero, che Deo, cr Dcono uengano di Debbo, cr di Debbono. Il che 
io non eredo pa ejferutro , ma uengono di Deggio , cr di Deggiono 
fenza dubbio fottrat ti i due GG. cr la I. Deo non dimeno non haureb* 
bc hcg'y luogo nelle nojìre fcritture per la difufanza fua . Ne uero r, 
de fi iica De in ifc ambio di Dee, anchora che fi truom fentto in uerfo 
meno con L'E ultimo alcuna uolta , (ì come tutta uia fi truoua fcritto I, 
CT M', per lo cr M/o per tijlnngimcnto, di che hàbbiamo parlato al* 
troue . . Et meno è uero , che fi dica De m ifcamhio di De/, perche fi di* 
là Demi t conciofidcofd che la I congiunta con U uoci dtfacctntatc,quan 
do te ua aitanti uocale, fempre fi dileguinone Amilo per kmailojkmt 
telo per Amcreilo, come è manifcfto . 
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9fi.h PARTICELLA VENTESIMA PRIMA. DAN» 
» SI FANSI par accorciamento dette, & fintili fono pure in ufo iti 
» uerfo folamente, & non delle profe . 

G I V N T A. Pare efjere contra ragione , che quefleuoci Hanno, 
Vanno, Fanno, Stanno, Vanno,Sanno f Ponno y Enno,fy Denno fi pofi 
fano accorciare nel corfo del parlare feguente con fonante , o pure con» 
giugntndofi con uoce difaccentata, pereto che come habbiamo detto fo* 
no riufate tali per cacciamento di uocali , cr per mutamento di confo* 
nanti, bora chiara cofa è, che, fe effe uoafòfjero intere, cr nella prima 
fua fórma, non potrebbono perdere fe non O finale cofì Uabbon , Da* 
gon, faccion, Stagon, Wadon, $accion,Po(fon, Ej]on,Debbon. Adun* 
que fccmatcjy tramutate non dcono potere perdere N O, acaoche no 
s'aggiunga perdita a perdita, cr fpcctalmente ueggendo , che i nomi di 
fimih finimenti Anno, Inganno, Danno , Tiranno, Senno , Cenno non 
poffonofar fimilc perdita . Ma non per tanto per effere ucci de uerbi, 
che cadono molto ffrcfjb , cr perauentura più degli altri in fu la lingua 
de parlanti, fi fono nerette, cr tramutate fuori dcWufanza degli altri, 
CT medefimamente' alcune di loro fi fono accorciate fuori di ragione ape 
preffo i poeti non ifchifando di dn e Dante cr En , cr Den , cr li Pe* 
trarca medeffmo Dan, ?an , Han , che apprejfo il Boccaccio in profa 
non credo, che uer amente fene truoui effempio d'alcuna , quantunque tn 
alcun te fio flampato delle fue noueUe fi legga. Vofcia coloro^ che in ao 
alle loro parole dan fede, cr Ti credo recar nouelle,che fommamenie ti 
faran care, douendofi leggere Danno , cr Saranno , come dimoflrano i 
tefli feruti a mano. Qtf/ il luogo richiede che fi raiioni in generale del* 
la perdita della O fola, ouero della perdita della O infleme con alcuna, 
c con alcune lettere ne uerbi , poi che s'è fatta mentwne non pure della 
O , ma della N O anchora in apparenza , cr tn effetto delia O N O 
perdentìfi. Prima adunque O finale, quantunque non fi perda nella prìm 
ma per fona del meno in niuno uerbojì può no dimeno perdere in Sono, 
CT dire Son nel corfo del parlare feguendo confonante, o congiunto con 
uoce difacccentata, cr anchora poi perdere N , cr dire So feguendo, o 
non feguendo confonante nel corfo del parlare . Onde fi dee conchiude* 
te, che NO in Sono non è naturale, ma accidentale , altrimenti non fi 
potrebbe perdere, cr ffreciaimente facendo Pofjum Poflo, cr non Pof* 
fono* Bfi truotta Soffrir in luogo di Soffrirò appo facto Vbertofbe uit 
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piti, che arditamente difle in und fua canzone. Ch'ogni dolor fofjnrjfa , 
al cuor s'aduna. A pprejfo, perciò che tutte le prime perfone del nume* 
ro del più fl riducono a quattro fole , in due fole non fi truoua perdita t c 
d' O , cr w due fole fi può trottar perdita d' O . Non fl truoua perdita 
<f O nel preterito dello nitcatiuo Amammo, V alornno, Leggemmo „Scn 
timmo, (otto U qual uoce (ì comprende, fecondo che apparirà quelli del 
foggiuntiuo Amcrcìnmo, Varremmo, Leggeremmo , Sentiremmo. Ne 
parimente fl truoua perdita d' O nella uoce del foggiuntiuo Amaftimo, 
Vale fimo. Legge fimo , Senttjùmo . Word fl può trottare perdita d } O 
feguendo confonante nel prefente AmiamyagltamXeggidmficntiam, 
la qual uoce è una medcjìma nello' ndicat tuo , nel comandatilo y cr nel 
foggiuntiuo, fotto la quale fl comprende anebora quella, che è reputata 
futura, Amerem, V arreni, Lcggcrcm, Sentirmi ma e non dimeno una 
medefima, come mostreremo .ttfipuo mede/imamente trouar perdita 
i' O nello mperfetto dcUo'ndicatiuo, Amauam , Valauam, Lcggiauam, 
Scntattam /fotto la quale fi comprende quella del foggiuntiuo , ben che 
poche uolte s'ufl, cy in pochi uerbi Banani, perciò che co ragione fi di* 
chiarirà ejfere una lìej]a . Vlttmamcntc tutte le terze perfone poffeno 
perdere O come Amati, Vaglion , Leggòn, Senton, Amauan, [ cggem 
uan, Valeuan, Sentiuan, fotto la qual uoce fi comprende quella del /cg« 
puntiuo Amartan, Varrian, Leggcrian, Seminali, Amaron „ Vdfer t 
Valfon, Lefjer,Leffon,Sentiron, fotto la quale fi comprende quella del 
foggiuntiuo Amerebber, Amerebbon , Varrebber , Vdrrcbbon , Le g« 
gr rebber, Leggcrcbbon, Sentirebber,Sentirebbon^itn,o Y~ian,o Firr, 
Amili, Vdglian, Lcggdn, Sentan. Ma poi che nel prefente dcUo'ndica* 
tmo in uerfo s comehabbiamodetto,dlcunipoffono perdere NO in ap* 
pdrenzd, crONOw effetto Dan, fan, Man, i futuri pmmente in 
uerfo potranno fare quefta medefima perdita efjendo con&ituiti dello n* 
finito del nerbo fuo, cy della terza perfona del prefente Hanno. Amc* 
ran, Varran , Legger an , Sentir an. Hacci non dimeno So terzd uoce 
Ad prefente indicatiuo , che può perdere follmente N O in appare n* 
Zd,& m effetto apprejfo Dante, come è flato detto. Apprcffoi prete* 
riti deUondicatiuo poffona perdere in apparenza cr in effetto non pu* 
re O, ma N O, cr O N O, quando Rèi lato aX decento , ma quando 
» V altra confonante non pofjòno perdere fe non O, Amarono, Amaro, 
Amaro, Amar, VÓlfcro, V.ilfcr, Val fono, Vdlfon, Diéde^Dié^ 

Dtcdono, 
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t)icdoito, Diédon^Dièrono, Dicroti, Dicro» D/<t, Sentirono, Senti* 
ron, Sentirò, Sentir» tAa quando Ne a lato aUaccento , cr è raddop* 
piato, come è in Dicnno , tenno, Apparinno , Terminónno , pare che 
òìO fi pofja perdere in alcuna di /era, poi che Diate dtffe » éenfi . Et 
tanto bajh bauer detto deUa perdita deUa O fola , ouero acccmp annata. 
PARTICELLA .VENTESIMA SECONDA. Sr« 
„ gmta apprefjo qrtctic la prima uoce del numero del meno di quelle che 
„ pendentemente fi dicono , AMAVA VALEVA LEGGE* 
» V A SENTIVA:^ medefimamente fi dice nclk terza : nella 
„ quale P R O F E R E V A che fi legge nelle profe , non da PRO* 
„ £ £ R I R E mj <4a PROFJERERE che è etiandio deUa Ungué, 
9 » fi firma. In quefledue noci non dimeno fuori follmente quelle deUa pri- 
9 > ma maniera, s'è ufato di hfciare freffe ùolte a dietro la V.cr dirft VO« 
„ LEA LEGGEA SENTIA, come che il Ve ir. in ha in quefta 
9 > noce F E A detta in uece di £acca t piu che una uocal ne leuafp. Il qua 
» le ufo non è fiato dato alle uoci del numero del più, fe non in parte, corm 
99 cioflacofa che bene filafeia indifferentemente per chi uuole adietro la 
» V. nella terza uoce, cr dicefi Solcano Leggeano Sentiano : ma Solea* 
99 ino Leggeamo Sentiamo non già mai. Et è di tanto ita manzi quefta lm 
„ etntia; ebeanebora s'è la A. che neceffariamente pare che fia richieda 
» a queàe uoci, cangiata neUa E. cr efit cofi anticamente , cr Tbofcana* 
9, mente nelle profe detta HA Vi E' NO MORI E' NO SER* 
„ VIE NO cr CONTENIE'NO cr PoNIE'NO, cr 
», quel che diffe il Petrarcbaj 
9 , Come ueniéno i miei flirti mancando j 

Vanchora, ■£> ,v ,V>.'.- ' 

„ Ma fcampar non potiemmi ale ne piume : 

» In uece di dire ?otiénomij cr degli altri'.fi come H A V I E' V D I E' 
» S E N T I E 1 li uc ce di Uauca Wdìa Sentia ,nel numero del meno fi dtf 
9 , fe. Ai qual tornando dico , che è di lui U feconda uoce quella AMA« 
„ VI VALEVI LEGGEVI SENTIVI: della quale etun 
99 dio in alcun nerbo s'è da poeti gittata uia la medefima V. cr efii detto, 
99 POTEI SOLEI VOLGE E* uece di ?oteui Soleta Volge* 
9» ut: Il che non è flato rtctuuto dalle profe: ne s'è tutta uolta do detto nel 
9, utrfo mede fimo fe non dirado, Kefterebbe nelle pendenti uociadi -li 
della feconda del numero del più; che è quefta AMAVATE VA» 
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» LEVATE LEGGEVATE VDlVATE:m4fDi alerà 

99 mutatione non fa,fc non quefia; che la uocole , la quale in anzi alla pc* 
9» nultima fifta. fi mutaua da gli antich i di quella, che ella dee cjfere, nel* 
„ la A. VEDA VATE LEGGIA VATE VENAVA* 
»> Te quafì per lo continuo. Come che efii alle uolte ciofaccuano anebo* 
,» ra nella prima uoce di quefio numero LEGGIAVAMO VE» 
» NAVAMOcr Slmilmente dicendo . 

GIVNTA. Primieramente , fe uogliamo fdpere , quando la V, U 
quale (l jla alianti aUa A finale in quejla uoce, fi pofja ,ononfl poffa dU 
leguar e, dobbiamo fapere,chc laVé dilegueuole folamcnte, quando l'ac* 
cento aguto fijìa auanti alla V. La onde non fi può <£ AmauxmoJ Ama\ 
u.ite, di Valeuxmo, di Valeuxte di Leggeu.imo, di Leggeuate, di S<«* 
tiusmo, di Sentmxte dire Amaamo, Amaate, Valeamo , V oleate, Leg- 
gano. Leggeatc, Sentiamo, dentiate non effendo allogato l'accento fa 
pra A* V A M O, A V A T E 5 E V A M O, E' V A T E, l' V A« 
MO.l'VATEjWM {opra A'M OA'TE. Poi bifogna , che per 
cotal dileguamento non riefea accoramento di uocalt difufato nella Un* 
gua, come farebbe A A . 1/ per che non fi dice hauendo rifletto a flmilc 
accoramento d*Amaua Amxa,ficome di Valeua , di Lcggeua , di S<n* 
tua fi dice Valca > Legge* , Sentia , ne fi dice d'Amauano Am uno ,/Ì 
come fi dice di Valeuano, di Leggeuano, er di Seminano Valcano,Lcg 
geano , Senti ano » Per la qual cofa anchora non fi potrebbe , pofto che 
t'accento fi poteffe porre alianti V, d'Amauamo, d'Amauatc , di Vaia» 
uamoy di Valauate, di Lcggiauamo , di Leggiauate, di Sentauamo , di 
Scntauatc dire Amaamo,Amaate,Valaamo, Valaate, Leggixamo,Lcg 
giate > Skcntaamo, Sentaate. Vltimamcntc pare, ebefia cofa conuencnom 
le, che per lo detto dileguamento non fi fòrmi uoce flmilc ai un'altra di 
quello mede fimo uerbo come farebbe, Amai cr Vdij mei non punto difm 
fomiglianti dalla prima del preterito, fe d' A mani , cr i'Vdiutfi diceffe 
Amai, cr Vdij, come à Volgeui, cr di Soleui se detto appo UVctrar* 
ca Volge ì,ey Solei,cyappo Dante Hauei, Douei, $apct,?acci, d'Ha» 
ueui, di Doueui,di Sapeui,cy di Faccia, le quali, perche non (Ipoteua* 
no raffrontare con le noci del preterito, fono fiate rtccuutc,fi come non 
doueua e (fere rie e unto Potei di Pcteui , che non oflante la predetta ra* 
pone ha trottato luogo alt refi apprc(Jb i predetti poeti . Apprefjò , fe 
togliamo fapcrc, per che cagione fi dica anchora nella terza perfine 
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del più Umetto, Moriéno, Scrutino, cr Conteniéno, dobbiamo fipcre 
che la prwu , cr la terza perfori* del meno di quejio tempo er modo 
della feconda, er terza maniera per ufo prouenzale, cr "titano dtuen* 
ta alcuna uoha della quarta , cr diccft , lima , soiu , Crcdta , Peti*, 
VincM» Vuiii, deii« <jtf«i/ /òrma non fo per che ti Bembo qui non facci* 
menticme. Verde non è da marautgliarfi,fe parimente la terza del nu* 
mero del più della feconda, cr della terza maniera in quc&o modo , cr 
tempo diuenta della quarta , la qual quarta , percioche iti latino foleua 
battere due termmaticnt A udibant,cy A udicbatit,dalla prima /ormato 
icVdiuauo , cr NÀtano , cr dalla feconda Vdieno non cangiata la A 
ne Ha F, cerne non bene due H Bembo , ma tacciatoli A dx mezzo , al* 
intuenti come h aurei kc t'accento lafciatol* & fi farebbe paffatofopra 
E fu] ì un no in luogo-i A i Ne ci dobbiamo dimenticare di dire, chi 
Darne nel purgatorio tramutò la N in R in rima in qucfla uoce dieen* 
do, F* più di cento ff>trti entro Sedtero,in luogo di Seàcno. Il che perà 
uentura fi potrebbe diri, che kaucjfèfeguuo il Boccaccio r.clla Thcfctt 
da ponendo Potierfi in xfcambio di Votrcnfi B(fa) adornarla defeguen 
ti uerfiln guifatal, che legger ben potietfi . Hor4 non mi ricorda mai 
dhauer letto Haute, Vdie, Sentiè tn luogo d'\ìauia,o d'Hauca,<fVdia, 
cr da Senna, ne credo altrefi, che ti Bembo f<ne ricordaffe.ma perauen 
tura gli pareua di ricordarcene . Ma fi come le predette perfone della 
feconda, ey'dclli terza maniera dmentano della quarta alcuna uolta,eo 
fi daU 'altra par te la prima, cr la feconda per fona del numero del più 
delle tre moviere feconda, terza, CT quarta fi imitano fempre nelle no 
nelle del Bóccaceto tffere dtuemte della prima riponendo A m luogo 
d' E, o Hi I cofi Hauau amo, Uauduate,Credamteyenauate, cr flmtli, 
con quefta differenza perocché doue la prima maniera ne uerbi hauenti 
C, o G tuuna altra uocale accompagna con A > come Cortcauamo , Co* 
ricaliate, Pregammo, Prc gattaie, le altre accompagnano I con A , co» 
me Di datiate, Iracaauatc, cr a quejla Jìmilitudine fi direbbe Leggiaua 
mo, Viflruggiauate. lo fo, che nelle noueUc del Boccaccio in certo luo* 
gojì truoua flampato una fola fiata . A Ha quale noi ueneuamo ad inui* 
tarui. Ma fenza dubbio è errore dello fiampatore, non oftante che paia 
il Bembo uoler dire, che quejio fia ufo de gli antiehi^che fcnfjero auanx 
ti il Boccaccio, il quale non pcruemffc a lui. . A nchora è da por mente, 
ehe ti Bembo fi ricorda di Vrofcreua , cr di Vrofcritta uoct procedenti 
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da due miniere, ey fi dimentica di fallaua y ejr di falliti a, del qual uerbé 
fi ricordò nella terza del (Ingoiare del prcfcntc,& tralafcia degli altri* 
come Apparcua, Apparili*, Celonua,Coloraua, Dichiartua,Dichia* 
ratta, lmpaurtua,lmpauraua, Addolciua, Addolctaua , ne doueuatran 
lafciare Stringeua, er Strigneua.cj' fìmtli,tl quale mutamento di N G 
in G N ha luogo in ciafcuna per fona, er numero di queflo tempo. Scn* 
za che fi potcuano in queflo luogo fare accorte le perfine , che boggi 
sufi in firenze quefla feconda uoce A matti , Vale ut, Leggeui , Sentiui 
del numero del meno per quella del più Amauate,Walauate, Lcggiaua* 
te, Scntauate,fi come for fè anticamente fi faccua, Onde Quittone d'A« 
rtzzo à]]e, Quando mifoutene, Che uoi m'amaui, er bora non m'ama 
te. V Unitamente, poi che il Bembo baucua fatta, mentionedi Fra uoct 
accorciata, er detta in luogo di faccua, ho doucua dimenticar fi di dtre t 
che la prima uoce del numero del più del nerbo E S S E R E , che s'uf* 
intera , cioè ERAVAMO,/? come anchora la feconda E R A « 
VATE/? pofjono ufare accorciate ERAMO, E RATE ne Uà 
guifa, che stufano accorciate quelle del meno Era, In, Tra, er la terté 
del più Erano, concioflacofa ebe Dante nel purgatorio diceffc, forfè m 
tre uoli tanto (patto prefe Disfrenata faetta , quanto tramo rimofit , eH 
Boccaccio ncllA more di Troilo, & di Chnfeida , Oue erate tra bruti 
federati . • - • .<.':»•••> «w^Jn-?- m . r. ■• \ 

lji.17 PARTICELLA VENTESIMA TERZA. NelU 
„ uoxipoicbefidannoalpaffatoeyc. * ^Mtìfci^^ilirikWB 

TRATTATO DE PRETERITI. 

GlVNTA PRIMA ♦ DELL A PRIMA VOCE 
DEL NVMERO DEL MEN Qi*ti<r#Mffrt* de preterir 
ti, che che fi dica ti Bembo , o altri cotrmolte , ejr intruppate parolcj 
può farjì mantfefla dtiìmtamente raccogliendo la prima uoce del nume* 
ro del meno in fei regole ufitatc, er quella del più in due, dalle quali di* 
pendono la feconda, er la terza, cioè la feconda dalla prima del più, e* 
la terza dalla prima del meno . A dunque la prima per fona del numero 
del meno,fe è de uerbi della prima numtera fmifctìm'A %&fì* de tte* 
bt della feconda , er della terza parlando regolarmente in alcuni nèrbi 
finifee in E I, er in alcuni m ET T I , er in altri in S I , cr tn écuni 
ètri ritiene il finimento, ehe al prefinte chiameremo latino , ma.fi è de 
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turbi della quarta fìnifce in i.^tc da fapere, che i preteriti fìfliénti in 
A I> in E I, in E T T I,cr in I traportano l'dccento della pnmd per* 
fond dello ndtcdtiuo preferite nella fillaba fegueute , come A mo A miti. 
Pèrdo Perdei, Crèdo Credetti, o'do Vdì. Et feguitano i predetti fini 
d Uto dlld confonante, o alle confoiuxnti uerbalije non che fi dice alibo* 
ra l \ l ty lEh chela fecondi uoce del più del prefente dello ndied* 
tino fi truoud battere I A nell'an^iultinu Jtllaba,coìne Ampliate Ani* 
pltai, cr I E pure in quella meiejhns jUlaba dclU prtdcttd uoce , come 
Empirti Empiei. X* onde anchord.fleomportdno quelle medejìme mn« 
tattom di uqcdli, cr di confonanti in quefla, che in quella. Come Suono 
Sonate Sonai , Pojfo Potete Potei , E/cu Vfate Vfcu Mài putenti in 
S I, o i ritenenti il fine Ut ino non mutano luogo all'accento , come Por* 
go Porft, Puccio Piacqui, Li quali finimenti tutti nondimeno fonoprè 
fi dal latino in alcuni con nuggtort, & in alcuni .ùnrtninore * cpm ab 
cum fenzd mutatone, A dmtque ognuno fi può ueéere^omciuerbfiti 
U prima maniera finifcdnq in A I, percioche fi dilegua Y , che efd tr* 
A cri latino dicendofì d'A, matti A mai. Md que della fecondd, cr de Ué 
terza maniera ,cbe nel preterito finìfeano in, hi cdcciatd mede fimo» 
mente la V, che nel latine fenderà fa l; , o fai», fa qudle se mutati in E 
nel trapaffwe muulgare,(y la I finale cofi fmtfcono ,crd'lmplcui di* 
cefi Empiei, cr di Rcpctiut Repetet, ey a quefla fumlitudinc fi forma* 
m tutti gif nfrafer itti, quaftcfii anchord batte jjero per fine latino EVI, 
o I V I, come ba Impleui, oRepettui. FmpiciRcpctei, hattci,Pentei t 
Perdei, cr tn uerfo Perfi, Vendei, Coda ; Rendei , Potei , Concepei, 
Tondet, Conutrtei originante/i da Conuertere^che Conuertire da Co* 
t*rtì. A ppreffo gli altri di quefla medefima feconda , cr terza mante * 
ra, che fintfeono in ETTI hanno trouato cofl fatto fine non pure mite 
tata k I nella F,come fi fa nella formatone E l,ma amboni fa D in due 
T T,cr trdfycfftatoi'dccento-dguto foprd fa E diccndoft di c redidi Crt 
detti i cr vtrf esempio fùo eofi gli altri fottofcritti qui, quafi efii parimi* 
te hauc jjono IDI nel latino. Ne altri fi dee marauigliare^cbe D firn/ 
flice Munendo dal latino in uulgare nel preterito fi cambi in due T T, 
-poi che t fiorentini hoggi anchord cemmunemente ufano Detti in Ino* 
%o di Diedi, Credetti,cbe per leuamcnto di ED fi dijtt Cretti di mtfi 
fer Pietro dalle Vigne, Succedetti, Concedetti., Procedetti, Pcrfuadet* 
d4 St delti, Procede tti 4cw «e/tu, R/ccuem, Temetti , JacetH akm 
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wa MatófytX ScpKtti alcuna uolta in uerfo,con tutto che fu della quare 
M maniera*, Wififtetti, Douati. Anchora i preteriti fintemi in SI de 
ucrbi detta feconda cr terza maniera fono pre/ì dal latino ,come appare 
mav.ifcsiifinn amenti fenzd mutamento alcuno m molti di loro , e? per 
hautrivrmaggiore , cr più dulmta conofeenza fi deono diutdere in due 
farti principati ,luiùi delie quali è uguale di confonanti uerbali atto'n- 
iicattuo , cr l'altra e dtfuguale . QuclU parte , che è uguale ha o una 
confonantt fola. o due , fé una fola,ldndic attuo ha D per confinante uer 
baie, come Ditufi Diuido, Riji Rufo, Kofi Kodo,AJùfi Afido,Chiufì 
Chiudo, R4/1 Rado, c htefl c hicdo, Veci fi Vccido , Conquifi Conqui* 
do, Intriji Intrido. A quefla parte fi dee Arrogere Arrofi, quantunque 
uon labbia D ncllo'ndtc attuo , ma c Arrogo, fc n'ha due , lo ndu attuo 
ba di necefita per confonante C, 0 G in compagnia d'altra confinante, 
CT fempre la C , cr la Gfi dileguano , cyfottentra in luogo loro la S 
cònferuandofi le altre con fonanti Xmjì Vinco* Autnfi ,TorJì Torco, 
Afflitti Affliggo, Strufit Struggo, hjh Figgo , Trafik Traggo , &c).i 
tkeggo, Cructpjii Csuctfìggo, Le fi Leggo , Volfi Volgo , Alji Golfi 
Colgo, Sciolfi Sciolgo, Toljì Tolgo, Caffi Caglio, fc pereto quelle due 
noci fi pofjono ufare Caljì cr Cagliala! fi V a^to^uelfi SuclgOiVolft 
muer/o Voglio, Solfi in uerfo Sadm^che e delia quarta mamera,Gtun 
fi Giungo, ìmfi Tingo, Ctnjì Cingo, Vinfi PmgoXnfnjì lnfingo,Sptn 
fi Spingo , Vianft Piango , Punfi Pungo ,-Spenji Spengo , Vnfi Vflgo, 
Munfi Mungo, StrtnftStringo,&ìmji Bltngo, Terfi Tergo, Dtfrerfi 
Viftergo, Sparfi Spargo, Vorfi Porgo, Summerfi Summcrgo , Scorfi 
Scorgo, Accorfi Accorgo, Surf Surgo. E non dimeno da por mente, 
*he fono fei uerbi, Itquali hanno t preteriti hauenti numero uguale di co 
fonanti aUóndicattuo, ti quale noni: a ne C, ne G per uer baie confonam 
te , cr non dimeno fimfeono in S I nel preterito , afono qucjli, Arfì 
Ardo, tàorjì Mordo,Affolfi Ajfoluo, ScerfiScerno 9 Corfi Corro, Su* 
tifi SueUo, anebora che fi truout Suelgo. A nchora è da por mcnte,ckc 
a fono tre altri preteriti Aperfi, Offerfi, Parfi, li quali fono da anno* 
iterare tra regolati foprafcritti , percioche hanno i loro màcattui non 
già ufitati Apcrgo, oflergo, Pargo , cr fono uerbi delU terza manie* 
tu. Il che non dee parere molto nuouo a chi ha uditi i Vmìttani din 
Auergt, cr Aite rge re in luogo d'Apri^ d'Aprire. Va quali fi tirano 
mede/imamente uompoftt Coperft , Ricoperft , Dtfcoperfi , Profer/i, 
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Soffcrfl, kppdrftyDijf>drfl, Qomparfi. knebord chehdbbidtnok pr\ 
Offèrtfco, Paro o Pdio,/i quali hanno come ucrbi della fecondala" dtU 
la quarti maniera ifuoi preteriti A prì, Offerì, Vórui , Copri , Rieti* 
pritDifcoprìyVrofcriySoffcrìyb ppirui^DtfrjruiXdparuiyO Appari, 
DifrarìyCopari, Quella partc,chc è dtfuguale y è di fuguale ,o. pereto che 
il preterito ha maio con fonanti, o perxtochc n'ha picche non ha tóndi* 
cattuo. Se n'ha meno,lóndicattno ha per fue nerbili confortanti N D,o 
N G effendo G accidentale , oTT, come appare in Nafcofi Nafcon* 
do y A ceejì, anebora che in uerfo fi dica anche A cccrtfl, A ccendo , Scefi 
Scendo , Kifpofi Ri/pondo , Vrcfi Vrcndo , Confujì C onfònio , Difefl 
Difendo, Scofcefi Scofccndo , Tefi Tendo , Spcfi Spendo , Spafi ufato 
dal Boa ice io nella Thcfcida Spando , Po/i Pongo , Rimafi Rimango, 
Mtfi Metto. Tra quali Confufi non confcrua O che è in Confondo , ne 
Mtfi confcrua E, che e in Metto, Et è da notare, che Fendo non fa ft/?, 
come dourcbbc,ma?efii, fiche fegmtala fchiera feguente. Ma y feue 
n'ha più, lo'ndicatiuo ha per fua conforante uerbale C , o M , o T, o V 
fimpltct, come Difii Dtco,Qondufii Conduco,Rilufii Riluco y Qofit Cuo 
co, Vrefit Vriemo,Vrcfunft Vrefumo,Scofli Scuoto y Mofii Muouo, Vif* 
fi Vino, Scrifii Scriuo. Hora quelli preteriti , che dietimo ritenere d 
finimento latino y fono die ce de uerbi della feconda maniera , cr undici 
della terzd, & un della quar tadorne altri può vedere ,a quali non attri* 
buumo miga cofi fatto fopra nome dtfinimento,percioehe in effetto bah 
buno più del latino, che gli altrijna, perciò che malageuolmente pofjò* 
no cidere fotto regola d'un fine, che bibbia fchiera di molti uerbi d'una 
fòrmi, come fi uede, che ha A I » E I , E T T I , S I , cr fi uedra , che 
hiun T, cr fono qucfti. riebbi da Uabtu mutito non pure A m E , ma 
V in B, che anthon dileguate le due Bhfi dice in uerfo,ey in compom 
fittone Hei, Crebbi da Creut mutato V in B, cr raddoppiato , Conob* 
bi da Cognoui, P.irw da Variit mutata V uocalc in confonante , che in 
ue fofi può dire Varfi, Viacqui di Vlacui y Giacqui da lacui,Nocqui dà 
Nocut, Ticqui da Tdcui, anchora che alcuna uclti fi jìa detto Tacciti, 
Nacqui alla fimtlttudine de gli altri foprafcritti, Diedi > che fi dice an* 
thora Dici da Dedi, Vidi da Vtdi con tutto che jia detto non folamente 
f*rouidi> ma pronedetti tal hora y Feci ,che fi dice anchora tei da feci, 
Dolfi da Dchn mutato V in E » che in uerfo fi dice anchora mutata V 
uocalc in confinante Dolui , o Dolfi per la ragione , che fu detta è fo* 
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f ré, fàda fui^ Stetti ir Stcti raddoppilo T, ci cómpoftiSop'raftcttf, 
Contraftetti , Ri/frm dal turbo Rijlò , che Rcjlofa Keùai,Ruppi da 
"Rupi, Velini da Veni, Viouui da \>luuimutato V in O , cr rj^oppL** 
àofylfhfty^ Beimi, che in utrfo fi dice Rebbi da Eibi, Caddi a jiv.ulia** 
ìhni dtfópradctu, anchora clye ao creda poter fi Atre Cada al meno nel 
•ikrfù, Voto di Votui dileguato V* cr raddoppiato L , che in uerfo fi 
<dkk Volfi per la ragione di fopra detta, Seppi da Sapui nella giufa,cbe 
dHabui fi fece tìebbt. Vltimamcntc i preteriti della quarta maniera fu 
mfeono, come habbiamo dettoci Vtrahendo V trapofio tra i due l'I nel 
preterito latino prima, cr dicendofi d'Auduu Vdij , la qual fórma e 
tresì ufata , <j poi gittato I finale rimane Vdì di molto piti ufata . Mu 
forma mena ufata deffuna, cr dell'altra è , quando fi ripiglia V mutato 
in O^cfdtcefivdto,ey Sentio,fi<ome4iffe Guido Qaualcante, Et per 
lo beffo ampmtio cantari, Et tanta ui fentio gioia y cy dolzore . Et fir* 
ma ancóra me meno ufata è, quando fi ripiglia, cr feruaià fì&Jba V I 
alla latma,come fece Dante, quando in feruigio della rimadijfe, Quan= 
f to mirai, fin che ehi nato giui,ej In quella fórma lui parlare dudiui. La 
ijual non dimeno era (rata ufata prima da Gìacopo Notato, La Salami 
Uraaudiui. hiora un nerbo falò fi truoua della quarta maniera, che non 
jcyuita U nude vii àtri petenti, cr cioè Venire, H quale da non Vr« 
mi, ma Vcnm+tydue hanno ti preterito doppione \quàlÌTion dimeno s'è 
fatti meni ione, Seguire, Silire dicendoli non fol amente Seguì, Salì, ma 
Seguetti, cr Salfl in uerfo. Ma, accio che sbobbia più piena notttta di 
cjucsìa uoce del preterito , non lafciero di dire, che moki uerbt, fi truo* 
uanohauere più firme m quella uoce, per cioche poffono efii effere dt più 
venere, fi come poffono elfere molti della prima.cy della quarta, come 
Colorii, cr Co/ori dicendoli Colorare, cr Color tre, Dichiarai, cr di~- 
■ chiarì diccndoft Dichiarare, cr Dichiarire, impaurai, cr Impaurì die 
tendo fi Impaurare, cr Impaurire , Addolciai,^ Addolcì dicendofÌAd 
dolciari, cr Addolcire, fati \i, cr falli diccniòfi fallare ,cr fallire , cr 
fintili, cr alcuni della feconda cr detta quarta , come offerfl , cr offerì 
dìcendofi Offcrere,a- Offerire Jipparfi in uerfoay Apparui, cr Ap 
pari dìcendofi Apparere, cr Apparire , cr alcuni della terzi, cr detta 
quarta, come Ventei, cr Penti in uerfo dietndofi Véntere , cr Pentire, 
Conuertei in uerfo, cr Conuerti dietndofi Cohuertere ,cr Conuertire, 
Aperfi, or Apri douendofi dire Aper$en,<y' dìcendofi Aprire. Horé 

molti 
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i molti àtri rìceuono più fórme fecondo U uolontd de glifcrittori , fi co* 

| me di que, che habbidmo detto firmare ti preterito in E I Ver dei, [> c h 

» dei, Empiei, Concepei, Votei , lo pofjono anchord firmare* in E T T I 

* fecondo il uolgartzzdtor della dijhuttione di Trota di Guido Gunite t 
Ì co/?, Verdetti, Rendetti, Riempietti, cr Concepenti, cr fecondo ti uol 
i gdrizzdtor di Pietro Crcfcenzo Potetti, cr di quelli, a quali habbiamo 

* àffegnata la firma ETTI Procedetti, Sedetti, Rtccuttti< terminano 
t i/i E I cojì Vrocedei,Sedei, Riceuet fccodo il Boccaccio, il qual he fuoi 
il uerfi neUa terzd perfona /Ingoiare diffe Vrocedco, cr fecondo il predet 
\, to uolgarizzdtor di Guido C iudice,tl qualdijfe nella terza perfona del 
y numero del più Sederò, Riceuérono, cr fecondo mefjer ( s ino , che dille 
t Rtceuei, Et Credetti termina in SI cofi Crcft fecondo Dante, che di fi 
I fé, Colpa di quella, che al ferpente erefe, cydi quetlt, liquali ho moflra 
k to terminare in S I Volfi, Schifi, Apparfi, Vrcjii, Vip), Rrlufii, ter* 

minano anchora fecondo quel uolgarizzdtore in ETTI cofi Volgct* 



ti, Rtfoluetti, Apparetttcy fecondo il Boccaccio ne fuoi uerfi premete 
À tl , CT fecondo Dante nella uita nuoua, cr Giouanm ViUant,c'l predeta 

j to mlgarizzdtore, cr akri Viuetti, & ducetti, ma Scorfi fccodo tl hoc 

f eaccio ne fuoi uerfi termina anchora in E I Scemei,poube nella terzd- 

perfona fi dice Difcerneo , cr di quelli , che hanno il finimento latino 
c Crebbi, V tacqui, Giacqui, Tacqui, fi truouano finire in E T T I ap+ 

prefjo a quel uolgarizzdtoreeofi, Crefcetti, Viacetti, Giacetti, cr fé* 
coiido lui, cr molti altri Tacetti, Ma Nacqui , Riconobbi finifeom in 
E I fecondo il Boccaccio ne fuoi uerfi cofi Nafctt, Riconofcei , poi che 
dtffe nella terza perfona Nafceo, cr Riconofceo . Et fimihnentc Vive* 
qui fini fee m EI fecondo Dante , che dtfje Compiacemmo percagion 
della rima aggiungendo un M in luogo di Compiacémictoe Compiteti» 
mi. Et oltra ciò Vidi fintfee in ETTI anchora fecondo il Boccaccio 
ne fuoi uerfi Vedetti, ty in EI Vedci dicendo pur ne fuoi uerfi nella 
terzd perfona Vedeo, cr raddoppia il D cofi Viddi fecondo Dante, e*l 
predetto uolgarizzdtore. Anchord Ruppi fi dice Rompei.poi che Di 
te dtffe nella terza uoce Rompeo, cr di quelli, che dicemmo effere della 
quarta, cr finire m 1 Vfcì,Vdì ferì, terminano in E T T I cofi Vfctt* 
ti, V detti, fecondo il Boccaccio ne fuoi uerfi, Eeretti fecondo quel uoU 
garizzdtore. Eer't, Rapì, tAori,Vartì,ternunano.atuhora in ITTI, 
ta quale c terminatione del tutto éfufataJùràtti, Rapitti,Montti, Var 
1 K i 
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titti fecondo quel uolgartzzatore. Et Vr uni , che habbiamo detto tré* 
mre dalla regola de gli altri temina anchora in ETTI V enetti fe* 
tondo il Boccaccio nefuoi uerft. tiora è da faperc 3 che alcuni uerbi.an* 
cb0ra che fieno in continuo ufo,mancano non dimeno di quefia uoccjo* 
me è Solere, cr Pafccrc>nc mi ricorda d'hauer letto il preterito di Mie 
tert \ ne di Mefccre^ ne di Capercene di Tcfjcrt . • 
DELLA TERZA VOCE DEL N VM ERO DEL 
MENO, Appreffo feguita, che ragioniamo deUa terza ptrfona dei 
numero del meno, cr deUa terza del più de preteriti conformando/i effe 
affai con la prima del meno , cr quali dipendendo da quella . Et primai 
parleremo della terza del meno, cr poi della terza del più. Adunque U 
terza del meno de uerbi deUa prima maniera finifce in O dopo la confo) 
nante uerbalc, oin IO , fe ti nerbo ha il rtjlringimento I O per fine 
nella prima uoce dello 'ndicatiuo cofi A mo Amò Càmbio Cambiò per* 
cioche è prefa dalla terza latina Amauit , Ampliami in quefla guifa. 
Non fi dilegua V, come fifaceua nella prima per fona, ma fi tramuta m 
O. Perche non è da marauigliarfi,fcfl truoui nelle finiture de Cicilia* 
ni Paffao, Moftrao, Cangiao, Toccao, Domandao. Il quale fine A O 
fi come rifiutato, fecondo che fi diffe difopra , dalla tofeana fi riftrinfc 
in O, cr difjcfi dAmao Amò , d'Ampkio Ampliò perdendoli I, cr al* 
cuna «o/fu anebora conferuandoft , ma tramutato in E fi difje anchora 
Amor, Amptioe. Et la terza del meno de uerbi della feconda , cr della\ 
terza maniera , // quali nella prima perfona fimfeono in E I ,fimfce in 
E' dopo la confonante uerbalc, o in I E\ fe il uerbo ha il rijìrmgimento 
I O perfine nella prima uoce dcUondicatiuo , cr intendo efjere confo* 
nante nerbale anebora quella deUa feconda uoce del numero del più del* 
lo'ndicatiuo , li come fi difje di fopra , doue fi ragionò della fòrmationc 
preterita I A I, cr I E I, A I, cr E I deUa prima perfona* cofi Ripe* 
to Ripetè, "Empio Empiè, Poffo Potete Potè, cr è prefa dalla terza la* 
una Kepetiuit dileguato V, come fi faceua mila prona, cr gittato I fi* 
naie , cr alcuna uolta mutato V in O. Là onde fi truoua nelle fcritture 
Potco, VerdeOy cr fimili, cr è da por mente .che a quefla. terza uoce fi*, 
mente in b' accentata di qualunque uerbo indifferentemente fi può ag*. 
gnignere O, cr dirfi non pur Potè Poteo , ma Ee Eco , Nafcè Hafceo, > 
Vifccrnè Difcerneo . llche non dimeno non credo poterfi fare in qut 
mbi, k cui «occ ternuM come c Empiè, Diè.peraocbe, /e con* 
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do che io auìfo, non fi direbbe Empie o, ne Dieo. Ma la terzd del menò 
dette predette feconda, cr terza maniera di que uerbi, li quali hanno là 
prima perfona tn E T'T I, m S I, cr in finimenti latini diuerftjramu* 
ta lai in E cofi , Credetti Credette , Vianfl Pianfe-, Conobbi Conobbi 
preft non dimeno dai latino Crcdidit,Vlanxit,.Cogtióuit mutato 1 fina* 
km E. Horaia terzi del meno de ucrbt della quarta maniera pmf&i* 
l, come faceua anchora la prima uenendo dal latino m quella me tifimi 
forma. Ma, perciocbe V non fi dilegua femprc,ma confcruandoji si tri 
muta alcuna uoha in O ,quindt d'Audiuit si difje non foLmcntc V d'arni 
anchora Vdio,ey Sentio,ejr Dipartio gittato I finale,®* tal bora con* 
feruato, ma non dimeno rimoffo V, fi come in latino fi dice Andiuil f cjf 
Audi)t,fl diffe m uulgare Vdie,non pure Vdio,& fimili mutato lm É?j 
fecondo che generalmente habbtamo ueduto mutar fc nelle terze perfì* 
ne del meno Lega Legge, A udii Ode, \mauit A moe, Vlanxit Vhnfè\ 
Audift'Vdie. La cui natura ne uerbi c,chc fi dilegui fpeffo quando s*ac* 
<ofla,a uocale àucrfa, come Fuc F« , A moc A mò , Vdtc Vdi , fae fa, 
Die DI, Uff H*,cr fimiglianti, cr qua/i fempre quando s'accofta a ft 
fleffa, cerne Ripetè, Die, Fé douendosi potere dire anchora fecondo ra 
poncyfc Xufo non cel uetafjc, Rtpetee. Diee, F« , come che Dante in 
rima diceffc fee non alti imente che si dice Dee -, Ber . Hora k qktft 
terze itoci Fé, cr Salì, cr Partì aggiunfe Dante N E sillaba di ninni 
flgnificatione, detta quale altroue h abbiamo parlato,®- diffe nèllo'nferÀ 
no , Quelli è lafon , che per cuore , cr per fenno li Colchi del monto* 
prillati fene, cr nel purgatorio, che non era la calla ,onde filine Lo <fo* 
ca mio, cr io appreffo foli, Come da noi la fchiera ri pètiate. 
DELLA TERZA VOCE DEL NVMERO DEL 
V I V . Et detta fòrmatione detta terza del più si può parlare in quefld 
guifa . Tutte le terze perfone o hanno l'accento aguto aitanti atta coni 
fonante, o atte confortanti nerbali, o dopo,fe l'hanno auanti , riceuono a 
lato alla confonante , o alle confonanti E R O , o O N O , come Voft 
Vofcro Vofono, Vdnfe Vianfero Vianfono , Venne Vennero Vcnnono, 
Ma, fe l'hanno dopo, a lato atta confonante, o atte confinanti nerbali ri* 
ceuono per fine ,fe hanno ETTE per términatione netta terza del 
meno t'TTONO,o E ITERO, come Credette ( re déttono 
Credettero. Ma, fe hanno O nella terz* del meno riceuono A'RO=* 
NO,cr A'RO come Amò Amarono, Ambo, o IA'RONO 
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o I V R 0,fè hanno in quella terza del meno I o\ comi Cambio Cam 
biórono, Cambióro, cr fe hinno E* nccuono E'RONO.o^R O, 
come Verde Verterono Vcrdcro, oI . 'RONOo I b'R 0,fc han 
no in quelli terza del meno I E\ come Empiè tmpiérono i mpuro, U* 
quali fini E R O N O , E'RO,oIERoNO l E ILO hanno 
luogo in tutti i preteriti de uerbi, ebe fimfeono in E* o in I v nelU ter* 
za del meno o habbiano l'accento dopo la turbile , o le uerbalt , o pure 
non babbi Ano uerbale mima, o nhabbtano delle duerfc,comc Die Die» 
rono Diero , Eè férono E ero , Vote poterono Voterò . Ma,ft hanno 
nella terzi del meno V per fine , nccuono I'R O N O o l'R O 
V DT V direno Vdiro . Et oltre a ao O finale in tutte queste tcrmin 
mtioni si può lafciare feguendo confonante , come se detto di [opra ài» 
cenali l-£ A O E K , cr <f O N O ON Vofero Vofer , | cfono 
Vofon, cr fimilmente 4'EITONO ETION.crdErTc 
R O E T T E R. Credettono Crtdetton , Credettero Credetter, ey 
dARONO ARON, cri' ARO AR Amarono Amar on, 
Amaro Mnar,crd IAR.ONo I A -R O N, cr d'IèRO IAR 
Cambiarono Cambiaron, Cambtaro Cambiar , cr d' E R O N o E» 
RON.crd'EHO ER,cr d IERONQ IERON, cr 
4' l E R O I E R Verde rono Verderon, Vtrdero Vcrdcr, Empierono 
Empicron, Empierò l'.wpicr, Fcrono Eeron, fero lcr,Dicrono Duro* 
VicroDiér;& ultimamente d l'R ONO IRuN.ct d'IRO 
l'R Vdirono Vdtron , Vdiro Vdir. Li quali fini non dimeno fono 
frefi dal latino, come 4' A mauerunt, cr <f A udtueruni cacciata V EfiU 
laba si dice Amarono» Sdirono, Ef leuato N T si di(k A maro • Vdt* 
roy&di Vlanxcrtmt lauto utaflmilmente: N T si diffe Vianfcro y oue* 
ro leuato E R si òffe Vianfono . Et questi fono t fini usuati , cr com- 
muni alle profè, cr alle rime, che fono in prezzo > b quali rane n'hai* 
no anchora certi altri freddi , perciò che ne preteriti , che hanno lac* 
cento aguto dopo la confonante ,o le cofonantt ucrbali d'A RONO, 
od'ERONO.od'lRONO trabendone la O di mezzo firma* 
rono cofi fatto fine A marno, Terdemo , Vdirnò, cr oltre acio d' A R4 
N O alcuna uolta fecero OR N O.comf Le uomo, cr gittata lafiU 
' lababJO Leuorsi . li che pure s'origina dal latmo,che di Leuauerunt 
c fatto prima Leuaumo leuato E di mezzo t cy V ultimo,^? poi d' A V 
fatto O criufeuo Le uomo , U quale è tutta un fine usuato iella U)m 



TERBI* 39 

bardi*. Ma m que, che hanno V accento Munti la confonante , o /c con* 
fonanti uerbahleuarono Rv,ccmc diVlacucrunt dtffcro Viacqueno, 
cr a qucjla similitudine Moflcno, il quale perauentura è fine usuato dal 
la lombardi a. Mi Ve nno, cr Df nno si fono detti cosi per cacciamene 
di uocali, cr mutamento di confondati da Fr nono, cr <k Dtfdo/io, noè 
cacciato I O, cr mutato C m N in ledono , cr cacciato O di mezzo, 
CT mutato D in N in Dtedono . I e rime anckora uollero una propria 
uoce di fu, cioè Foro in luogo di F«ro ufata da Dante,ey da mejfer Cu 
/io, cr una propria fórma di quejle uoci della prima , cr quarta manie* 
ra } che si conlìituifce aggiugnendo alla terza uoce del numero del meno 
NNO, si come fece Dante dicendo d'A ppari A pparinno, cr à Ter* 
minò Tcrmtnonno prendendola fenza dubbio da Lombardi,che cosi co* 
(ìumano di terminare quejle uoci, l'autorità del quale fegia il hoccac* 
ciò medesimo ne uersi dell amore di Troilo t z? di C hrifcida dicendo Sai* 
Unno, V fanno, Comincionno , cr altri. 

DILLA PRIMA VOCE DEL NVMER O DEL 
VlV ET DELLE SECONDE. Voi che habbiamo ragù* 
nato a fujftcicnza della prima, cr della terza del meno, cr della terzd 
del più del preterito, li quali nella /òr mattone hanno molta simiglianzd 
tra loro, ragioniamo homai dell'altre del prcterito,aoè della prima del 
più, della feconda del meno, cr della feconda del più, le quali parimen* 
te nella formatane tra loro hanno molta simiglianza . Vt cominciando 
dalla prima del piti dico, che nella prima , cr nella quarta maniera cj]d 
c fiata in quefta guifa prefa dal latino d'A mammut, d'A udiuimut si cac 
ciò I di mezzore è dopo V>cr si tramutò V in M . Si che riufc't Am* 
ammo, Vdimmo,ey a qucfla similitudine, poi che sufi nella fccoda ma* 
mera Valemmo , cr nella terza Leggemmo , per poterle fare riufetrt 
tali e da dire, che i bxrbcri profereffero le uoci latine cosi , Valcuimut, 
hegeuimui. Uora è auenuta quefta cofa medesima nelle feconde perfos 
ne, pcrcioche d'Amauifii, d' AmauiÙis ,d' A udiuifìt, d A udim&ti s'efat* 
to Amaftì Amifìc , Vdiili Wiijle , cacciato non folamcnte I, ma V an* 
chora, conaofòfjc cofa , che non si potejfe tramutare in confonante niu* 
na feguendo S T. cr a quejla similitudine proferendosi pure da bxrbe* 
ti, come è di ncccfiita a credere, Valcutfli, Valcui{lii,Lcgcuiftt,Lcgc* 
Viftisriufcì Valcftt, Valcftc, LeggejìiXeggefle. Nella formatane dcU 
e quali perfone fono da tenersi a mente due cofe. L'una c\ che l'accentò 
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ggulofcmpre fi rìpofjL fopra U flQabd profana feguente d queìld t dotte 
fi ripofdud neUd prmtd perfori* del meno deUo'ndicdttuo . La onde in 
Demmo, Dclli, Dcftc, in Stemmo, Ste/ìi , Stcjle si uede chidrdmente, 
ehe hd difetto dell* silldbd A G, si come hd difetto deUd silUbd A C in 
Femmo, Fejìi, Fefle dicendosi fenzd difetto Facemmo, Faccjh, Fdcefte, 
CT molto rdgioneuolmente , poi che difcdccidmento di siftabd si doueua 
fare m queftd uoce, si come si fa in tutte di que due uerbi , cr ài dlcuttt 
di quefto, pi* conueneuolmente e edduto in quejìd A G, cr A C difacm 
ceutdtd, che neUd feguente accentata. Solamente Gimmo, Gtjh, G(/fV, 
Fummo, Fofìi, Fo#f , non feguitdno quefta regold efftndo con pocd mu* 
tdtione presi dal latino, cioè Gimmo dd luimus,<y Fummo non dd Fui- 
mu ma da uoce 9 che quxfidiceffcFuuimus cacciato I cr mutato V in 
M. l'altra è, che (fucile mutdtiom di «oca//, cr di confondntt,che sicom 
portano in uoce, che hdbbid decento trdportdto diurni , cr uocale s/m« 
plice,si comportdno dnchora ih qucRc. Ld onde,peraoche si dice Vdt* 
te, con tutto che sidied O'do si dird Wdimmo , Vdijh , Vdi/lc , cr Sem 
nammo, Sondjli, Sondjle, cr Votemmo,Votefli, Vote/le, no ojìante che 
Si died Suono, Vofjo, poi che si dice Sonate, Votetc . 1/ che non ha tuo* 
go in Bee fa dicendosi Beo, Beuete, cr non Beete . 

de pahtefici preteriti, ouefla i u tórma* 

tione de preteriti perfetti de uerbi della lingua uulgare fecondo la no* 
ftra opinione, bora ueggiamo appreffo lafirmatione de parte fa prete» 
riti, poi che ti Bembo Ihd dUogdta tra i preteriti de uerbi. la quale si 
dee diuiderc in quattro /pecie principali fecondo i dtuersifìni in ATO, 
w I T O, in V T O, cr in S O, cr fono tutte prefe dal latino mani* 
fedamente, o d similitudine , come apparirà. I parte fui preteriti de uer 
bidetldprimd maniera termvuno in ATO profiimdmente dopo la 
eonfonr\tc,oleconfondntiuerbdU,eyin IATO, qudndo ld prima 
uoce (Ulb'ndicdiiuo termind in I O.cr co l'dccento dgutofopra A'To 
o IA'TO Kmito, hmpltxto,cofi come in latino fi dice kmàtus Aro* 
plixtut. Fiora molti pdrtifici di qucftd ntdnierd cdccidto A T ritornati 
do Vdccento, ld doue erd fu ld primd uoce del turbo ,riefcono dlcund uoU 
tdfvmUalld predettd uoce, li quali rdccolfetl Bembo difoprd,doue par» 
lò de nomi in luogo poco eonucneuole, Ingombro , Sgombro , Mdctro, 
Cerco. Scuro,ìnchino, Desio , V/ó, Vendico , Dimentico , Diltbero, 
fo, Franco, cr Stdnco in luogo deUe'ntere Ingombratofigombrato, 
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Macerato, Cercato, Seurato, Inchinato, Veftato , Vfato , Vendicato, 
Dimenticato, Viliberato, Lajjato, franato , cr Stancato, Ben che il 
fuo raccoglimento fòffe dtfettuofo,percicche s'è tralafaato Sciemo,Tro 
co, cionco. Tramonto,*? Vieno in luogo àeUé nterc Scemato, Tronca* 
to, Cioncato, e? Vie nato non ufato, cr Concio.cj Sconcio, cr Carco 9 
CT Vrto, cr ( uaflo, cr Monco, cr Caffo, cr Mozzo, cr Fermo , cr 
forfè Manifeflo, cr I acero, ej Conto,m luogo,di Qoncuto,ty di Scoti 
ciato, cr di Caricato 0 di Carcato, cr d'Vrtatò, cr di Guajlato, cr di 
Moncato non ufato, & di Caffato, cr di Mozzato , cr di ?ermato,cjr 
di Manifestato , cr di Lacerato , cr di Contato . lì qual caliamento 
d'AT in questi partcfci è prefo da latini , che diceuano Saucius, Laf* 
fus, Lacerus,e? Votus m ifcambio delle ntere Sauciatus, Laccratus,Pcm 
tatm. I partefici della quarta maniera terminano in l' T O profiimae 
menate dopo la confonante del uerbo,cr con [accento fopra ITO Vdi 
to, fi come in latino fi dice A uditus . La qual terminatone ha luogo in 
Re ftjìito fecondo il uolgarizzdtorc di Guido Giudice , quantunque re* 
fìftere fìa detta terza maniera, Hora è prima da fapere, che anticamcif 
te molti di questa maniera fi truouano haucre terminato in V T O, co* 
me V efiuto, Fcruto, fottuto, Rcruuto, Smart uto cr effo Boccaccio dtf* 
fe ne fuoi uerfi Vartuto, Dipartuto,Tranfuto. La qual terminatone s'è 
ritenuta anchora da moderni in Venuto. Di che per auenturafu cagio* 
ne la terminatone de nerbi preteriti di questa maniera non dirimile 4 
quella della feconda, cr della terz* fecondo alcuni feritori, come s'è ue* 
duto in Vfcì Vfctti, Vdi Vdetti, feri Fcrctti, Venni Vennett. A ppn* 
foèda fapere , che in alcuni bruenti R confonante uerbale fi caccia di 
mezzo l,c?fi ritorna l'accento in fu U fìlLbx, doue era netta prima uo 
ce detto ndic attuo, come in Morto, Vroferto, Offcrto,Soffcrto, A per* 
to, Coperto, Scoperto, non dicendofi ne Marito, ne Proferito , ne of* 
ferito, ne Sofferito, ne Aperito, ne Copcrito, ne Scoperto . Io difii in 
alcuni, percioche non fi dice Fcrto in luogo di Ferito, ne Pcrto m luogo 
di Perito, ne Smirto in luogo di Smarritole fìntili altri . Fecero andò 
ra alcuni poeti dì Rapito P atto cacciato I , cr mutato P in T. cr uff 
rono anchora Sepolto in luogo di Sepelito prendendolo ia Sepultus I a 
tato, I partefici de uerbi detta feconda,*? detta terza maniera termina* 
no in VTO.oin IV T 0 , il quale fine fi può chiamare TO puro % 
CT w T O accompagnato da confonante ^che fi può chiamare TQim 
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f uro, & in SO puro , cioè accompagnato da uocale > cr /n S O de* 
compagnato da confinante , che fi può chiamare S O impuro . Si che 
fon quattro le jpecic de partefici de uerbi detta feconda cr terza manie* 
ra due del fine T O , cr due del fine So. La prima è del fine T O 
puro,& è prefa dalla fórma d'alcuni partefici latini Locutwt, Tnbutut, 
Exutm , cr c di tutti que uerbi detta feconda , cr detta terza marnerà* 
li quali hanno i preteriti finienti in E I, cr w E T T I , cr in fimmen* 
ti latini, trattine non dimeno alcuni pochi, de quali fi fora mcntionc, cr 
ha V T O a lato atta confonante , o atte confonanti uerbali , che o fono 
netta feconda uocc del numero del più del prefente detto ndicatiuo, cme 
Volete Voluto \ Potete Potuto , Perdete Perduto , ouero halVTO, 
quando fi truoua hauere C confonante netta predetta noce fecoda , come 
Tacete, Tacciuto , Conofcete Conofciuto , o I E rifiringimento pure 
netta predetta uoce , come Empiete Empiuto , cr Compiete Compiuto, 
quantunque in uerfo fi dica anche Compito. Mora gli nfrafcrittifc* 
no i partefici de uerbi finienti nel preterito in E I Eattuto,Paituto,che 
anchora fa Pentito , perciò che fi dice Pentì , Venduto , Goduto, Tom 
àuto, Perdutole in uerfo anchora fi dice Perfo, pereto che fi dice Per 
fi, Wenduto, Potuto, Empiuto, Conccputo,che Concetto fi diffe ancho* 
ra cofi prefo dal latino , o cacciato V di mezzo , Conuert ufo non %'ufa y , 
iim filo Conuertito vegnente da Coniarti . Kepetuto non sufa , Et gli 
infrafcritti de finienti in ETTI creduto,Riceuuto,Tenuto, Seduto, 
Proceduto, Conceduto, che in uerfo fi dtjfe Conceflò, Succedutole in 
uerfo crederei dir fi anchora Suceeffo , Proueduto , che anchora fi dice 
Prouiflo, Taciuto, Seguuto non fi dice mai, mafempre Seguito, Voui* 
to. Èt gli'nfrdfcrttti de retinentt i fini latini Uamto,Crefciuto, Cono* 
fchito, Piaciuto, Giaciuto, Nociuto, Taciuto, Doluto, Veduto, che in 
uerfo anche fldijje Vifto, Caduto, Voluto t Paruto,Kcuuto, Suto t oan* 
chora Effuto, Saputo . L'ordine de quali , quantunque i preteriti loro 
fieno d'una medefimafehiera non è feguitato da Dato,da Stato,da N<*« 
to prefi tali dal latino , o leuata la fittaba di mezzo DA,GV,TO, 
STA,GV,TO,NA,SClV > TO. Ne parimente è feguitato 
da Rotto, da Eatto prefi tali dal latino. A ppreffo l'un di que uerbi, che 
dtcìauamo efiere fenza preterito ,fi truoua hauere il partefice fimente 
inlVT O, Vafciuto, cr parimente Vun di quelli , il preterito de quali 
non ci ricorda hauer letto Ji truoua hauere il partefice finiente in VTO 
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Teffuto, fi cofflf daU*aItrà parte alcuno ha il preteritole tnaca di pare 
tefice dicaidofi Rilufii, o Rilucati, cr non Rtluciuto. Yt ultimamente 
alcuni uerbt, di que del finimento in S I nel preterito ,fi truouano ha* 
uere il parte ficc tip V T O Caljì Caluto y VjÌJì Valuto , Vtfii Viuuto, 
Vrejk Vranuto, A ffolfi A ffoluto, Impeft hnptnduto alcuna uolta,quan 
tunqut fi dica Vi)]o in uerfo, cr Vrcfjo , cr A fjèltu , cr oltre a ciò So» 
luuto fecondo il Boccaccio ne fuoi uerjl , cr Impefo . Que parte fici de 
uerbi deUj feconda ,ey della terza maniera fimfconoin TO impuro, 
cioè accompagnato da confonante , U quali nel preterito jìnifcono in S I 
scompagnate da confonante, Li quale fi confcrua, fc è L, N, R , eyfe 
tSfl muta in T, ma non per tanto una parte de preteriti finicnti in SI, 
cr accompagnati <k R, cr daS,fi truoua , i cui p artefici fimfeono in 
S O confcruandofi R, cr SJa quale conjlituira la fchiera,come appa* 
rira,finicnte m S O impuro. A dunque fi dice Voljì Volto, Colft Col* 
to, Sctolfi Sciolto, Toljì Tolto , Sciclfi Saetto , Suelfl Sueìto , A ffolfi 
A ffolto, anchora che fi dica A ffoluto. S onci Salft,Calfi, Valjì, li quali 
non feguitano, come babbiamo detto, quejla fórma dicendo)] Sahto,Ca* 
luto, Valuto. A pprefjo fi dice A mnfì A utnto , Giunfi Giunto , Tmjì 
Unto, Onfl Cinto, Vinji Vinto, bifinfl Infìnto , Spinfi Spinto , ?ianfl t 
Viantoy Vunfi Punto, Spenft Spento, Vnfi Vnto, Mur.fi Munto £fìm fi 
ffttnto , Vmfi Vinto , Strinfl tra uia da gli altri facendo Stretto coft 
prefo dal latino. A nchora fi dice Sparfl Sparto , cr in uerfo anchora 
Sparfo,Vorfi Portoci uotgarizzator di Guido Giudice alla latina dif* 
fe Vernato , Scorfì Scorto , Accorft Accorto , Surft Surto , kperfi 
A parto, Ojferfl Offcrto,Vroferfi Vroferto,Soffèrfi Sofferto Je a pia* 
cejfe di negare, che A perto,Offerto,Vroferto,Sofferto fieno della fi hit 
ra de partefici terminanti in ITO, poi che hanno i fuoi preteriti fini* 
enti in SI, lì come anchora fi potrebbe perauentura dire , che Morto 
fijfc partefice diMorfljbe tu 1 Òbardia sufi in luogo di Mort.Vltima 
méte fi dice Strofi Strutto, F//?i fitto, quanttmc]; fi dica av.chora hjfo, 
UraJU Tratto, Refii Retto, Lefii letto Affiif.i Afflitto, Condici Con* 
dotto, Difii Detto, Cofii Cotto, Scrifit Scritto, cr è da por mente,cht 
due partefici cambiano la uocate nerbale Condotto , cr Detto . Hors 
que partefici finifconom SO puro, i cui preteriti fimfeono in SI pu* 
ro.Ser fi Scefo, Vrefi Vrefo, ConfufiConfufo,DiftfiÒif€fò,TefiTe=* 
f\ ?V /-</? ieùfccf ., Ipefo., Impcji impef) x b-:ncht fUtgga a:i* 
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chi Impenduto nctle nomile antiche, C hwfi Cbìufo , Conquifi Cofiqul* 
fo s Vcafi Vcafo, WafiRafo, Ri/i È Rtó>, D/«//j D/mi/o, A jfij/l A p/ò, 
Rima/i RÒMa/o, Acer// Accefo, C Jc/l OJ/c/ò, Q/unfum/uf yi <fic<i 
ehe in uerfo Acccnj: Acccnfo cr offenjo, Ltefi Intcfo , Najcoji Na* 
feofo, c fi dice anchor a biffcoflo . Kijpofì non dimeno ±.hicfi y cr 
Voji , ej Mtfi non fcguiuno la /òrma degli Altri dicendofi K\j}ofio % 
C hicfio, Vcjìo, cr Mejjo quantunque appo i poeti fi truoui Mifo . M4 
que parafici, che fùujcona in S O impuro , / preteriti de qiult finì* 
feono in SI accompagniti da R, 0 da 6, ne perciò fono dati annoue* 
rati fra ifimcnti in To accompagni da R cr da T foprajcrittijono 
III . Ter fi Tcrfo, < pur/i -fur/o, anebora che fi dica Sparto,Di/per 
fi Dijpcrfo, Coffa fi ofrcrfoSommcrfi Zcmmcrfo Arfi Arfo,Mv>ji 
hìorjjy ..or fi Corfo, Parfi trfo, amhora che dà Perdei fi dica Ver» 
duto, Vrcfit Prej]o,cr alcms beltà Premuto, cofii ScojJo,Mofit Mo/Ì 
fo, Vifii Vilfo in uerfo, cr Viuuto in uerfo, f Vi profa F</ì< hffo,ft dice 
nondimeno tifo, cT anche Emo , Cruci fijù Crucififfo, tefii Beffo . Tt è 
da por mente, che Scindo per fe pollo da il partefìce con le due SS Scifi 
fo,-ma m compagnia di CON loda con una S, come fi uede in Sco/cc 
fo perciò che Scofcendo è il uerbo htino Confando con la S aggiuntai 
munti' t e anchor da por mente, che Arroti non da Arrofo,ma Arro« 
toda Arroguto nonufato nella gutfa , che dicemmo di Nafciuto non 
vfato ejfere riufato Nufo,cr lignifica Arrogere fopraponere per tra* 
sianone prefa dal fopraporre legne a legne per fare legnaio,che Rogo 
fi ehuma in latino. I a onde anchor a per fimile fopragiunta sufa la uo* 
terminile del partefìce Arrota dicendo Giouanni Villani , le per ar* 
tota alla detta pctìtlcnza fu fanno gran fame. Horj per arrota a queU 
lo, che è fiato detto infino a qui intorno a parte fici non è da ignorare, 
che 1 poeti antichi tramutauano E «" I ne partefici terminami in * SO, 
CT dice nano, quando lor tornaua bene, I Vf/b, O//7/0, Inttfo m luogo di 
Vrefo, cr fOffcfo, cr d'ime fo . Perche anchora Dante difje Kiprifo 
in rima in luogo di Ktprefo , cr Sorpnfi in luogo di Sorprefl , cr che 
tion pure 1 poeti pofero molti partefici del tutto latini , come Dclufo, 
ìAijlo, Conteso, Rimoto. Noto detti da Dante , cr dal Petrarca , cr 
Catto, cr Pafio lignificanti altro, che non farebbe C aputo , fe sufaffe^ 
CT che non fa Patito, cr liuto, cr Pretufo, cr Conferto , ey Setto, cr 
UUetto, cr Combujlo, cr R'/tyfo cr Ricetto , cr Diretto , cr Di* 
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%efio con ctrti altri detti da Dante, ty Intelletto,^ Negletto,?? Te* 
fio detti etiandio dal Petrarca. Ma anchoraì profatori pofero nelle 
loro forature Digejìo , cr Depofìto , cr C.ompofito , cr hiqutfito con 
alquanti altri , crcAc auctme alcuna imita , c/:c fu ufata ne parte fici la 
firma I ombarda,fìcome fu ufata da Gmttone d' Arezzo m Habuto di 
cendo in un fonetto , Perdendo molto ben che baiarti babuto in luogo 
d'Hauuto, cr dall'autor delle cento nouelle antiche molto ptu lombardi 
in Gtggtu dicendo Deh caggtu tifòfi'ello per rajjbmigltar donna Lorna 
barda parlante in ifcambto di Caduto. Adunque poi che habbiamo feo* 
perù in parte le origini, cr le cagioni delle uarie firme de preteriti cr 
de partefiet preteriti de ucrbi uuharL cr ridotti gft uni , cr gli altri a 
certi capi, cr regole agcuoh ad ejjère apprefe , cr conferire nclia me» 
moria, tempo c, che breuemente, cr particolarmente confìderiamo co* 
me fileno alcune cofe dette dal Bembo intorno ad e fi. 
PARTICELLA VENTESIMA TERZA. Nfflf 
noci poi , che fi danno al paffato , la prima di loro ne nerbi della prima 
maniera in due uocali femprc termina cofi A M A I PORTAI, 
fuori folamente quefie , che fon di due fìllabe STETTI D IV, D I 
FECI: che F E I e tinnito j\ dijfe nel uerfo: nella qual licentia e non 
dimeno rima fa in pie la I. che par fine molto richiedo a quefla noce* 
Non la lafao in pie il Petrarcha quando diffc. 
I die in guardia a fan Pietro, cr alt roue , 
Ch'i li die per colonna 

De la fua frale uita. Dotte Die in uece di Diedi fi legge . Ne pure il 
Pctrarcha nelle rime cofi fece: ma il Laccacelo anchora cofi ci ragionò 
nelle fue profe: il qtial di(fe, Ma io mi pofì in cuore di darti quello, che 
tu andaui cercando : cr die te lo: cr alt roue , Signor qticfta mia donna 
è quello leale cr fide l feruc; del quale io poco auanti ut fc la domanda. 
Gì V NT A SECVNDA. Nella lingua uulgarc Stctti,Dif* 
di o Dici, Ff ci o Ff i non fono delta prima manieratine prefupone qui 
il He mho > anzi egli poco appreffo il niega chiaramente in Feo dicendo. 
Ne Meo qui lì prende come uocc di ucrbo della prima ma merayna della 
terza . Percioche quantunque F A R E come A M A R E fi dica: 
non fi firmano perciò da quella le altre uoci di lui ; anzi da quell'altra 
F A C E R E che in ufo della mia lingua non è , non altramente che fe 
tlla in ufo fific. Ne ei lafamo dare ad intenderebbe Dici, o Mei pri« 
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me perfine del numero del meno poffano lafciare , o ritenere I indiffe* 
rentcmtnte per tutto , come pare prefuporre il Bembo , che pojfano. 
Concioflacofa che conuengetno lafaar lo, quando riceuono in compagnia 
le uoci difaccentate per la ragione, che jì dira nella giunta della particel 
la profiima feguente , cr appare neUe jjempio del Boccaccio da lui a<U 
dotto. Ma io mi poft in cuore di darti quello , che tu andaui cercando* 
& dietelo , cr conuengano ritenerlo , quando fon poftt in fine del giro 
delle parole, o manzi d uoce cominciante da uocalc,anchora che nell'epe 
[empio del Petrarca , Io die in guardia a fan Pietro ,fla lafciato I forfè 
più per lo concorfo de due 1 1, 1/ che offènde gli orecchile per ragio* 
ne . Ma quando fon pofli nel mezzo del giro delle parole manzi a uoce 
cominciente da confonante poffono ritenere I cr lafciare indifferente* 
mente . 

tsi.i- particella ventesima quarta, u* 

m uafi tutta uia la detta uocal neQc profepiu fpeffo , quando alcun'altrd 
»> uoce le fi da, die daU 'accento di lei/i regga: erDlLIBf:RAMI 
» in ueu di Diltberaimi, cr cotah altri fenza rifparmto fi dicono Tho* 
,» fcanamente . 

GIVNTA. Quafi queflo mede fimo leuamento non fi faccia ne uer 
0, o quafi non fia cofa commune a tutti i rifìringimenti di uocah de uer* 
hi, che riceuono in compagnia le ucci difaccentate, come è Al Dtlibc* 
rmi,ej effo Bembo il dijfe qua adietro addicendo gli effempi Qy Es 
T A'M I, Leuómt, Farine ,cr come è E I effemplificando egli nel uer» 
fo di Dante, Et s'altro haueffer detto a uoi dirclo, cr come è Ol fc con 
do che poco dppreffo fi mojìrera in Accólo in luogo d'Accodo. 
IJM PARTICELLA VENTESIMA QV INTA. Non 
» cofi flmpliccmente dir fi può che queUd della feconda cr della terza ma* 
„ mera ne mandi il fin fuo : tra le quali alquanta più di uarietà fiuede 
„ effere . Vercioche quantunque ella nella I fempre termini, fi come fa in 
„ tutte : ui termina non dimeno neU'und cr neU 'altra marnerà tn diuerfl 
„ modi . Conctofiacofa che nella feconda più fini tihan luogo . Perciochc 
9y in qui nerbi, che la C, per loro naturale confonante u hanno, GIÀ* 
„ CERE T A C E R E eUd con effo lei C cr U Q^appreffo terminai 
,» GIACQUI TACCIVI. 

GIVNTA . Qnefto non c infegnamento lodcuole , poi che non 
iàffe^m regione alcune, perche quefU due nerbi decere, cr Tacer* 
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fi fcoflino da gli diri dcUa fecoda maniera nel preterito, & perehe s'ac 
cojimo ad alcuni detta terzd, come e Nuocere , tj Nafcere, che fanno 
Nacqui, cr Nacqui . Ma perche tralafciafì Viacere, che è della fecon* 
da manierai cr fa medefimamente Piacqui * 
PARTICELLA VENTESIMA SESTA. In quelli 
che u hanno la L. effa u 'aggiunge kS-crVALSI DOLSI ne 
faicbe D O L F I etiandio fi diffe. Solamente V O L L I lafua con 
fonante raddoppia : come che pure nel ucrfo egli alle uolte fa come 
quelli. 

Gì V NT A ♦ Ciò non procede perche in qucfti uerbi habbu la L, 
ma più toflo perche uba la G , kquale fi dilegua fottentrando m fuo 
luogo la S nel preterito inquefla feconda maniera, cr nella terza com» 
munemente, come s'è ueduto . Ma perche traUfcu il Bembo Caglio, 
che pur fa Calfì, cr Soglio, che non feguita la uia degli altri ,anzi man* 
ca del preterito * poi ehe di quella mimerà non fi truouano fé non que* 
fli cinque verbi Vaglio, Doglio, Voglio, Caglio, cr Soglio , che bah* 
buno L per confinante uerbale . Ma nondimeno, fe uoghamo rendere 
ragione, che appaghi le mente dubbiofe , perche Vaglio Doglio, Vcm 
%Uo,ey Caglio pojfano riceucre nel preterito per fine della prima per* 
fona del meno la fìUaba S I ci conuiene alzandoci alquanto lafctare U 
lingua noftra da parte, cr ragionando della lingua latina inueftigare li 
uera fòrmatione de preteriti fuoi , la quale al parer mio non è tnfino 4 
qui (lata ueduta da niuno grammatico antico, 0 moderno . Ver la quale 
inuejhgatione troucremo, jc 10 non fono errato auchora cfueUo t che an* 
diamo cercando nella lingua noftra no folamente nella terminatone del» 
la jìUiba S I del preterito in quc&i ucrbi Vaglio, Veglio, Vogliosa* 
gito, ma anchora ne gli altri. Hora è da fapcre.cbe 1 preteriti della Un* 
gua latina fi firmano tutti aggiugnendofl IV RIVISTI, IVI T, 
IVIMVS, IVlSTIS,IVFRVNT,wf/lVERE, cioè, 
che le uoci del preterito E O, I S ala noce del ucrbo demoftratrtee del 
la fua m.\mcra,cioc alla uoce AMA della prima, alla uocc I M P L E 
de Ha feconda, alla uoce R E P E T E della terza, cr alla uoce A VDI 
della quarta fottentrando 1 primo d' I V I , d' I V I S T I , d' I V I T, 
d'iVlMV S> DIVISTI S^'IVERVNT, ueld'lV ERE 
milk finale*: A MA, A M A V I, A M A VISTI ere. quafìft 
itccfjc AMAIVI,AMAISTI cyc.cT parimente nella E fina» 
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te <TIMP LE. Uondefidice IM PLE VI, IMPLUVI* 

STI ere. cr accompagnandofi I prrdrfta con /a E finale di R E« 
P E f E, cr quindi nufecndo RESTIVI R h PETI- 
VISTI ere cr parimente accompagnaniofi I predetta con la l 
i'A V V l, cjr diccndoji A V O I V I , A V D I V IS T I ere Et 
q'.icfta e h diritti, cr piena fòrmationc de preteriti Ialini, la quale per* 
fioche riccue non folamcnte in alcuni nerbi tramutatone , cr in alcuni 
altri perditi ,cr m certi giunta delle lettere della uoce IV i.maan* 
ebora tramutinone, cr perdita , cr giunti delle lettere uerbili per ed* 
pone delle lettere mutate , cr perdute dclli uoce I V I parlando per 
ordine delle predette tramutatane, perdita, cr giunti delie lettere deU 
la uoce IVI non Ufcieremo dipelare infieme di quelle delle lettere 
uerbali. Cominciando adunque dalla tramutatane delle lettere delle uo» 
ce I V I d.cOyche V d' I V I fi tramuta di confonante in uocale fri Ex» 
plicui, Docui, Sapuìy cr tu molti altri [ìmih, li qual tramutatane per 
li perditi d' I primo è fiata fi può dire neceffaria non fi potendo profe* 
fere V confonante dopo cofi fatte con fonanti uerbali , Et oltre a do di* 
co, che il predetto V fi tramuti in S in Dm , Einxi , Rcpfl , cr altri, 
ha quii tramutitione pir fimilmente fitta di nece fitti , poi che V con* 
fonante non può hauer luogo in jimilc luogo , conciofiacofa che prima 
interamente proferendoli Diciut, Eingiui, Rr pini, & poi perdendofi I 
di mezzo fi conuenga tramutare V confonante, uolendofl tramutare m 
confinante, in quella,chc fola può con più ageuolezzi hauerc flato do* 
po C , G, cr I\ CT le altre, li quale é Si Là onde è riufcito Dixì, Ein* 
xij Rcpfi . Et dico , che V confonante non folamcnte non può hauerc 
Gito dopo C, G, cr P, ma che non lo può haucre dopo molte altre an* 
ehora, cioè ne dopo B, ne dopo V, ne dopo H, ne dopo LL,ne dopo 
M, ne dopo M N, ne dopo R N, ne dopo QJV , ne dopo T, ne dopo 
T f, ne dopo C T, ne dopo N T , ne dopo V confinante . Et quindi 
auiene,che accollandoli le predette lettere ad V cofonante uolendo con* 
feruare natura di confinante effi fi tramuta in S,cr quelle fono coftret* 
te a tramutarli in quelle confinanti, o a prenderne di quelle , che poffo* 
no comportate la compagnia della S,oa àleguarfi^ come B è cofirct* 
to a tramutarli infimtle cafi in P in Scribo Scripfi , in Sorbeo Sorpfl, 
in Nubo Nup fi, onero in S in lubeo lufii. Et Ve cofiretto a tramutarli 
m S in cedo Cefii , cr H ài C w Iraho Trm , in \cho Vexi , cr 4 
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qutft a UmiUtudine sé detto Eluxì, cr Sfrwxi, quafi F/w , cr S^«o k<** 
tufferò H, com* fun/>o Traho, cr Vf fco. E/ M in S in Premo Vrefit* 
Et M >J M MJ? h Tanno Tcmpfì. Et! in Sin Concino Conc t /. 
F* V confonde in C w Vwo Vixi, in Conniuo Connixi , anebora eh* 
fi lica anebora Cornimi » Et è da por mente , e he quantunque V <yn/o* 
iwtte pojfi h *ner luogo dopo R > cr l'habbia in alcun pre terno 4 u/c*ui 
nrrfo> % non aWno /E tronmtj /'/mi cr fa/rr* /ctffr* m S a fimtl'iuditie 
d'alcune delle fopradette in Vro Vfit, in { ero Cefi . Et auleti che M c 
eoflretto in cofì fatti termini a prendere V per potere rìccuen la com* 
pagma iella S.tn O:mo Dempjl,in i omo Compii, m Vromo ?rompfi, 
in Sumo Sumpjì. Ma D è coli: etto a dlcgu* - flint ale flato in Riìcq 
Kijì, m Sn*dco Stufi, in Audco Sufi, in Ludo tufi, in Rado Rafi, tn 
Roao 8 ofi, in Ltdo Ltfì, in Diuiio Diuifl , inArdcoArft . Et I'uiia 
delle die L L fi Ve Ilo Vuljì, et Ndi K N tn Cerno Creui,m Sterno 
Straut , Er Qy in Torqueojorfl .Et TI in Mìtto M//i , r 't T di 
CT in Netto Ncxi, in Eletto Elcxi y cj- di NI in SentioSenfl. Ho» 
ra auegna che C.cr G pojfano hauere luogo auanti S, come è jìato dei* 
toy&R auanti V con fonante come è fìtto detto , cr auanti S , CT Ni 
auanti S, come in M meo Manfl, non dimeno Cfcompagnato fi dilegua] 
in Ranch Raufi, cr accompagnato in Earcio Earfl , in lAulcco Mul/Ì, 
CT G in Tergeo c r ergo Tfr/i, tAergo Mcrfi,Vrgeo Vrjì y A!gco AU 
fi, Indulgeo Indulgi Mulgeo Mulfi con tutto che fi poffa feruato G dire 
Mulxi a differenza di Mulceo Ma/// , cr R fcompagnito in Haurio 
ìAaufì, in Quxro Qtkefiui, in Sero Seui,in Hot co Ha fi, cr N in Po* 
no Vofui. Hora fcguiu la perdita delle lettere IVlda uedere,U quale 
è atterzata perdendoli tal hora I primo , cr quando V , cr bene frefjo 
V I. Si perde I primo inflemc con l.t uocale dimofìntricc della manie* 
ra in Explicui, in Docui in Supui, cr in fintili, ne quAi V confona te 
fi tramuta in uocale. Si perde V ut 1 ctij, tn Adij, in Audij.a' in finiti. 
Si perde V I in Legi, tn Sedi in Veni, in Vidi in feria, cj fpcctalmé* 
te in que preteriti, che raddoppiano fillaba, come in Dedi, in Didicijn 
Cechi, in Cecìdi ,in Cecidi, in Niomordi. cr in fimiglunn. Wltimamc* 
te è da uederc de Ila giunta delle lettere I V f, che fi fa tn due miniere, 
cioè o s'azgiugnc la lìllaba Vi confcruandofiv confonante, osaggiu* 
gneUftUaba VI dtuenendo V uocale. S aggiugne UflUaba VI con* 
fcrmdofiy confinante in Qytjìui^pcrciocbc diQymui cjfcndofl 
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fatto per perdita, cr tramutatone di lettere Qk*/i per giunta di VI è* 
riufeuo Quifiui. S'aggiugnc diuenendo V uocale laflllaba V I in Po- 
fui. peraoche di Vono doueua riufeire Vomiti , er poi per perdita , <y 
Ini w<tfuf zone 4/ /cf/rrf Po/2 , fi come è riufcito in uulgare , che ultima* 
mente per perdita i' I, cr per giunta d'Vl sV fatto Pofut. Ef fdwfo 
fio, che mi badi bauer detto per intendere perche i preteriti latini rice* 
uano S I nella prima perfona. Il che parimente doura bajìare per interi 
dere perche i preteriti di Vàglio, di Doglio, di VoglioaU Caglio,quajl 
fi dicejje Valgo, Volgo, Calgo y come fi dice Dolgo, riceuano S I nella 
prima fiUxba fecondo la proportione latina, come fanno anchora gli al* 
tri fìmenti in S I. 

*?• PARTICELLA VENTESIMA SETTIMA. Rat- 
io* doppiano medefimamente quegli altri^ che delle altre confortanti uhan» 
9 , no naturalmente 5 CADDI TENNI SEPPI HEBBI 
«BEVVI , CT qutfti altri SEDETTI TEMETTI DC- 
„ V E T T I ; che ha etianiio DOVEI nel uerfo : i quali oltre a ciò 
„ una fiUaba di più uaggiunfero. Difii BEVVI pereto 5 che quantun- 
„ que B E R E Thofcanamente fi dtca y egli pure da BEVERF nm 
„ fc't: la qual uoce er qui ej in altre parti della Italia è ad ufanza. fc/co- 
„ no di quella regola GODEI CAPEI POTEI, cr VIDI 
„ cr PROVIDI, cheha non dimeno PROVlDETTI nelle 
». profe jcrPARVl, che PARSI medefimamente nel uerfo hv> 
„ erO FF ERSI che da Offerere fi genera. 

Gì V NT A. ìononfo perche ragionando de preteriti de uerbi deUd 
fecondi m .intera fi faccia mentane diBEVVl,chec preterito dì 
Hcrbo di terza , cr oltre a ciò non fo perche foggiungafi , Dtfy B E* 
V V I perche he quantunque BERE Thofamamcnte fi dica y egli pm 
redi B E V E R E n'ufeì t la qual uoce cr qui CT in altre parti deUd 
Italia c ad ufanzd, non ueggendo io, che Keuerc poffa più dare Beuui, 
che bere,poi che ne Muoucre,nc Scrtuere danno tAouui 0 Scrtui. Ho* 
ra non pare, che fvffe da tralafciare come fi dice Hebbi, cr Hri, di che 
ultroue parla il Bembo • 
jj. PARTICELLA VENTESIMA OTTAVA. H<<«* 
j 1. ite, più fini luogo medefimamente nella terz&mdniera: a quali tutti, che 
„ molti cr diuerfi fono, conofeere una coiai regola dare M, Hcrcolc tufi 
„ può: che alla uoce di /uro, la <piU di ucrbo cr di nomep-.tre nel paffato 
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m tempo pdrticipd, riguardando^ ogni uolta che cofi ufcire RENDVi 
„ TO PERDVTO COMPIVTOnt/rf trotterete datesi/ 
„ la noce di cui fi ragiona , quello fine RENDEI PERDEI 
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COMPIEI, diù Compiuto peraocke COMPITO che più 
leggiddrdmente fi dice nel uerfo , non è della Lngud . fuori filamenti 
quclh V I VV T O, che hd V I S S I : perciocbe V I S S O dell* 
„ lingua non è : come che ella altre fi più uagamente cofi fi dica nel uerfo: 
„ cr CONCED VTO,cbeha CONc E D E T T I conctofla* 
»> cofd cfxCONCESS O, che dlcunx uolta fi legge , dltrefi della Una 
„ gud non è, & è filo del uerfo: cr C R 0 D V T O; cfcr CRIDET* 
„ TI hd '.quantunque M. Pirro dalle Vigne Q R ET TI in uece di 
„ CREDETTI dicefje nella canzone che cominci* , 

A fidi cretti celdrc 
» Ciò che mi conuien dire . 

Gì V N T A. Se uoglidmo fapere,fe differenzi alcuna in quantità o 
in qualità è tra t fini de preteriti de uerbi della feconda , er de Uà terza 
maniera nello ndicdtiuo fa meiliere, che riguardiamo , come infieme fi 
conformino cominciando dall'accento aguto. A dunque prima fi confòr* 
mano nel fine E I Godei, Rendei, Voi nel fine ETTI Temetti, Cre « 
ietti, Apprcfjo nel fine latino, che bord ci piace di dtuidere in due, cioè 
in quello, che raddoppia la con fonante uerbale Giacqui Tacqui , Viac* 
qui, VoUi, Caddi, Tenni, Seppi, Hebbi, N acqui, Nocqui, Beuui ì Vto= 
uni, Ruppi, StettiCrebbi, Conobbi, o in quello, che non la raddoppia 
Volfi, Varut , Vidi , Fai, Feci , Diedi . A nchora fi conformano nel jint 
S I puro Rimafl, Raft, cr ultimamente nel fine S I impuro accompa» 
gndto dalla L Calfl , Colfl . SoUmente non fi conformano nel fine S I 
impuro, quando è accompagnato da Nf, o da R, o da S. Vinfi, Spdrfi, 
Rr/i, CT Difii efiendo quelli tre fini propri de preteriti de uerbi de Ha 
terza manierd. Et pon mente come il Bembo tnfegnd d conofeere i fini 
de preteriti de verbi della terzd maniera per gli partefici , // quali non 
dimeno dourebbono naturalméte nafeere da efii preteriti, & de quali no 
t'ha notitia maggiore ne piti certa, che shabbia de preteriti, come fe al* 
tri uolefje infcgnarc a rtconofiere t padri per gli figliuoli , de quali non 
dimeno non shaueffe conofeenzd fe non quanta fi prendcjfe da padri. 
Ma dontam^lt quefla maniera d'infcgiarc per leggittima, ej per ragio 
muolcjcy ueggiamo quanto è Mero quello t d< egli Atee . Oyu uolta fio* 
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bilifce egli per regoli , che il parte jìce preterito de nerbi detld manieri 
terza efee in V T O/i tifare il preterito in E I, come Compiuto Co* 
pici, da quefli in fuori Viuuto, che fa Vifii , Conceduto 1 , che fa Conce* 
detti. Creduto, che fa Credetti, Conofauto, che fa conobbi', Nociuto, 
che fa Nocqui . Mi dicami come fa Beuuto ? certo Bcuui. Come P/o« 
unto ? certo Viouui , Come ( refauto i certo Crebbi . Come Vremuto * 
eerto Vrcjii. Come Riccuutoè certo Riceuetti. Come Ejfuttfccrto EuL 
t$4- PARTICELLA VENTESIMA NONA. Et fuori 
a o. anchora alquante altre poche uoci pofle alcuna uolta da gli antichi 4 
„ queft a guift: come che eUe uengano da uerbi della quarta manieraci co* 
99 me è Smarruto in uece di Smarrito, che dijfe Bona giunta cr M. Cino 
99 nelle loro canzoni : & VESTVTA in uece di VefliUjche pofe 
,9 Dante nelle rime della fui uita nuoua: cr F E R V T O in uece di Ee = 
99 rito: cr Feruta per uoce che dafefi regge , detta non folo da altri , ma 
„ ddPctrarcha anchora: Et PENTVTA che dijfe ti Boccaccio 
99 nelle fue noucllc alcuna fiata, cr V E N V T O t fempre ejr da ciafeu* 
99 no cojì detta. 

G I V N T A . Se qui s'era fermata quefla regola per conofeere t pre/ 
tenti de uerbi della terza maniera , che partefici finienti in VTO 
faccuano tifare il preterito in E I perche fi fa mentione de ^artefici de 
uerbi della quarta maniera ftnienti in VTOfO/f pure fe ne uoleuai 
far mentione perche fi tralafciano que della feconda Temuto , Tenuto* 
Vouuto, Caduto, Goduto, Seduto, Votuto, Hauuto , Piaciuto, Taciu* 
to, Giaciuto, Doluto» Voluto, Veduto , Saputo, Caluto, Valuto , Va* 
ruto ? Ma Ventuto mene dal uerbo Vcntcrc, che è delta terza maniera 
tome egli appreffo confeffera , La onde non era da riporre nel numero 
de partefici della quarta maniera . 
154. PARTICELLA TRENTESIMA. Ogni altra uolta, 
3 1. che la feorgerete di quefìo altro modo LETTO SCRlTTOcr 
„ fintili, che fe nefeono con le due T. cr uoi quello altro fine delle due S« 
„ le darete, LESSI, SCRISSlcr fomtglianti. Quando pofeia ue* 
„ ne fta un'altro di quefla maniera PIANTO SPENTO FIN- 
„ TO ; parimente PIANSI SPENSI FINSI nella dettd 
„ uoce f aperete di douer dire» Et cofl ne più ne meno Ri SI OFFFSI 
„ ARSI TOLSI MOSSI; quandunque uolta RISO oF« 
„ FESO ARSO TOLTO MOSSO nelle participanù 
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» ro uoà faranno j come sV detto : nelle quali SPARTO hi uc ce di 

n S P A R S O, che alcuna uolta fi legge, folaiventc è del utrfo. Tfcono 
„ no dimeno di quefii ordini D li Siche ha Det to> e STRINSI, 
„ ck ha Stretto cr C O N O B B I. che ha Conofauto, cr N O C* 
„ Q.V I che ha Nociuto j cr MISI, che ha Meffo per uoce che par* 
yy tecipa , cr P O S I, che ha Pojto altre fi .it/f MORDEI cr/dn« 
„ io MORSI/i «tyjr i è perciò, che Morduto , cr Mor/ò *g/i mc<ff« 
„ /imamente ha per noci che participano , come che M O R D V T O 
n più rade uolte fi truoui detta, cy fobmentc nelle prof e. 

GIVNTA, A dunque fe è nero quello, che qui dice il Bcmbo,V.ot* 
to non farà Kuppi,ma Rojfft, ne Fatto Veci, ma fefii 0 £alù,nc Concet* 
to Conccpet, u;a Conccfsi. Ma perche fi dee giudicare che Detto ejca 
dell'ordine, fe tramuta 1 due T T, in due S S, quantunque cambi I in E 
tracciandoli Condotto, che non fa Condofsi , ma Condufsi e 1 Ne è ne* 
to, che Sparto ila folamcnte del uerfo, couciofta cofa che fia commune 
alle profe cr aQc rime, cr Sparfo fia folamente proprio delle rime . Et 
poti mente, che pare, che il Bembo habbia opinione, che 1 uerbi, liquali 
hanno per nerbali confinanti R G debbano nel partefice baucre R S, 
pcrciochc non baurebbf fatta menttone di Sparto nella guifa, che ne fa. 
Et non dimeno de ucrbi hauenti le con fonanti R G t più fanno finire il 
partefice in R T, cr «rti pochi in R S. Vorgo Porro, Scorgo Score 
to, A ccorgo Accorto, Surgo Surto, Ergo Trto , la doue non fi truoua 
fe non Tergo Terfo, Summergo Summerfo, cr Afrcrfo, Difrcrfo, Co 
fyerfo, che fono tratti da un uerbo folo Spargo , che ha come dicemmo 
Sparto commune alle profe cr alle rime, cr Sparfo proprio delie rime, 
Apprefjo 10 ueggo chiaramente, che Mtfii efee degli ordini foprapofìi, 
Vcrciochc,fc Moffofa Mo/ft, parimente Mcffo dourebbe fare Mcfii,et 
non Mi/?. Ma non ueggo già punto , come Ve fi n'efea non effendo an= 
chora fiato ordinato qual fine di preterito debba dare il fine STO de 
partefice. Ma certo STO da S I, fi come appare in C hieflo Qbicjì, 
ìli Rifrofìo Kijpofl, in Nafcofìo Nafcofì . A dunque Tofio dando Voft 
•no/ da fuori degli ordini degli altri. ùltimamente non mi ricorda d'ha* 
uer mai letto nelle rime del Petrarca, 0 nelle nouclle del Bc ccacio Mor 
dei, 0 Morduto , 

Itf.iS. PARTICELLA TRENTESIMA PRIMA, ^enu 
„ plice cr regolato c ultimamente nella quarta maniera dtqucftauoccU 
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» fine :il qual fempre con la natia con fortante del nerbo dinanzi la I. poflé 
» termina , cr con l'accento [opra effe, V D V STNII/t no» /* 
,» ^udfjfo fa/f wo/ffl /V/o rff Sa //«gnu «f fl< profe la mcdeftma I raddopm 
9, piata VDII, SENTII: come che Jjatite le recajje nel ucrfo. 
Gì V N TÀ. Quello, che è di natura , attribuire il Bembo all'ufo, 
CT quello, che è dell'ufo, attribuifce alla natura. Di natura è, che fi dicé 
Vdij. Senti j , cr d'ufo , che fl dica Vdi Senti ,11 che è manifesto per le 
eofe ragionate di fopra . 
t<<. PARTICELLA TRENTESIMA SECONDA. 
2 5 • KUoncov.tro delle (juali leuaron d'alcun uerbo non folamente della prim 
9i ma maniera , come io dif.i , ma delle altre anchora i poeti alle uolte U 
» medefima I. che di neccjùta jlar uifuole , cr COMPIE in uece dì 
» Compiei difjero. 

CIVNTA. Gw habbiamo detto, che queflo perdimento della I m 
è facciale in quefìa noce di quefto tempo, ma generale in tutti t congiu* 
pimenti <C h'I, dì E 'I, cr dì O I con uoce difacccnuta,ey fenza dub* 
bio anchora in congiugnimelo dì V % come Io fùui M luogo i lo fui* 
ui. tAancnèpunto fimtle al perdimen odJhL che fl fati VcìijVdi. 
Vercioche fi può dire Vdì feguendoono [cy enìo uoulc ,o efjendoo 
non ejfendo uoce dtfaccentata cohgiuntaui. Ma Am.i, o Compie, o Ac« 
e ò o F« non fi può dire fc non fl congiungono con uoce dfaccntata. 
PARTIC I LA TRENTESIMA TERZA. Non 
„ fi lungamente fa btfogno,che fl ragioni della feconda uoce di queflo tem 
, , po, ejfendo ella folamente una in tutti i uerbij dalla terza lorofctnpltcc 
„ uoce del prefente tempo per lo più fòrmandofl in quella guif* ; che utjl 
» pugne una flllaba di tre lettere cotali S T I. Fuor/ che quejte dueDK 
„ STA ctaDFSTI S T ESTl formano, 

CIVNTA. Non mi pof]o fare a credere che altri creda mai , che 
in lingua prefa da un'altra evidentemente come è la noflra dalla latina, 
la feconda per fona del preterito fi colga dalla terza del prefente . Ma 
fuori della regola formata dal Bembo non fl truouano anchora Ha, che 
firma Haue&t, & p\ che firma fofli, ty Sa , che forma Sapefli , ry 
Dee, che firma Dcuefli ey forfè Coneipe , che forma Concepeftt , cr 
Può, che forma Voteci i 
l$6x. PARTICELLA TRENTESIMA Q.VART A. 
M Vfifcmpliccin differenza di quelle ,cb< ua&iungeno lai ,o nera* 
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„ me nte la V. comi s'è detto . Vercioche quefle due medi raggiunte non 
„ entrano già mai m quefla uoce 3 AMA AMAS ri , TIENE 
TENESTI, D V O E DOLESTI, LEGGE LEO 
„ GESTI. 

C I V N T A . Superflua è quefla giunta ponendoft come flvcialc in 
quitta uoce, pcrciochc coinè babbiamo detto , quando l'accento aguto 
si parte della sillaba, che babbia V 0 , 0 1 E in tutti 1 luoghi general* 
mente si perde V. cr I quando I è accidentale . 
t%6.7- PARTIC ELLA TRENTESIMA QVINTA.F* 
dipi anebora per lo più, in quanto non cosi in tutto si firmano le m ei 
„ deUaquarta maniera :cbe non SHNT E STI, er O U E S TI ; 
„ anzi SENTISTI cr V DISTI si dice . Cerne che VDU 
,> STI CT tn tutte le altre uoci di quefìouerbo, che in qualunque gwfà 
, si danno al pafjato tempo er a quello che auenire è, etiandio si muta di 
„ lui la prima lettera, che è la uocalcO ,cr faffeneV. VDI VDI« 
„ STI VD1RONO cr VDlTO cr VDIRO cr U 
9ì altre. 

G I VN T A . Adunque nel prtfente tempo dello'ndicatìuo potremo 
dire Odiamo, Odite, cr nello nfintto prefente Odire, cr nel cornane 
dattilo Odtte Odiamo cr nel futuro del destderatiuo Dio uogliacbe 

io Vda> tu Vdi 0 Vda, colui Vda cr coloro Vdano . A dunque non è 
tempo prefente preterito, 0 futuro operattuo di quefla mi tot ione , md 
V accento , r cncioflacofa cbe y quando fi truoua nella prema fiUaba delle 
uoci di queflo uerbo,ef]e fempre babbtano O, ma quando non ut fi truo* 
ua fempre hanno V, cr quuìdi diciamo Odo, Odi, Ode, Vdiamo t Vdt* 
te, Odono 3 cr le rimanenti fi come fi dira altroue . A nchora cofi auie* 
ne ai Yfco ftruandosi E, quando l'accetto si truoua fopra la prima siHa 
ha E/co , Ifci , E/cr , Ifcono f lf<d, Efta , 0 ffchi , Bfca , fcano , cT 
prendendo V, quando non M si truoua, \ fciamo , V/cirr, cr le altre. 
€S6.i 7 PARTICELLA TRENTESIMA ShSTA.Di 
„ quefta feconda uoce è alle uolte, che je ne leuano le due ultime lettere 
non fol nel uerfo 

Come non uedcflu negliocehi fuoi 
,» e^uel^ebe uedi bora :cr altroue \ 

„ G?d ne n fòftu nodrita in piume al rezzo , ma anchora neUe s profe ; 
a» Oue fiftu Ramane poco amiti al %/tQrno ; cr Qdttltt in quella cofa nm* 
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» Hd, detta quale tu dubiti. 

Gì V N T A Non è fredde coft in queftd fecondi uoce di quefto 
tempo, ma generale in tutte le fecode perfine fìntemi in Silo SSlè 
che, apprcjjandomsi T V, sipojfagittar uuTl,o Si, CT congiun* 
ga si le predette uoct col uteenome T V rimanendo l'accano filamene 
te in futi TV. Si potrcjlu hauer caucttc, non che nulla. Ujc mi potre* 
flufar tu * Coii hauejlu ripofti Dcbeueftigt frarsi Anchor tra fiori 
CT l'hcrba . Chor fòjìii uiuo, com'io non fon morta . Et pon mente , che 
l'effempio del Boccaccio, Odiftu in quella co fa niuna, addotto dal Be m= 
ho non può hauere O in Odiftu, ma di neccefatd per le cofe dette dou* 
rebbe hauere V, Vdiftu,quantunque i tefli antichi fentn a mano induri 
da me non h abbiano ne Odiftu, ne V di ftu, ma Vàftt tu in quella cofd 
ntuna . Anzi anchora di SE conditionalc particella apprcjfandouijì 
T V può gittarfi ma E.er congiungerfi Scon TV coft S T V . Dan* 
te in un fonetto . Et ftu mi dici come ti fai ì che il finto . cr meffer Ci* 
no in un'altro . Quarti d amor, ftu piangi, cr ftu ridi . cr Faccio degli 
V berti in una canzone . Et ftu uolefi dir come il fi io,el Boccaccio nel* 
Vhiftoria dell'amore di Troilo, cr di Cbrifcida . Dilmi ftu uuoi, cr fe 
dir lo mi dei. 

Sé, PARTICELLA TRENTESIMA SETTIMA. 

24. Non coft auiene della terzd uoce del detto numero del meno. Vercioche 
„ ella tre tini ha. Ccnciofta cofa che cr nella O cr nella F cr nella I ter* 
„ mina. Ma nella O hanno fine le uoce de uerbi, che fono della prima md* 
„ niera AMO v LEVO PIGLIO* LASCIO". Nella E fini* 
„ feono quelle delle due feguentt, VOLSE TOLSE PERDE; 
„ er della prima altre ft, quando i uerbi nella loro prima uoce fono d'una 
„ jULéttcnonpu DIEDE F E C E : de quali DOcrFo fonole 
prime noci . Delle quali uoci tutte dire ft può, che a quelle di loro fola* 
„ mente l' accento fopraVultimaftUabd ftarichiefto , le quali neÙd prima 
„ uoce due uocali hanno per loro fine . A M A I AMO 1 PO< 
„ TEI POTE s PERDEI P E R D E x CT non altre AUd 
„ quarta maniera pofeìd ft da la I. cr factento medeftmamcte fopra e fra, 
„ VDI SENTI DIPARTI fuori folamentc il uerbo Venire 
„ che ha V E N N I ne Uà prima :cr VENNE nella terzd uoce del 
„ numero del meno, cr VENNERO w quella del più : cr 1/ uerbo 
„ APRIRE; che APERSI cr APERSE ha,V il uerbo 



VERBI» 48 

»> COPRIRE: le quali uoci fitto regola non iflanno. Come che A* 
» PRI inueced'WERSEcr COVKLtnuccc diCO PERSE 
» fi legga nel uerfo . Difii che fi da l'accento fopra ef]a , forfè pereto, che 
» le intere uoci erano prtmier amente qucflc VDl'o. SENTI'o 
•> D 1 P A R T IO . le quali non dimeno in ogni ftagione fi fono alle uol 
99 te dette cr ne uerfi er nelle profe : ufo perauentura prefoda Ciciliani 
»> che l'hanno in bocca molto, come che efli ufino ciò fare non folo ne uer* 
» bi della quarta maniera ; ma anchora in quegli dell'altre . Il che tutu 
» tua no è flato riceuuto dalla Thofcana 5 fe non in poca parte, cr da fuoi 
» più antichi 4 , fi come furono M. Semprebene cr M. Pietro dalle Vigne: 
» i</<«/i PA SS A O MOSTRAO CANGIAO TO* 
» CAO DOMANDAO differo ne loro uerfi . Quantunque il 
»> Boccaccio anchora, che cofi antico non fu, D I S C E R N E O dicefi 
» Jc ne fuoi. Di qucflc uoci della quarta maniera leuandofl, come io dico, 
>> t'ultima loro jxlhba ,chc c ho. l'accento pure nel fuo luogo rimafe. 
» F E O oltre a quefli s'è alle uolte da Thofcani poeti dettole POTEO, 
» cr perauentura P E R O E O. Ne F E O qui fi prende, come noce 
9y di uerbo della prima maniera • ma della terz* . Vercioche quantunque 
» FARE/? come AMARE/i dica: non fi formano perciò da quefla 
» le jltre uoci di lui : anzi da quefr altra F A C E R E , che in ufo della 
1 » mia lingua non è, non altramente che fe in ufo fiffe. E oltre accio alcu* 
»> na uolta, che quefla uoce ha parimente due fini) fi come ha la prima , di 
» cut fi diffe. Vercioche cr VOLLE cr VOLSE cr DOLSE 
99 cr D O L F E fi dice . Di quefli non dimeno più nuouo pare a dire 
9> D O L F E: conciofiacofa che la F. non fla lettera di qucjìo uerbo 5 ne 
9» in alcuna altra parte di lui habbta luogo, fe no in queflo tempo nel qual 
•> DOLFIcrDOLFERO etiandio alcuna uolta da gli antichi 
•> s'è detto. BEO anchora egli due fini pare che babbi a in quefla uoce: 
» pereioche cr B F B B E, cr BEVVF fi legge nelle buone fenttu* 
» re: il che è più toflo da dire che un fine fla per la fomigltanza, che han= 
» no uerfo dife quefte due lettere. B cr V. di marnerà, che frejfc uolte fi 
» piglia una per altra, formafì non dimeno da quella uoce Beue , che tut* 
9> iauia Thofcana non è , raddoppiandomi! laV.fi come da PIOVE 
» V I O V V E in quefla medefima guifa fi firma. Ha due fini medeflma* 
» mente in quefli uerbt , ma in altra gwfa DIFDE cr D I E , F E « 
» C E cr FE,ncw folo ne poeti 5 ma anchora alle uolte nelle profe. 
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DETTE CADETTE TACETTE SEDETTE* 
CT altri fìmih, che pofero cr Danti cr il Boccacci tu loro uerfi o t\)t 
dcHt lingua propriamente non fono \ o fono della molto antica cr di 
quel; che P lu radezza in fi ha, chi di leggiadria. Itfe PENTE* 
CT € O N V fi R T L' mi mede fimo Dante fi Ungono ; e pcrcio,chc 
tQe da Vcntere cr da conuenert ucrbi della terza maniera fi formane 
CT PENTEI cr CONVERTE! hanno , o almeno bauer 
debbono per loro primi uoci di quefio tempo . 
G I V N T A. Quattro, cr non trt fono li uocali ttrmìnatrici dclli 
ma della terza pcrjona del numero del mino del pnterito O, F, I, V, 
Ai aafeuna delle quali fi doueua parlare cofl.LaO difaccentata può ef» 
fere termine alcuna uoka nel preterito della prima uoee del numero mi* 
nore de uerbi della quarta manitra , cr piufpejfo della terza in quel 
mtdtflmo numero di tutte cr quattro le manieri di nerbi, Moftxo, Po* 
té o, Verdéo , Vdio. Ma la O acetntata è folamnitt armine mila prt* 
ditta uoa di ucrbi della prima marnerà Amò, liquali, come fi dira, cr 
di fgprafldiffcypofjonoriaucre la giunta della E puraejr difacetnta* 
ta, cioè polla alato a uocale può ejjeri termini nella predetta uoa ne 
turbi della prima, cr della quarta manicra,hmòcydic, & di due <UU 
la terz* F«f , Fcc. Et la E dtfacctntata cr impura, cioè polla a Uto aU 
la confonanti ,o allt confinanti è termine de ucrbi della fecondai deU 
la terza maniera, che nella prima uoce dicemmo ritenere ifim latim,et 
finire in E T T I , cr in S I mutato Un F , come riebbe, Conobbi, 
Piacque, Nacque, Sedette, Riceuette , Calfe, Colfe , Kimafc , Diuife. 
M.1 la H accentata e termine de uerbi della feconda cr della terza ma* 
mera, chi dicemmo finire nella prima uoce in E I Voti Verde, & qui* 
fti, come sì detto , pofjòfo riceuere la O difaccentata pura per giunt* 
finali. L a I accentata è termine della predetta uoce de uerbi della quar- 
ta; jì con* era anchora nella prima uoce, la qual può riceuere, come $ e 
detto, la O difaccentata per giunta finaleydio t o la E pur difaccentata . 
VdU. La V accentata è tirmint d'un uerbo folo <UUa terza*cioc di tu* 
che può rtceuere E difaccentata , come si detto per giunta finali F«c ♦ 
Hora non era da taceri, come tutti li paftioni , o < trapaffamentt d'una 
maniera m un'altra , che fi truouano efjert mlU prima uoce di quctlo 
tempo, 

fi truouano anchora tn quefia terza. Ni ci dobbiamo Ufcurt 

lare ai intendere, che Diedi, Fra, Do , cr fofii no della prima, ma* 

m<ra 9 
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iierd, fl còme moftra di credere il Bembo , che flato , nella lingua no* , ■ 
ftra, conciojìacofa che ,F O nella latini non ne fu pure al mio parcr^ 4; 
he dobbiamo Capere, che non foUmentefi dice Vennero, ccm< perauen* 
tura crede il Bembo , che fi dica folamcnte ,ma anchora V canotto dp* 
preflb il Boccaccio non che appreffogli altri. Bruno cr Buffalmacco t 
veanono con una fcatoU di gatlc. Et pognumo mente, come prefupcnc 
il Bembo toc A prì fu proprio delie rimc.cr io lo reputo commune al* 
le rime cr aUe profe . Il Rofitgltone [montato co un coltello il petto del 
Guarda] lagno aprì. Po* nella andata ad ufcio Aprì al marito . Et f 04 
bauendofpatio tutto l'animo fuo gli aprì. La donna , come Arriguccio 
éprì La camera ere. 1/ caualicrc mcjfo mano ad un coltello quello apri 
nelle reni. <. io, che fatto baueano, gli difcopnrono. Et perche ti Bcm* 
ho dice , che pare più nuouo a dire D O L F r , che VOLLE Cf 
VOLSE cr DoLSc,4 noi dee parere uie pu che nuouo , che 
altri fi prenda a ragionare di lingue, cr di grammatica , cr non fappié 
che V fi muti in F, cr che di Dolui>ejr di Uoluit fi pojfafare ageuolifi 
f intamente Dolfi , cr Dolfe , cr di Dolucnmt Dolfero , cr molto più 
a t euolif imamente , che non fi dee potere fartWolli , Voflr , Vollero* 
Hora quefie uoct non pure fi truouano alcuna uolta dette da gli antichi, 
ina fempre fi truouano coft dette dal Boccaccio nelle noucllc , cr no mai 
altramente. Vltimamcnte non ha dubbio,che dobbiamo rieonofecre due 
fini in Dolfe , cr Dolfe ,cjm Bebbe cr Beuue , ma in quel mede/imo 
modo non gli dobbiamo gu rieonofeerc in Diede cr Die , in lece , cr 
Fc . Vcrciochc la uarieta de fini ne primi procede dalla lurida delle 
confinanti, cr ne fecondi dall' accorciammo della fillaba. 
• j8. PARTICELLA TK ENTESIMA OTTAVA. L4 
| o. primiera uoce appreffo del numero del più ha m fi una necep'ità cr re « 
„ gol x,ey non più \ che ella fempre raddoppia la M. nell'ultima fiUab* 
», AMAMMO VALEMMO ]. e Ci r. E M M O S E 
„ TlMMO:w altramente può battere fiato . La feconda medefiman 
me nte ne ha unaltra', che ella mt-.fi uede fempre /òr iure in quetìa g«i« 
f , fa AMASTE VALESTE LEGGESTE SENTI» 
n S T H, cr non altramente. I a terza non cofi d'una regola fi contenta. 
„ Pcrcioche ne ucrbi della prima maniera ella m quella gutfa termina 

„ / mmiono Portarono u t \ nel!*mtiptn*l& 

, „ ma hrojc- fé hauendt ; cr la 1. in gtfttif della qujtru V D I R O- 

N 
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„ *TO SENTIRONO. NW/« difrrd^ maniere elU temi* 
„ .po/cM co/r V O L S S R O L E S S E R O cr fintili, alla terzalom 
9t tv uocc del numero dei meno la fillaba, che noi udite , fempre gtugnen* 
„ *do , per quella del più firmare , come uedete . Ne m muoua ciò , cbt 
*> DISSE ne Ila terza noce del numero del maio ,cr DISSERO 
„ m quelli dei più medeftmamente fi dice : come che D I R E pati, uoct 
„ della quarta maniera . Pr re icchc tutto ti uerbo per lo piti da D I C & 
„ K Bj la quakuoee non è in ufo della Fiorentina lmgua } crnon da D U 
» RE fi firma: fi come FECERO^ F E CE,cr da F A« 
„ CEK^delqualefidtffe y a'non di FA RE altresì. DIEDE* 
, j> R O CT S T E T T E R O fenza hauere onde firmar/1 , altro che da 
» DÀREertfaSTARBi fari della detta regola folameiue efeo* 
,» ito 3 che io mi creda cr njm altri. E v oltre <accio,chc fi letta )peffo di que* 
», fte uoct li uocale loro ultima cr nel uerfo cr nelle profe DI E DE R 
, 9 DISSE R:cr alle uolte anchorafi gitta tutta intera Vultima fillaba, 
„ ANDARO PASSARO ACCORDARO cr 
„ PARTIRÒ cr SENTIRÒ cr A SS AL I Ro cr del* 
», l'altre •> che Gtouan Villani difje. Ne manco poi, che etiandio due filla* 
9» be non fifiano uia toltedi quelle uoci nonfolo nel ucrfo>che «/i fVR 
„ in ucce di F V R O N O > ro* anchora nelle profe: fi come fi uede nel 
„ hocc. il qual di\]e. ter ueta) cr Dier de remi in acqua cr andar ma: et 
„ ciò fece egli in altre noci amberà COMPERAR D O M A N= 
» DAR DELIBERAI m ucce delle compiute ponendo ; cr 
„ XShtum Villani altre}] . D I E R O N O , che é la compiuta ucce di 
» DIER cr DIFDONO oltre a tutti quefiifi tmoua che fi fon 
» dette! hofeanamente, crVCCISONOcfRIMASONO 
9> cr perauentura in quella guifa dell'altre ,DENNO,crFFN« 
„ NO cr PIACQ.VEN & MOS SEN >chc dijJcilVctrar* 
•> chi non fono tbofeane. 

GIVNTA. Delle cofe dette qui dal Bembo intomo a fini, & alk 
firmatone della prima, feconda, cr terza uocc del preterito indicatiuo 
del numero del più non dico altro parendomi, che ne fia fiato detto 4 
fufficier.za la doue fe rie per me ragionato. 
160.9 PARTICELLA TRENTESIMA NONA. A queU 
„ lo pofeia, che nel pendente pare che ftia del pajfato 3 non li J i mo uoci 
„ /empiici ej particolari del nerbo; an^i gcnoraji cr mefcolate in qutfii 
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», g$ìfa: che pigliandoli fcmprc le uoci del pendente dì queflo uerbo H A* 
„ V lì R» E fi giugne cr compone con effo loro una fola uoce dal paffato 
„ tempo di quel uerbo; del quale sha a jòrmrc il fentimento lo HA VE- 
„ VA FATTO Tm H A V E V I Di TTO, Gicuaiwi HA*. 
» VEVA SCRITTO, esfimili cr ccjìjl ua facendo nel numera 
„ del più . E N il nero che la uocc del uerbo 5 del quale ti fcntimento fi jòr* 
» ma\ fi muta per chi uuolc, bora in quella della femma, bora ne II' un nu+ 
» mero, cr quando nell'Atro .IoriAVEVA POSTA ogni mia 
forzaicrTu H AVEVI ben CONSIGLIATI 1 tuoicit* 
» tadini ) cr forni giunti. Et quefto ufo di congiugnere una uoce del uerbo 
»> H A V E R E eon un'altra di quel uerbo, con cui fl forma ti fentimen* 
» . to y non folamente in ciò; maanchora nel trafeorfo tempo y di cui s'è già 
» detto , ha luogo. Perciocbc tncdclimamente fi dice. Io HO AMA" 
„ TOJwHaI (iODVTO, Ciemiim HA PIANTO» 
„ Coloro HANNO SENTITO, crfr altre; cr AMATA 
„ cr GOD VTE cr PIANTI altresì . HO VISTO che 
,» dijfe il Pctr. in ucce di Ho ueduto 3 non è della Ihofcaìia . Ne folo con 
», queflo uerbo HAVEREjmu con quejValtro ESSERE ciò an~ 
,> chora fl fa in que ucrbi dtco y che il portano 5 La donna St* DOLV« 
„ T A > Voi ui SETE RAMARIcATI, Coltro fl SONO 
„ INGEGNATI cr fomiglianti. Tt qucftt ucrbi fono tutti quelli; 
„ de qujdi le ucci,cke fannojn fe ritornano quello che fifa; fl come ritor* 
„ nano in queftì ejjempi che fi fon detti. £t di tanto e ito ad ufanza il dare 
„ a quejìa uoce del paffato il fine, che fl tira dietro la perfona che fa ; La 
» donna s'è doluta ; Voi uifete ramaricati : Che anchora alcuna uolta s } c 
» ciò fatto effendo il ragionare in altra fórma difpofìojfl come qui; U che 
9 , molto agrado l'era ; fl come a colei -, alla quale parecchi anni a guifa 
», quali di forda cr di mutola era conuenuta uiucrc per lo non hauere per 
»> fona intefo: Doue alla quale era conuenuta uiuerc>diffc il Bocc. tn uece 
„ di ère Era conuenuto. tìora tra quefle due ufitize di dire, lo F E C I 
»crIoHO FATTO, altra differenza non moslra che uifla fe non 
99 quefta 5 che l'una più propriamente fi da al paffato di lungo tempo : cr 
„ quefla è lo F E C I : cr l'altra al paffato di poco . Che fe 10 uolefii dire 
„ d'bauer feruti alcuni fògli, che io teflè hauefii fòmiti dt feritore; lo di* 
9> rei lo gli ho feruti, cr non direi lo gli fcrifii. Ef feto queflo uolefii 
„ diire d'altri> che 10 di lungo tempo hauefii ferma di rei lo gli fcrifii die* 

N ij 
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»> tt unni fono l cr non dirci Io gii ho ferini . Cofì dictm il Magnifico, 
» quando mio fratello il ritenne eojl dicendo. Voi mbauete co qucjh due 
•> modi dt pjjfato tempo Ciultano a memoria fatto tornare un'altro modo 
» anebora dì quefìo mcdejuno tempo 5 che la uoftra lingua non eojl conti* 
>> nuo, ufa non dimeno affai fouente: er cioè quefìo , H E B B I D E T« 
„ TO, HEBBE FA TTo,HEBBER PENSATO,©- 
„ le altre ucci similmente. La onde fe egli non ui graua, diteci che dtffc* 
» renza bobbio il cofì dire da quegli altrr } accioche a M. He rcole cr que 
9 > tto anchora fi ficcia chiaro. A cui il Magnifico cofì nfpofe. lo m'aucg* 

go che rade uolte altri può di tutto ciò, che buopo gli fa, rammemorar* 
„ yf. Ver cloche quantunque io, pofeia che 10 hier fera m lafciai ,fopra le 
», cofe,che 10 hoggt a dire hauea,que(lo notte alquanta hora penfato uhob 
oì bioinàn dimeno egti non mifoueniua tefìè di ragionarui di coietto modo 
„ dt paffato tempo: del quale poi che M. Carlo più di me aueduto la dif* 
„ ferenzo che tra effo erg// altri è, richiedendomene mi ricordatcycy io 
99 lo ui diro: la quale non dimetto è poca , cr è tutta uia quefla ; Che gli 
„ dltn due paffati tempi foli cr per fe fior poffono ne ragionamenti , Io 
„ ferini , Giouonm ha parlato : Ma quefìo non maf t . Vcrcèochc no fi può 
e» cofì dire , lo hebbifentto : Qiouanni hebbe portato \ fe altro 0 non s'è 
, 3 prima detto, 0 poi non fi dice . Anzi 0 ueramentc fempre alcuna dcUe 
o, particelle glifi dolche fi danno al tempo ,POl, PRIMA, GVA* 
0, R I , CT fimili : Poi che li donna s hebbe affai fatta pregare : cr Nt 
„ prima ueduta l'hebbe : cr N< hebbe guari canto. Dopo le quali paro* 
„ le altre paiole fa bifogno che fegmno a fornire il fentimento: 0 ueramh 
„ te quefìo modo di dire fi pon dopo alcuna altra cofa detta da cui effo 
*> pende, erfenza lo quale fìar non può: fi come non può in quette paro* 
9t le. Et quello detto, alzata alquanto la lanterna hebber ueduto il catti* 
„ Ut Ho d'Andreuccio: nelle quali H JE B B E R VEDVT0/1 pont 
o, dopo. Ef quttlo detto , cr alzata la lanterna : 0 1» qucfl'altre , 1/ fami* 

gliare ragionando co gentili huomini di dìuerfe coje per certe fir ade gli 
„ trafitto, cr 0 cafa delfuo flgnore condotti gli hebbe , Doue Codoni gli 
„ hebbe, li dice dapoiebe s'è detto, Gli trafuiò.o pure in quelì 'altre del 

„ Vetrarchd 

9 9 Non udendomi Amor perdere onchorà 

„ Hebbe un'altro Ucciuol fra Vbcrbo tefo . nelle quoti mede/Imamente ite* 
» éer.fi può, che pofek chic non ih >4 uoluto. Autor perdtre, Hebbe t<fo£ 
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t> iice . E* finalmente come che quefio modo di paffato tempo fi die; cgH 
„ /empre in compagnia fi pon d'altro uerbo, come io dipi : doue gli alt H 
», due fi dicono fenza necefiita di co fi fare . Di che rimanendo mio frateU 
9* lo, cr gli altri foia fatti di quefta rtfpofìa Giuliano il fuo ragionar fe» 
„ guendo àfjc. 4 . 

G I V N T A . Vuole dire il Bembo dicendo A quello pofeia, che nel 
pendente pare che fiia nel paffato] che quefio tempo ha riguardo * tem 
po paffato, cr per fe non ifla y ma dipende da quello , come diremo apm 
prefjo . Mora dice che non folamente tìaueua fi congiugne col partefin 
ce paffato, ma anchora H O, cr poi \a quefio congiugnimelo aggiua 
%nc anchora H E B B I, nefo perche tralafci H A VEROm que» 
Ho modo indtcattuo congiungcnetefi col parte fice fimilmcnte traftortan 
dolo nel foggiuntiuo . Anchora tratta , che differenza habbia tra A» 
MAI,cr HO A M A T O , ma non fa parola die differenza haU 
biatra H EB BI AMATO.cr AMAI quinto ai lignifica» 
rt , ne parimente tra H A V E V A AMATO,cr AMAIo 
AMA V A, ne mede/imamente tra HA VRO A M A TO,cr 
AMERO. Verta qual cofa pare, che fia da parlare di quefii tempi 
più pienamente, che non n'ha parlato il Bembo . Adunque è da fapere 9 
quanto è al lignificare che HAVERK congiunto col parte fice pafi 
fato affigge termine certo aU'attione perfetta , il qual termine fi fermi 
nel tempo del utrbo Hauere. Adunque quando io dico , Ho amato, /?« 
%nifico, che l'attione dell'amare è compiuta, Ma,percioche HO è prx* 
fatte n anchora fignifico , che pure bora ho fornita la predetta attionc» 
La onde dicendo io, Quando ho amato mi pento , fi dtmofìra in quelle 
parole . (he niuno fratto corre tra Vattione già fatta cr l'attione faccien 
te fi, ma folamente fi dimofha l'ordine , perciocbc affigge il termine del 
fatto al principio del prefente. Onde dmomino quello tempo , Vaffato 
prefente. Il ftmigliante dico degli altri congiugnimeli, Haueua amato 
congiugne il fine del fatto col principio dcUo'mpcrfctto. Onde quefio c 
da dmominare Vaffato imperfetto . Et Hebbi amato congiugne il fiat 
del fatto col principio del fatto. S i che Vaffato Vaffato fi può appettar* . 
Et Hauro amato congiugne lefìremtta de Watt ione perfetta col princi* 
pio del futwrOfVcrche Vaffato futuro fi dee chiamare. Mora perciocht 
éltri può hauere amato, cr non hauere finito l'aito d amare , cr hauert 
maio 3 cr non amare più, la lingua nojlra ha due tempi fcperati atti 4 
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lignificare quelle due dtuoni poffote una in parte , cr Poltra dei tutto, . 
Amaua , cr Amjf. Quindi è che fi può congiugnere lompcrfctto ci 
perfetto col paffuto imperfetto, cr col polito paffoto. lo amaua quadù. , 
tu baueui amoto y cioc porte del tuo amore era pojfoto quando cominciai 
ad amore, cr Io omoua , quando tu bouejìi amoto , cioè tu haueui pofto , 
fine al tuo amore , quando io cominciai ad amore . Io amai , quando tu 
bauem amato* Vorte del tuo amore era paffoto, quando cominciai , cr 
fimi d omare* lo amai,quando tu baucjh amato, fornito era il tuo amo 
re, quando cominciai, cr fórni il mio. Ma perciocbe il prefente non fi 
diuidt, ne parimente il futuro, quindi è, che non fi congiugne il prefen* 
te fe non col paffoto prefente. Amo quando tu boi amato, imito bora il 
tuo amore comincio il mio. Él futuro fe non col paffoto futuro. A mero 
quando tu haurai amato . Com inaerò fubito il mio amore dopo la fine 
del tuo, ebe dee uehirt. Hor a, poi che la fua figmfìcatione è di pofarji 
in fu il tempo d'un altra attione, cr d'baucrgli rifpctto,conucneuole co* 
fa pareo, che non fi poteffe cominciare ragionamento do quella manica 
ro de tempi, fe non ondouo ouonti il tempo d'un'oltra attione , cr cefi fi 
coftuma di f ore in Ucbbi amoto, cr m Mauro amato. Ma cofi non fi co* 
puma già fempre in Ho amato,, cr in Houeua amato. Vero è che io /li- 
mo fempre douerfi fupplirc il tempo i*un'attione,cbe uada amiti ol tem 
po dell'altra anione cofi. lo bo feruti i figli , cioè Tu uiem , quando io 
ho feruti i figli, o Ti fenilico c\o, o altro, che più ollbora sauenga. Et 
è da fopere, ebe pare, che Uebbi amato figmjìcbi no paffoto atlanti paf 
fato, ma pafjato dopo paffoto, cioè non pare, che fi congiunga col prmm 
apio del paj]ato,ma col fine. Il che contrarerebbe a qucUo,cbe bobbio* 
mo detto li famigliare ragionando co gentiluomini di diuerfe cofe per 
certe tìraie gli traviò^ a cafa del fuo fignore condotti gli bebbe. Nel 
qual parlare fi uede chiaramente, che prima andò aitanti il tramare, a 1 
poi fegut l'baucrgli condotti . Ma quantunque lo ueritaftea cofi , non 
dimeno la naturai fèrzo di qucfto congiugnimelo Webbe codotti figni* 
fica , che ondofie prima aitami il condurre , cr poifeguiffe il trauiart. 
E? c altrettanto, come fe fi diceffe, CU tramò quando gli bebbt condot* 
ti. Il che figuratamente fogliamo ufare nel uolere dimoflrare l'attioni 
to!le, che con tutto che fieno fatte poi, diciamo tffere State fatte prima 
parlando per tropo) fornito di uerìta, come quel motto d'Homcro Tt*n» 
AiQik'wv (sa. Adunque e modo uaghifimo di moftrare la cofacjfcrt 
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ftttd coti uelocifAmd prcflczzd* v* * qucfìò ftgno fi dcòno Indrizzarc 
gli cficmpt del Pctrarcbd . Non uolcndoim Amor perdere anebora 
Hebbe un'altro lacciuolfra l'herbd tefo . Mentre io miraua [abito heb* 
hi (corto. Worà, per le cofe dette fi comprende fe io non m\ngano,qudn 
to imperfettamente , ey male anchora il Bembo habbia ragiondto di 
quefìa materia, cr per quelle, che fi diranno dpparird quanto parli pe* 
co chiaramente , cr poco uerdmente dicendo . E x // nero, che la noce del 
nerbo, del quale il fcntimento fi forma j fi muta per chi uuole , bora ih 
quella della femina, hord nell'un numero, cr quando nell'altro . Adun* 
que io dico, che gran differenza è in queftd ìtuterid trd il rinchiudete 
(otto hiditere il parte fice, o il foli animo folo, che fi ttri dietro il parte*. 
fice.L'ejfempio fid quel del Vetrdrchd. i e mdn h'baucfii io auoltc entro 
i capelli . Se noi ripogniamo folto Haucfii il p artefice Auoltc fcgutra % 
che il desiderio fi debba tra/portare al tempo preterito lmplicuiffenr, 
Ma fe m ripogmamo le mani fole , che poi fi tirino dietro il parteficc 
Auoltc, il dcfiderio è prefentc Implicdromfi come è lantcntionc dcWau* 
tore . Oltre d ciò l'atuonc dcWauolgerc di nccc fitta no procede da colui, 
che comprende il fojìantiuo folo [otto il nerbo Hauere . 1/ che dppare 
più mdntfejìdmente in questo altro efjcmpio. Ne più lieto dal career fi 
difjerrd, chi intorno di collo hebbe la corda duintd . Vercioche il ladro 
non s hanc uà egli fi e ilo .vanta la corda di coUo,ma il giujhtiere. Quan» 
do adunque il parteficc non fi raccoglie fotto il ucrbo Uatterc femprc 
s'dccordj con la cofa hdiiuta in numero,^ in feffo. Ff gli effcmpi fopra 
podi ne poffonofdrfede . Le mdn Vhauefii auoltc cntpo i capelli. Per* 
ctoche Auoltc in numero , cr in feffo s'accompagna, con Mani . Et Ne 
più lieto dal career fi di/ferra chi intorno al collo hebbe la cordd minta. 
Ne max ciò falla appo alcuno. Ma co fi non amene dppo ti Vctrarca^he 
dell' ufanza del Boccaccio parleremo poi, quando il parteficc,. cr la cofa 
hauuta fi ripone fottto \\aucre,chc con tutto che regolatamente il par* 
tefice con la cofa hauuta s y acco di, cr con l'hauente. Le carte Vhaucan 
molti anni già celato il ucro , Vocio fe piume Hanno del mondo ogni 
uirtu bandita. Non dimeno s'accorda dnchord con l'H attente. Di quel* 
la fronde , Di che forato banca già lor corona , forato diffe , cr non 
Sperata. Et, Nclfi%nor,cbe mai fallito Non ha promeffa. Ne fi difeor 
da dalla cofa hauuta nel fejfo folo,ma nel numero dnchord. L'ultimo laf* 
fa de miei giorni allegri, che pochi ho uijlo. Lt oltre a ciò nel numero* 
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«r nd feffò ìnfime, Con che honeftifofriri l'haurei dette te mie tagli 

fatiche. Ma Attiene alcun* uolta, che non s'accorda ne con la cofa Ha* 
ucnte ne con la cofa Uauuta . Da le man , da le braccia , che conqutfà 
Senza mnouerfi haurtan qua più rubcUi ¥ur d'Amor mai . Et ella kau* 
rtbbe a me rijpojio Qualche fanta parola. Concludiamo adunque, che 
àppo il Petrarca il parte fice o s'accorda con l'iiauente , o con la cofas 
ìrìauuta o fi rimane nella uoce mafcbile /ingoiare fenza accordarli ne 
€on l'una cofa ne con l'altra. Ma percioche quando s'accorda ton l'Ha 
ucnte dee l'Haucnte eff re mafcbile, cr /ingoiare, non farà male a dire, 
ehe mai non incorda co IHaucnte, ma che /ì rimane nella uoce rnafcbU 
k /ingoiare. Ma l'ufo del Boccaccio fi fcofla da quello del Vetrarca,per 
fioche il parte/ice appo lui fempre s'accorda in fejfo , cr in numero con 
la cofa. Hauuta. Ma fono alcuni cafi, ne quali pare , che fi difcordi , CT 
%m è pero cofl. La onde è da ricorrere a fintile confiderà; ione. Qtian* 
do i uerbi fono Stanti, cr Stanti appello queQt, che fintfeono in Je l ate 
tione,fi come gli appellano anchora gli Hcbrei, o non trulportano l'afe 
ttone nel quarto cxfo fempre s'ufa d'allogare il parte/ice in fine fingola* 
re mafehile. Ma defuicrofe di fcguttarlo hauten già più parttcolarmcn* 
te tra fe cominciato a trattar del modo, Moiff uolte haueua defiderato 
fbaucrc co: ah infalatuzze i'herbuccie. La gentildonna con In rimafa 
bauendo prima molto con madama Semola pianto de fuci infortuni. 
Con loto infume ho fermio a San Crefci in ualcaua . Quando feguttà 
dopo il parteficc lo'nfinito fi può accordare con lo'nfimto . Ho fenato 
ty udito ere. quelle cofefare. cr fi può accordare col nome. Et hauenu 
io molte uolte udita la donna di marau:z,lio/a bellezza commendare de» 
jìderarono di ucdcrla. Alcune cofe leqiuli Zaffano gli domandamfi co* 
me meno conueneucli non haueua uolute fare. Et s'accorda nonfolamen 
te con ionjiìino mam}\jìo ì cj' aperto, mi anchora col fottontefo, cr nd* 
J fo. La gioiune, ehe quanto più potuto hauea , la fua pregnezza te* 
nma hauea uafiofa. Quanto più potuto fottontendi tenere. Affai ucrìc/ 
ran, che la haurebbon detto colei, chi ella era . Haurcbbon detto fot* 
tontendi e/fere. Et con tutto che il Boccaccio indifferentemente ufi Hoc 
cordare il parte/ice o col nome, o con lo'nfimto par non dimeno , che là 
fotitgliezza grammaticale faceta dtfeernere gran differenza tra quefìo 
modo di parlare. Ho fentito quelli cotalifare , cr tra quejìo altro Ho 
fintiti quelli cotalt fare. Ucrciocbc nel primo modo s ia ùrincipalmett 

riguarda 
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mguatdo ài fatto , CT nel fecondo alle per font . ìff empio U fono fitto 
più uolte già U douc ho ueduto merendar fi le donne , perciccke il mac* 
firo A Iberto haueua mtefo a riguardare principalmente il fatto del me* 
rendarfi. Quando dopo il nome, il quale fi doueua accordare eoi par u « 
jkt feguitd CHE 0 - T L il quale CHE /* ilare tutta ld chiufa del* 
k parole in fòrza è nomt fi può porrt il partefice nel /Ingoiare mafehi 
Ir, come ft saccorddffe con CHE. Ofe hauti te bd credenza , che io 
mai da uot dmato fifa. Voi che iddio m'ha fatto tanta gratta, che io an~ 
Zi li mia morte ho ueduto alcun de miei fratelli. Stmil cofa d miracoli 
per certo pareud d tutti hdiiere udito , cioè che un cherico alcuna cefi 
magnificamente haueffe operata.- Doue Credenza , ey Cratid ncn co* 
me nomifeminili danno, md per tutto quello, che fegue, ry è altrettan/ 
to come fe fi dicefje. O fi hauuto ha che ere. ey poi che iddio m'ha fot* 
io cht io ere. Et duitut alcuna uoltd, che il nome femimle $ accorda col 
partefice mafchile, percioche ha più riguardo al fallimento, che alla *• 
ce, come auune d'ogni cofa. La quale ogni cofa cojì particolarmente de- 
fitti d'Andreuccio le diffe , come haurebbe per pcco detto egli ficjjo* 
Qome io hauro loro dato ogni cofa . Non niego gid , che non fi trucia 
una fiata fola congiunta col partefice femimle. Lifimaco ogni cofa opa 
portma bauendo appreftata. Tt forfè anchora V re fura per quefìa mede 
jfìma cagione non effemina il partefice, percioche fi confiderà con atto. 
Haueud il Ptpafaputala prefura. A ppreffo il partefice del uerbo Fa « 
R E, quando ripete il uerbo, che è andato avanti, non sWcorda col no* 
me gid poflo, ma fi fa riufeire nel fine mafehile fingolare. Ft quiui pcn* . 
so di troudre dltrd maniera al fuo maluagio adoperare, che fatto no ha* 
Utd in dltrd parte. Ne dltrd mjìa d alcun fentmcntofeee , che haurebm , 
he fatto un corpo morto. Il quale per torre t panni ( come fatto hauea i 
denari) ueniud. A ppreffo il partefice fintfee nel mafehile fingolare, qui 
do il uerbo Jlefjo del partefice di mono fcguita . Colei maritando , cimi 
egli amauafenzd bduer prefo, o pigliare del fuo amore fionda, o fiore, 
•frutto. Mafolamcntc ad hauer ueduto, ry ueder eotinuamente gli or*. 
Bdti coturni, ey ld uaga beUezZd , ey l'ornata leggiadria. Oltrc.d «• : 
fono alcuni uerbt congiunti in guifa con certi nomi , che più tetto paio* [ 
no, ty deono effere riputati uerbifoli y che uerbi , ey nomi infume., co» , 
me fono dormente, Porghocchi d dojfo.Daruid, Uduer uogha, La cut*, 
df ilfartcficc loro non $ accorda con detti nomi . lo uonfo , fe tu t bai? 

O 
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foflo mente, come noi/Imo tenute frette . Se io ho bene in altro tema 
po, che io in quefte uojìre contrade ufato fono, alla maniera, la qua! ttm 
nete nelle uojlre battaglie \ pofto mente . Yerche anchora sordina Por 
mente col quarto cafo, come fe fòffe uerbo fimpltce alcuna uolta . Se uoi 
il porrete ben mente nel utfo, egli è anchora mezzo ebbro . Se uoi non 
et credete, ponete mente le carni noQre come elle Hanno . Alla gtotunc 
haueua polio gli occhi addoffo un gioutnetto leggiadro . ( ol quale ho 
iato uia al tuo dcjlderto in potermi fare dehmo peccato conofeente. io 
ho più uolte hxuuto uoglia di far ciò. Uora fono alcuni luoghi , Itquali 
male intefl paiono contrariare alla regola foprapojìa,(l come è , Non 4 
quella chiefa, che efjo haueua anzi là morte dtf^oflo , ma alla più uiciné 
le più uolte il portavano . C H E non s'interpreta L A C^V ALE, 
ma NELLA CAVALE o ALLA Q.V A L fc , altrimenti 
feguirebbe , che Dtjporre chiefa fignificajfe l legger chiefa perfepoU 
tura . Et come , Lui fece ricouerare in quella caf]a , che il marito detto 
t haueua. CHE Nella qual cajja, ey non Laquale . Madonna lanco* 
fiore hauendo alcuna cofa fentito de fatti fuoi gli pofe gli occhi addoffo. 
Alcuna cofa fa deWauerbto , fi come altroue ,<ead alcuna forfè alcun* 
tofa gioua l'hauerle lette . Nulla parimente è aucrbio in quell'altro e fi 
jempto. lo non hauro fatto nulla. Conferò non dimeno ejfcre alcuni luo 
ghi nelle noueUe , Uquali fecondo il gtudicto mio fono errati per colpd 
de glifcrtttori, o de gli ftampatort, ofe non fono errati, no configgerci 
alcuno a fruttargli per la rarità, ey fon qucjlt. Del pero tagliato cbt 
colpa hauuto non haueajì doleano. Se lo Scolare faputo batic J)e ntgro* 
mantia, perfe adoperata l'haurebbe. Ma battendogli più uolte Tiro da* 
lo fauole per riftofla . N e hauendo hauuto in quello cofa alcuna altrd, 
che laudcuole fe non una. Uora quefla giunta , che fece ultimamente A 
&embo in quc&o luogo alfuo libro dicendo HO V I S T O ,che difjt 
U Vetrarcha in ucce di Ho ue àuto: no è della Thofcanafi doueua nporm 
re la doue fl parlò de parte ftci,v "on qui. Ne lafciero Anchora di dtrt 9 
che io non credo, che ti BoCcdcth fcrtueffe mai. A 0-t quale era conte, 
nuta uiuere , in luogo di dire Era conuenuto , in quello effempto . U cbt 
molto agrado l era fi come a colei,aH* quale parecchi anni a guifa qtufl 
it for4a cr di mutula era conuenuia uiuere per non haucre perfona in* 
tcf*. Anzi crederò che egli fcriuejfe, Sì come a colei,che parecchi an* 
m eje . o Si come 4 (old , U qmle pareocbi *m ejc. fi tome fi tnmé 
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ftritt o in teflifcritti a mano molto intubi delle notate , che fono éppé 

1tt€ . 

PARTICELLA Q.VARANTESIM A . Ne / temp* 

che è a uanrt , la primiera uoce del meno una acce fitta porta feeo : cr 
>> c 10 è d'bauer l'accento fempre fopra l'ultima fiUaba, AMERO' DO 
„ L RO N LEGGERO' V D I R O' cr /j terza altre fi, A M& 
,» R A N D O L E R A v CT le altre. Era di necefiita etiandio che m iut= 
> ti 1 ucrbi della prima maniera lak.fi ponefje mila penultima fiUaba : fi 
9, come in quelli della feconda, & della terz* la E. cr in quegli della quar 
» ta la L necejfariamente fl pongono. Ma l'ufanza della lingua ha porta» 
», io, che ui fi pone la E. m quella uece : cr diceft AMERO' POR* 
» T E R 0\ U che fi ferba nelle altre uoci tutte di quefto tempo : lequak 
m noci, jì come quelle de tempi già detti da quefta prima pigliando fi agc* 
9» talmente fi firmano . 

G I V N T A . Ma come è turo , che la prima uoce del tempo , cht c 
éuenirt porti quefta ncccfiita,cice\<{baucre f accento fempre fopra lui» 
Urna fiUaba, fc fi legge A nctdc raggio, Struiraggto , faUtraggto , Ha* 
tiraggio, Morr aggio, Saraggio, Wifapr aggio cr Diraggio,ey Tor* 
tabbo , liquali futuri hanno l ultima fiUaba dtfaccentatai Appreffi> 9 
perche foggtunge il Bembo , che le altre uoci di quefto tempo fi come 
quelle de tempi già detti da quefla prima pigliandofi ageuclmente fl fir* 
mano i lo domando t comt può baucr luogo quefta agcuolezza di format» 
tione nelle uoci di quefto tempo, non e (fendo uero , che le mei d'alcun 
tempo fcguitino la firmatione delle uoci de gli altri t ne quelle la firma* 
tione di quefto. Come per cagion d'effempio. L a prima per fona del più 
rei prefente de uerbi della prima maniera dopo la confonante uerbale 
ha l'AMO Amimo, cr quella dello mperf etto AVAMO A DM 
»kmo y ejr quella del preterito AMMO bmimmo. Etnondimeno t 
fi Amo fa Amiamo , Amaua doueuafare Amautamo , 0 facendo Ama* 
tu A mauamo , Amo feguendo quella medefima firmatione doueuafare 
Amamo . fta cofa medefima diciamo d'Amammo , che non doueué 
raddoppiare M M fc non uoleua trauiare dalla regola dell'altre kob 
ti. Ninna delle quali firmi fi con fa con quella del futuro , che ne A me» 
riamo, ne Ameramo, ne Amerammo ha per prima uoce del numero del 
più, ma Ameremo fine difiimile. Hora per la firmatione uera di quefto 
tempo è da fjpere , che la lingua nofira non ha uoce fimplice futura ù 

o H 



T 'E R B *l. * 

* 

nèn tre fole in tm uerbo difufato.o tton ufato malxT fono quefie. F I À; 
FI E,* FIA. FIENO o PIANO o FIERO ficomefitrum 
uafcritto fpcffe uolte dpprcjfo gli Antichi mutata la N ncUd « .male 
ha compojìe del preferite del uerbo Uauere , ey detto'nfinito del ucrb* 
ti cut futuro fi richiede, diccndofi Dire ho netta guifa che fi dice apprefi 
fo i gre et At'7H» , ey dpprefjo i latini Dicere habeo fignificandofi 
il futuro m'£* Dicam. Vero è che gl'infiniti detta prima maniera m 
tjucfto componimento fi ri ducono alla natura di quelli della feconda , fjr 
ietta terzd cambiando AwE.cr dicendoli Ornerò , ey non Amaro, 
quantunque i S*ncfi conferuino A negli nfitiiti de uerbi detta prima ma* 
niera anchora in qucflo componimento dicendo A ntarò , ey no Amerà. 
percioche A è uocale molto amata da labbri loro . Mi dall'altra parte 
ESSERE folo tra tutti i uerbi cambia F in A in quejlo componimene 
to, ey dicefi S A R O , eynon S E R O v . Ver la qual cofa farà me no 
da marauigliarjì , che fi dica Poffanzd da Po/fendo , ey Sanza alcuna 
mólti da hbfcntia. A dunque, percioche Uauere ha tre uoci della prima 
per fona del prefente detto ndicatiuo del meno. HO, HAGGlo» 
HABBO, quindi amene, che componcndofi con infinito del ucrb* y 
il futuro del quale cerchiamocele A mero, Kifapr aggio, ey lorraba 
ho. Hora fi rttruouano meno freffo quelle forme Rifapraggio, & Tot* 
rabbo , che non fifa quella Amero , percioche dnchora le uoa fìmplici 
H A GGIO , ey HABBOji ritruouang meno ufate , che non fi 
fa H O. A pprefjo , percioche Yiauere nel prefente netta feconda per* 
fona del meno bd H A I , ey nella terza H A , ey nella prima del piti 
accorciandola alla tombardd HEMO da HA VEMO\cr nella 
feconda H E T E <f J H A V E T E , cr nella terzd HANNO, 
perciò fi dice A merai, A me rd, A meremo, A merete. Ameranno . 
PARTICELLA <\V A R A N TE S I M A PRIMA. 
Solo è da fapcrc, che netta terzd del numero del più fempre fi rdddopm 
pid la N confonante di nece fitta richieda a quefle terze uoci , ey atté 
maggior parte dell'altre del numero del più di tutti i uerbi . 
Gì V N T A. Dee effere cofa uie più che manifcfìa che facendoli A« 
VERE netta terza uoce del più del prefente indicatiuo y come babbi** 
tno detto t H A N N O, ey componendoli co fi intera con lo n finito del 
uerbo dee feruare i due N N. Ma chefaceua più dibifogno a ère N 
ijferc confinante ributta alle ttrzjt perfine del più , cU M atte prim 
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del pìu,o T atte feconde del più, dette quali confondati fi tdet ? * 
f*J. PARTICELLA Q_ V ARANTESIMA SECON* 

* e. DA. Vfafi anchora frefie uolte ne uerbi, che hanno il D. netta pcnid* 
„ tinta fittala detta prima uoce di quello tempo leuarft ma la uocal loro y et 
„ dirfì coli VFDRO* VDROV l'altre : ma fclamente nel uerfo: 
» Come che POT R O x in ue ce di Voterò, ey P O T R A I , in uece 
„ -di Voterai , ey le rimanenti a quefte anchora nette profe hanno luogo, 
„ éaiTii non fi dicono già mai altramente . Xfdfi etiandio in alquanti nerbi 
„ leuarfene la detta fittaba raddoppiando in quella uece la R.cbe e Ietterà 
„ »Wi necefitta nckiefta a quefto tempo : DORRÒ' CORRO* 
», PORRO N VFRRO'Sa R R O* cr M F'R R O >cr PrR« 
„ ROVSOFFi RRO'/n uece di Volerò , Coglierò , Vonerò, 
V entrò, Salirò, ey Menerò, ey Pencrò,ry ^offerirò ey de gli altri: ey 
, , cioè in ufo non folo nel uerfo, ma anchora nette profe: ey fafii parimene 
„ te in tutte le altre uoci di quefto tempo : Tt è alcuna uolta che no fi dice 
„ già mai altramente: fi come fi fa in quello uerbo Voglio: che non fi dice * 
„ 'Vogherò, ma V O R R 0\ cr // fomigliante fi fa di quefto tempo in 
„ tutte l'altre fue noci anzi pure in tutte le altre uoct di quefto nerbo jncU 
„ le quali entra la lettera R. da due in fuori ; che fono quefte V OLE» 
„ R E cr VOLESSERO. E* oltre a tutto quefto , che gli antichi 
Thofcani hanno fatto ufeire la prima uoce di quefto tempo alcuna uolta 
„ cofi ANCIDER AGGIO SERVIRAGGIO,ni uece 
y, di dire Anciderò ey Seruirò , che pofcro M. Honefto da Bologna , ey 
„ Buonagiunta da Lucca nette loro canzoni ; cr M. Cmo FALLI» 
„ RAGGIO HA VER AGGIO MOR RAGGIO SA. 
», P R. A G G I O altreu,da altre lingue tutta tua ptgliandolefi,ry Rt 
„cSAPRAGGIO ey DIR AGGIO che pofe il Boccaccio 
y , nette fue. Et ciò utfta M .Hcrcolc detto più toflo perche il fappiate,che 
„ l'ufute. Ef è anchora ftato , che ella e u fetta alcuna uolta cofi T O R« 
9 , RABBO m uece di Torro . li che tutta ma fchifarfi dee j fi come 
„ >Àuro ey horrida ey jpiaceuolefine . 

ClVNTA. Nel congiugnimelo detto'nfinito col prefente indicati» 
KcxfHAVERE per /ormare ti futuro è da por mente, che in alcuni 
uerbtfl dilegua la confonante uerbale, ey la uocalc anzi terminante \ty 
in alcuni altri fi dilegua la uocalc fola conferuandofi la con fonante , ey 
in alcun altri fi dileguala uocalc. cambiajidofi la confonante, Hortjl 
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éikgikttd confortante turbile & la uocdle anzi termi/unte in FARO, 
-DIRO, BERO, STARO, DARÒ douendofiragioneuoU 
mente dire tacerò, Dicero % Beuero, Stagero, Dagero % muno de quali 
r in ufo fi rio Dicero bene frcjfo appo Dante ,cr alcuna uolta in H A- 
R O cr in P O R O in luogo d'Hauero, cr di Votero,l'uno de qua* 
li, cioè Poterò fi truoua pure alcuna fiata ufato dal Boccaccio nelle no* 
nelle, ma l'altro ,fe la memoria non m'inganna e fchfato e da lui m 
quel libro , cr dal Petrarca . Er la uocale fola fi dilegua conftruandofi 
la confonante in A N D R O, cr wi C O M P E R R O in luog* 
ih ndero t cr di Compererò, crwPORTROw luogo di Torte» 
ro, poi che neWhtfìoria di Trodo , cr di Qhrifeida fi truoua appreffo 4 
Boccaccio Portrai ,cyin DIMORRO in luogo di Dimorerò 
trouandofl appreffo ti uolgarizzator di Pietro Qrefcenzo Dimorran* 
no , che fono uerbi della prima maniera , cr w HAVRO, PO- 
TRÒ, DOVRÒ, SA PRO, CADRÒ, PARRÒ, 
V E D R O, che fono della feconda maniera in luogo d'biautro,di Po- 
t ero, di Douero, di Sapero, di Cadero, di Parerò, cr di Vtdtro,niuno 
de quali, quanto mi ricorda, è in ufo appo il Boccaccio , ti \ et- arca dai 
Sederò infuori. EimRISPONDRO dictndofl nella prtdtttai 
biftorta Rifpondra ,tyin VIVRÒ in luogo di P ifrondcro , cr dì 
V lucro, else fono della terza. Efi/iSoFFERRO, MORRÒ, 
GVARRO, VDRoin luogo di Soffenro,di Morirò, di Qua* 
riro, cr d ' V diro, che fono della quarta. Et Ji dilegua la fopr adetta uo* 
cale cambiandoli la confondine in RwMhRRO, anchora che fi 
truom fritto alcuna fiata MENRO, crmPERROm toog# 
di Menerò , cr di Penero , che fono nerbi della prima maniera . Et in 
TERRÒ tn RIMARRÒ, in DORRÒ, in VORRÒ, 
m VARRÒ w luogo di Tenero, di Ktmanero, di Dolero, di Va- 
le ro, di Valero , che fono della feconda maniera , muno de quali credm 
tfjere in ufo appreffo il Petrarcd e } l Boccaccio. BwCONDVR* 
RO, in ( ORRO , ih SCIORRO, wToRRO,» 
TRARR(),w L'oRROin luogo di Conducero , è Coglierò^ 
di Scioglierò, di Toglierò, di Trdggero, di Ponero , De quali Condu» 
cero. Toglierò , Traggero , cr Ponero non credo tfjere jìdti ufati dal 
Boccaccio , o dd Petrarcd . cr fono tutti della terxd maniera . Er in 
S A R RO, in VERRO in luogo di Saltro, cr 4 Veniro, U quaii 
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fono dèUa quirta numeri, & de quali V entro non è ufito dal Ree ac* 
eto o dal Vetrini. Won e di notare , che lo'nfimto d'alcuni nerbi pi* 
tifce alcuno de fopradetti difetti, che il futuro non pmfee , come fi dici 
ROMl'RE in luogo di Rompere, ne perào fi dice Kompro,fi dice 
$ C I E R R E in luogo di Scegliere ,exnon fi dice Scterro , fi dice 
C R E D R E in luogo di Crederete fi dice Credro. Et dall'altra par 
te il futuro di moki uerbi patifce alcuno de fopradetti difetti , che nom 
pattfee lo'nfimto, onde è formato il futuro . Si come fi dice Andro .Con» 
peno, Dimorro, Portro, Uaro, Hauro, Poro,Potro,Douro, Sapro 9 
Cadrò, Varrò, Vedrò, Soffcrro, Morrò, Gunrro, Vdro t Mrrro,Prr« 
re, Terrò, Rimarrò, Dorrò, Vorrò, Varrò, Sarro\ Verro , cr non* 
dimeno non fi dice A ndre, Comperre, Dmorre, Parere, Mare, ìiau* 
re, Pore, Potre, Doure, Sipre, C.adre, Vane, Vedre, Sofferre, Mor 
re, Guarre, Vdre, Merre, Verre , Terre , Rjtmarre , Done , Vorrr, 
Vane, Sane, Verre. Sono poi oleum infiniti , che nelle pafiiom fono 
pari a futuri, Come faro fare, Diro Dire, anchon che ippreffo Da» 
te ,cr altri antichi fi truoui jfycffo Ulcere fi come dicemmo trouarfl Df 
cero, Bero Sere, Staro Stare, Darò Dire,Condurro Condurre, ben* 
che Date p feruire alla, rima diecffe Ridurr, Corro Corre, Sciorro Sci» 
orrc.Torro Torre, Trarrò Trarre, biche Guittone d'Arezzo,ey Da* 
te da Manno p feruire afta rima dice/fero Trare,Vorro Porre. It la ra 
gioite al mio parere è manifcfta della differiti, pcioche i uerbi della pri 
ma, della fecdia.ey della quarta manieri no pcfjòno riceuere difetto nel 
la jilhba anzi terminante nello nfinito, acetoebe no rimangano difaccen 
tati. Il che farebbe fconueneuole. Mi i uc*bi dilla terzi maniera, per* 
nochc hanno l'accento tn fu la terzi filliba, non fono fottopofti alla prt 
detta fconucneuolezza . La onde fi doure bbe poter dire Rfyondre , jf 
come fi dice Ri]pondro,ey Vwre,ficome fi dice V turo, quantunque ni 
fi dicano . Hora io uorrei fapere per quii ragtonc,o proportione s'è ina 
dotto a credere ti Bembo , che douendofi proferere il futuro di Volere 
diflefo, ne cambiato fi douefje dire Vogherò dicendofi Volere come Do 
lere . Mi fe Dolere fa Doterò , adunque Volere doura fare Volerò. Il 
qua! futuro perauentura non fi profera difiefo cy non cambiato per no 
inciampare nel futuro di Volare , che fimtlmentefa Volerò . hnchora 
nomi fapere , fe Vollero,Volfero terzi perfona del numero del più del 
preterito indkatiuo di Volere è uoce di qucflo ucrbo Volere^ Certo fi, 
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Ne iàcm liquefo due V O L E R E V O L E S S E R 0,fe fu* 
rfw /o/c fecondo il Bembo trs le b duerni R confermilo L. Adunque per* 
l 'autorità del Bembo non Vollero,o Volfero ma Vorrò fi eouerrd direi 
$*4* PARTICELLA QVARANTESIMA TERZA* 
* 7. Voflono dopo que&e fegmtor le uoci y che quando altri ctmanda> cr or* 
v ima che che fia , fi dicono per colui y le quali non fono altre che due m 
„ tutti i ucrbi: cr que\le fono la feconda del numero del meno, cr la fece* 
>, da mede firn* del numero del più . Conciofiacofa che commandare a chi 
n prefente non è, propriamente non fi può: ey a prefenti altre uoci non fi 
a» danno per chi ordina che quefte • 

Gì V N T A. Io non mi poffo lafciare indurre a credere , che a per* 
fone prefenti nonfipoffa commettere cefa futura anckora, cr dscparv 
mente non fi poffa commettere tra U per fone prefenti cefi a terze, eomt 
4 feconde. Pcrciocbc bora comandiamo , che la cofa impoùa allbora fi 
mandi ad effetto , quando fi comanda , bora molto tempo dopo ,cr ap< 
freffo bora dirizziamo il parlare ad akuno y hora parliamo di lui qtian* 
tunque fia prefente come di terza perfona. La onde poliamo comanda* 
ve non pure cofe prefenti , ma future anchord , cr non (blamente con le 
feconde uoci, ma con le terze. Oltre a cio 9 fé il defiderio ha prime 
a , perche non le può , cr dee hautre il comandamento t Verciocbt i#- 
non fouedere perche ragione io poffa da, me defiderare alcuna cofa , U 
quale io non poffa anckora domandare con comandamento . Concioflam. 
cofa che,fe io mi pofjo diuidere per imagmatione in due parti Juna dclm ; 
k quali fia minore, cr defìderante ,cr V altra maggiore, cr concedente* 
•onu pojfa anckora dmidcre perqucfla me de finta imaginationc in due 
partii l'ima delle quali fu maggiore, cr comandante, cr l'altra minore, . 
dr ubidente . 

tie.x. PARTICELLA QUARANTESIMA Q^V A R * 
„ T A . Ora quefle due uoci ordinanti cr comandanti , come io dico , nel 
M tempo che corre mentre l'huom parla ,fono quelle medefime j che noi ■ 
poco fa,uer amente feconde dicemmo efjere di tutti i uerbi } fuori folami 
„ ti quelli che feconda è del numero del meno della prima maniera : là 
„ quale tn quefio modo di ragionare non nella I. ma nella A . termina Pi - 
„ na nell'altra uocale tramutando co/i, AMA PORTA VO 
„ Tt auient anchord, che in alcuni uerbi di quefia maniera non firn • 
m lineila A. come iodico: ma folamente fi leuauia.: ne quali non di. 

b A* 
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t> la A . ul rimane; che uifld naturdlmente j F A D A , <y /Imiti, S A« 
» P E R E tuttd uia fuori fi fa di quella regoli ; che ha S A P P I j cf 
», H A V E R E , che fa H A B B I tolte perauentura da altra guifa di 
», «oc/, CT poftf M </«c&i jcr SOFFERIRE altresì, che hi SOF* 
„ FERA cr S O F F R A , che talhora sV detta net uerfo. 
GIVNTA. Word non fi truoua li contdnddtiuo modo bauerefe no 
la fccondd perfond di tutti i uerbt della prona maniera, ey U'nfrafcritte 
cinque per font feconde DA, FA, STA, VA, cri E, quattro deU 
le quali fono de uerbi della terza maniera, ey una de uerbi della fecoda^ 
non fi truoua dico bduere le perfone prefen/i fingolari differenti datte 
feconde perfone d'altro mod" . ci dobbiamo perciò a partito ninno 
del mondo lajciarci ddre ai intendere ,che le predette perfone 0 dijferen 
ti, 0 non differenti delle feconde d'altro modo fienoprefe dalle feconde 
prefenti detto ndicdtiuo uenendo manifc&amcntc dal latino comandai tuo 
come hma dd Kma, cr Dddd Da, cr Fa dd Fdc gittdto C, cr d quefié 
fimilitudinc Sta, cr V*, cr Di dd Die gittdto CeyOdt da Audi , e? 
4 quefìd fimilitudtne Vedi dd Vale, cr L eggt dd lege tramutando fi con 
moltd ageuolezza E in I, cr per confcgueiitc aff ontandofi quefte uoci 
comanddtiue della feconda, terza, ey quarta maniera con le feconde fin 
%oldri del prefente detto y ndicdtiuo .Ttèda fapere , che queka feconda 
uoce quanto a firma propria di queflo modo manca in fei uerbi Haucre, 
Sapere, Douere, Potere, hfjere, Volere, in luogo detta quale s'ufa quel 
la del defideratiuo, Uabbi 0 Uabbia, ey non Hai 0 Ha Sdppi 0 Sdp* 
pìd, ey non Saio Sa, Debbi 0 Debbia, ey non Dei , Vofii 0 Pofja , cr 
non Vuoi, Sij 0 Sia, ey non Sei,Vogli, 0 Voglia ey non Vuoti 0 Vuoi, 
ey perauentura anchora in Solerete eglifaceffe dibifogno di comanda* 
re con quefia uoce , percioche non s'uferebbe Suoli, ma Sogli 0 Soglia, 
Ne Sofferà è uoce del deflderdtiuo, come le foprddette,md del comanda 
tiuofeguitante la regola de uerbi detta prima maniera perla ragione 
ditta dltroue . 

ée, PARTICELLA Q.V ARANTE SIMA QVINTA. 

S. Leuafi di quelle uoci alle uolte la l.che neceffariamente uifld ; ey due fi 
„ VIEN SOSTIFN PON M VOR, in uecedi Vieni ey 
» Sofiieni ey Poni, ey Muori. Il che fifa non foto nel uerfoj ma dnchora 
», nelle profe. CO cr R A C C O ; che dd prefenti noflri huommiin 
„ uccc di Cogli 3 ey Jkdccogli per dbbreuiamento fi dicono ; cr T E in ue* 

P 
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r» cf ii T O G L I i pire *7ic&or4 pi« «homo j cr nr tU guift 9 
yc chefldicc VE mucccdi VE Di t è non dimeno ufi antico. LcggcH 

99 in Dante, che difji . 

ea Dimenisi tu, che più te gli anicini > * 
•> E/ dolcemente fl che parli accolo ; in uece di dire Accoglilo,cioè racco* 
99 g/i/o cr ricettilo : cr ne/ Boccucc/o cfc* di//* nelle nouclle :cr nel fu* 
9* Vhdocolol le la prefente lettera, la quale è fiere ttfiima guardiana del* 
99 U mie doglie. Te, fa compiutamente quello , che il tuo cr mio flgnorc 
99 e'haimpoflo jche TO più grauementc dij]c tlPctrarcha. 
•» To di me quel che tu poi in uece di Togli, 

G I V N T A . Ver parlar più didimamente , CT più pienamente eri 
da dire, che in quejla uoce fi può lafciare la I. finale , cr in alcuni altri 
la confinante uerbale, o le confinanti , cr in altri fi lafcia la fillaha fi* 
male cioè la confonante, cr la uocale . Si può lafciare la I finale feguen* 
do confonante, o accompagnandouifi uoce difaccentata ne quattro ucr* 
bi, che in compagnia di N naturale hanno G accidentale nella prima 
uoce dello ndtcattuo Tengo , Vengo , Pongo , Rimango , Tieni Tien, 
Vieni Vien, Poni Pon, Kimoni Rtman, ty ne fuoi compofti Sofiieni Sa 
ftien, Riponi Ripon, crateri. Et ne due uerbi , ne quali dicemmo ddc* 
guarfi R nella prima uoce dello n die attuo . tAuoio , Appaio , Muori 
Muor, A ppari A ppar benché non mi ricorda bora ejfcmpio difcritto* 
re lodatole dAppar . S' fwo lafciare la confonante , o le confinanti in 
Yedi dicendofi Va, in Togli dicendoli Toi, in Cogli dicendofi Qci, KT 
ne compofti come Accogli Accot. Vero è che fl lafcia anchora I quando* 
$ accompagnano con uoce difaccentata. Di che fi parlo di foprafl come 
fi lafcia anchora in Trahi, cr dicefl Trati, cr Trane appo Dante , cr 
alcuna uolta feguendo confonante la predetta I fi truoua meno per difet 
to dello fcrttt ore più toflo, che per altro, il quale fentendo poco fonare 
I nella proferenza nel predetto luogo lo mette tutto da parte , come fl 
fa anchora di Sa Se, cr di fri Fc , cr quindi è , che nel Petrarca fi leg* 
ge, To di me quel, che tu poi, cr in Dante, Domandai tu , che più te* 
gli auicini. Et dolcemente, fi clje parli, accolo. Intorno al quale effem* 
pio non hfao di dire, che fileua raccontare Giouanni Stephano Hcre* 
mita da Ferrara per fona modefia , che ejjèndo egli capitato a Roma al 
tempo di Papa Lione decimo trouo molte perfine, che gli fecero carez 
Xje* CT tra le altre mcjfer Pietro Bembo, Il quale battendo primafapu* 
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• lo lui dilettar fi della comedia di Dante gliene domandò molte eofe , Cf 
di molle fenza domandare mtefe d parer fuo effendo e(fo Ctouanni Ste* 
phanc uagojì come gioirne in quella fìagicne d'apparerete? dt render* 
fi grattojo ad un cojì gran uslcnthuomo ey tanto caro al pjpa . Horé 
tra gli altri luoghi male intcfi da gli altroché egli gli dichiarò della co» 
media di Dante ,flfu qucjlo . Domandai tu , che più tcgli auicini , E* 
dolcemente, fi che parli , accolo, ponendolo a punto , come poi qui hà 
lofciato ferino il hembo,tl quale allhora fi fece beffe della predetta ff>o* 
fittone affermando , che fe A ccolo haucjfc uoluto dire Accoglie lo , che 
non A ccolo, ma A ccollo di nece fitta fi farebbe conuenuto dire. Nf mai 
poi in proceffo di tempo fece fegno alcuno, quantunque più uolte ne ra* 
gionaffero tnfieme, d'accordarli al parer fuo forfè per ncn confeffare m 
diminuimcnto dell' acquijlato grido , che altri intendeffe luogo di poeta 
uulgare non intefo da lui, o per alcuno altro rifretto , 1/ quale non potè 
in tutto effer commendabile . Ma non dimeno e da fapere , che France* 
feo da huti Vifano , cr Br nuenute da Imola ponitori antichi di Dante 
haueuano prima dellUeremita, cr del Rcmbo conceputo il uero inteU 
letto di queflo luogo. Ma tornando a nofira materia Si lafcid la flllabd 
finale cioè la uccale, cr la confonante in DI douendoft dire Dici» 
in FA eym DA douendofì dire FACI,cr DAGI, mSTA, 
crm VA douendofidire S TAGI, V A DI, crm TE chenon 
mene dd Togli, come pare, che habbia opinione il Bembo, ma oda Tiem 
m perdendo come gli altri l'ultima flllaba ,oèla uoce fleffa greca T"», 
the figmfica Togli, Le quali ucci D I, F A, D A , S T A, V A , T E 
fempre refi ano feguendo, 0 non feguendo con fonanti, cr accompagnam 
dofl con uoce difacccntata fi raddoppia la confonante della uoce dific* 
tentata. Dimmi Vanne . 1/ che non attiene in quelle mei , che lafctano 
la con fonante fola , come appare in Accoi Accolo . Mede/imamente s'è 
ufato di lafciaredppreffo alcuni poeti U flllaba finale in Guarda, quan* 
éo $' accompagna con TI uoce dtfaccentatd dicendofi Quarti , fi come 
èffe meffer Cmo in un fonetto,Quarti d'A mor fe tu piangi,ey flu ridi, 
t i Boccaccio nella Melfola. Et grido forte oime giouane guani, cr an* 
thora . 1/ gridar guarti guarti con uno atto . Mora è da fapere , che fi 
trucua Miferere uoee del comandatiuo , cr fola di queflo uerbo ufata in 
uerfo, cr in profa, la quale non finifee in I come le altre ,ma tn E cofl 
prefadal latino* 
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•1*4 PARTICELLA QUARANTESIMA SESTA • 

m B s oltre a que&o che fi piglia la prima uoce di quelle , che fenza termi* 
» neft dicono y cr dafii a quefta feconda uoce del numero del meno ogni 
99 uolta, che la particella, con cui fi nicga, le fi pon dauanti. Non FAR 
•> cofl : Non DIRE in quel modo : cr come diffe il Boccaccio . Or 
„ non far uifla di mar Migliarti t ne perder parole in negarlo , Nel tenu 
9» po poi, che aucntre è, fono le dette due uoci quelle mede fimc, delle quali 
», dicemmo t AMERAI AMERETE: le quali queflo modo di 
9» ragionare piglia da quello fenza mutai ione alcuna farui. Chi poi etian 
dio uoleffe le terze uoci formare ,cr giugnere a quelle, fi potrebbe egli 
», farlo da quelli due modi di ragionare pigliandole .dell'uno de quali fi r* 
,» giona tuttauia j dell'altro fi ragionerà poi. 

G I V N T A . Mamfcfta cofa è, che appreffo gli Hebrei, e i CSeci 
fi prende lo'nfinito per lo comandatiuo , cr anchora n'appaiono alcuni 
ueftigi apprejfo i Latini nel coinandatiuo del pafituo fecondo alcuni 
grammatici, da quali pojfono hauerc imparato i noflri uitlgart l'ufo del 
b'nfimto in luogo del comandatiuo , quando negano ,faluo (e non uo* 
gliamo dire, che uh abbia difetto di DUI. Non dire in quel modo , 
Non dei dire m quel modo .11 che a me pare affai uertfimile . 
%66, PARTICELLA Q^V ARANTE SIMA SETTI» 
*9, MA. Lf uoct, che fenza termine fi dicono, fono pure quelle , le quali 
», noi poco fa raccogliemmo, AMARE VOLERE LEGGE- 
„RF! VDIRE: dalle quali più tojlo fi reggono ,cr formano tutte 
„ le altre di tutto il uerbo j che elle fieno da alcuna di loro rette cr fir* 
„ mate . 

G I V N T A . Uabbiamo mo(lrato infitto a qui le uoei de uerbi uuU 
gari nafeere dalle latine , dalle future dello ndtcatiuo in fuori , fi come 
anchora nafeono quefle dello nfimto . Vcrchc non è da dire , che effe o 
reggano, o firmino le altre uoa trattene le uoci del futuro dello ndtca* 
ttuo, cr quelle del potcntialc, come fi uedra,o fieno rette, o firmate dot 
alcuna delle altre. 

t66. PARTICELLA QUARANTESIMA OTTAVA . 

il, Le quali tutte non folamente fenza la uocale loro ultima fi mandan fu* 
„ ri communemente,o anchora fenza luna delle due confonanti, cioè delle 
», duiR.quando effe ue l'hanno Jl come hanno in TORRE j cbcfidijfc 
„ lowu, m me di Torre m&flmiU imitile mk( che elle mitiM 
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M la confortante loro ultimd richic fld neceffariamente a quefid uoct nella 
„ confotwitc deUd uoce in uece di nome poftd, che mftia dppreffo,et àdU 
„ l accento fi regga di Ut: fi come la mutarono nel Vctrar, che dijfc • 

Et chi noi crede ucngd egli d uedeUd . 
„ Et oltre d queflo è anchord diclina fiata duuenuto y che s'r leudtd uid la 
„ uocaJe E. penultima , che neceffartamente cjjcr M dee - } fi come leuò il 
„ medefimo Vetrdrchd in queftì uerfi . 
» Che poria quefid ti Rhen , qualhor più agghiacci* 
, y krder con gl'occhi, cr romprc ogni afpro [cogito . 
„ In uece di rompere : cr // Bocc. ti qual CREDRE in uece di Crt 

dere nelle fue terze rime difje . 

GIVNTA. Hora fumica TO RR E ,c S C IERR E, con 
le altre cinque uoct di foprd nominate CONDVRRE, TRA R/ 
RE, PORRE, SCIORRE, CORRE. Manonfon 
ben certo, che a tutte indifferentemente fi poffa leuar l'ultima fiUaba , 
pcrciochc no credo,chc fi dicejje Seier le rofe trd glialtri fiorane Sctor 
ld cuffia, ne Cor la biada, come fi dice. Condurmi , Trarmi , come che 
Dante dica Trarreti, cr Trarrcfi anchora, Pormi, cr Tomi. Et è da 
notare, che fe c paruto ben fatto al Bembo d fare accorto altrui di que* 
fio mutamento deUd R neUa L neQonfinito , non doueua tralafeiare di 
fare anchora altrui, accorto del mutamento della confonante della N 
neUa L in un'altro modo leggendofi nel Vetrarca . Yt fe qui la memo* 
ria non m'aita Come fuolfarc ifcufiQd i martiri tn luogo di dire I/cm« 



K finld. Et alcuna uolta M in L leggendofi nell'amore di Troilo, cr di 

T* Chrifcidaappo il Boccaccio, Et quel che noi habbtam dirittamente 

Ne/ mondo a umcr cor del corpo mio VtuiaUo con diletto inflcmcmcn 
k te . Et dppreffo doueua dire, che U R neUo'nfimto qudndo s'accompa 

1 gna con GLI fi può dileguare, fi come fi dilegua M Rmgrmzagli , 

|f i CT in A pp4(fagli tn luogo di Kingrtnzargli , cr d'h ppafjargli , dp* 

prcjjo il uolgdrizzdtor di Vietro Crcfcenzo, ti quale dific. Kncho fo* 
il gjliono le formi che andar foprd ld punta, CT foprd lo' ne ilo tenero, ey 

generar nelle frondi certi uermiceUi, cr rtngrtnzagli , cr dppdfldgu , 
^ . CT dncho impedire il crefeimento de ramufcctli , fi come fu detto di fo* 

fwt pra che N fi dilegudiid altrcfi in compagnia di GLI effempUficdn*' 

doli ciò in \kipogli in luogo di Ripong/c • Ne doueua tacere, ci. e Dan\ 
li \ te ufajfe Velie cr Effe aUd Utitu in luogo di Volere ,et d'EjJere m rima 

^ Bel ptradifo. 
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ti™ particella quarantesima noma. 

» Pon/I quefia uoce del uerbo , quando ella di altro ucrbo non fi regge t 
»» fempre col primo cafo:\oho ututtik tante ingiurie fatte a Domcncdit > 
» che per farnegli io una bora fu li ma morte , ne più ne meno ne farà \ 
» > cr Anchora ; Vna giouane Ciciliana bcUijùm^ma dtfpofla per picciol 
n pregio a compiacere a qualunque buomo, fittizi uederla egli, pafiò apm 
t» prejfo di lui . & amene , che quefia uoce fenz* termine fi pone in uccc 
»> di nome bene frejio nel numero del meno. Il Bocc. Signor mio il uo* 
» le re io le mie poche fòrze fottoporre a grautfiimi pefl, me di quejìa in* 
•> fcrmiù data cagione . Come che il retrarcha la ponefie etiandio nel 
», numero del più nelle fue rime. 

» Quanto in fcmbianti, cr ne tuo dir mofirafii . cr inchora 
•> luojlri dipartir non fon fi duri, 
- » 1/ che non fi concederebbe perauuentur a nelle profe . E v anchora da fa. 
n perebbe quejh uoce fenzA termine fi pone alcuna uolta m luogo di quel 
» le ,chc altramente ftanno nel uerbo: fi come fi pofe il Boccaccio . Ma 
» quefla mattina niuna cofa trouandofi , di che potere bonorar U donna , 
„ per amor della quale egli già infiniti buomim honorati bauea y il fc rau* 
j> uedere : in luogo di dire, Di che potefii konorar la donna : cr altroue y 
» Er quitti di fargli bonore , cr fefia non fi potcuano ueder fati] , cr fl>c « 
9ì tiulmcntc la donna .che fapeui a cuifirlofi : in uece di dire, A cui fi fa* 
» ce ua : o anchora. Qui e quefia cena, cr non fina chi mangiarla : cioè 
» Chi la mangiajfc : cr altroue , Et feci fòjfe ehi fargli , per tutto dolem 
» top pianti udiremmo: doue e Chi fargli jncdcfimamcntc di(fe y cioè Chi 
„ gli faceffe : o pure anchora . Cotefie fon cofe da farle gli feberani, ey 
, a i rei huomini : il che tanto a dir uiaic j quanto Che fanno glifcherani „ 
Gì VNT A. Sono quattro eafi molto tra fe differenti, ne quali tonfi 
mto richiede il primo cafo della perfona, o della cofa , che fa. Il primo 
è, quando fi pone lo' n finito in luogo di QerontUo, il che fi fa con le par» 
ticeQe PER, IN, CON, A, SENZA, cr perauuentu 
ra con altre ,/e altre àfono di quefla fòrz* , o con l'articolo mafebilt 
(ingoiare . Yff empio . Che per farnegli io una bora fu la mia morte . 
Qucftc parole dette in quefta guifa non uagliono altro , che fi uaglia il 
Qerondio , cioè Che facendonegli io una bora fu la mia morte . Ne aU 
trimentifi dourebbe, o potrebbe /porre . In farnegli io una , Con farm 
negli io una, A farnegli io una, R, Senz* uederla egli , fi tnsfirmé 
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td Gerondio in qucftd guifd , Non ucdcndoU egli . Et fi riconofce il 
Cerodio dnchord ncUo'nfinito in compagnia deW articolo , come Signor 
mio il uolerc io le mie poche fèrzt fottoporre a grauifìmi pefl , nfè di 
qucftd infermità fiata cdgione . Hard in queftc parole li uolere io , fi 
rteanofee non folamente come èco il Gcrondio ,cioc Volendo io,ma an* 
ebord U uolontk nome,che regge le feguenti parole » M'è di quefla in* 
fermiti fldtd cdgione ,cio operando t articolo . li che non opererebbe U 
propoflttone, come Ver uolere io le mie poche forze eyc. Si come dU 
eresi non l opererebbe il Gerondio ftmpltce Volendo io. Et è cofd rd* 
gioneuolc, che la perfona,o la cofd,che fafaUuoghi nel primo cafo per 
ce/fare dubbio pofiibile d /urgere da gli dltri ca/ì, fi perche il Gerondio 
richiede cotal cafo , in luogo del quale è pollo lonfimto con le predette 
particelle ,o con l'articolo , neUd qual firzd bufarono gli Hebrei prima 
di noi, e i latini non pure i greci, leggendo/1 nel libro della natura degt 
Iddij di Cicerone, Magnani moUfliam fufeepit CbryflppM reddere rd* 
tionem uocabulorum. Word cofì come il Gerondio domanda il primo 
cafo, cr dopo fc y percioche non fi direbbe, lo parlando, ma fi dee dire, 
Variando io, cofi lonfimto quanto ha fòrza di Gerodio, domanda il pri 
mo cafre? dopo fe folamente, come Che perfarnegli io una hora fu la 
mia morte. Signor mio,// uolere io le mie poche fòrze fottoporre a grd 
uifiimi pefi . Ma quando non hd fòrzd di Gerondio, domanda il quarto 
cafo, quantunque fìa per fona, o cofafaciente alla latina , la onde fono 
da reputare A ugcUetti , e Vìagge quarti cafi in que/li uerfì . 
Et cantare dugeUetti^ey fiorir piagge b'n belle dònne honefle attifoaui 
Sono un dtferto, eyfere afrrc e feluagge . Zt jìmUmente Donne è 
quarto cafo in quefli altri . 

tra chiare fontane, cr uerdì prati Dolce cantare honefle donna 
CT belle, Ne altro far,\ nui. Douendoìi (porre Cantare augelletti , 
cr fiorir piagge , cr C untare honefle donna cr belle , non per lo qc* 
rondio Cantando dugeQctti, cr fiorendo piagge ,cr Cant.w.doho* 
nefte donne cr belle, ma per lo nome, cioè . 1/ uni i le gli augnati , 
e llfiorimcnto delle piagge, e lì cdnto dcH'honefìe dorme, cr belle . 1/ 
fecondo cdfo, nel quale lonfimto richiede , o può richiedervi primo ed* 
fo,è quando dopo CHI, CVI, Q.VALE, CHE, DOVE, 
CT COME s'alluoga Wn finito , percioche uh a difetto di uerbo , il 
quale fl dee fottontcndere richiedente ti primo cafo. Qui è quefta cend. 
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CT non furi* chi nungiark, intendi potejfc. Et fe cififlc chi fargU,pet 
tutto doloro/i pianti udiremmo, intendi . chi fargli potefje . Et jpe* 
Udirne nte la donna,cbc fapeua, d cui fa lofi,intcnii A cui doueuafar* 
lofi, o altro modo fimile. Non fapcndo egli delle due cofe quale elegge* 
re, intendi Douejfe . Ma quefla mattina niuna cofa trouandofi di che po 
tere honorarc la donnajntcndi Douej]e . Ver la qual cofa ne poteua al* 
cuno uedere che fi fare , o dotte andar fi , intendi. Che fi douejjefare, o 
doue doueffe andare . Egli non fapeua comefarfl , intendi Doucffe , o 
Votele . Il terzo cafo , nel qual fi riceue con lonjìnito il primo cafo , 
non è difiimile dal fecondo inquanto fi fottontende ti uerbo, er e quello, 
del quale habbiamo poco prima parlato, cioè quando fi niega nella feco 
da per fona del numero minore del comandattuo . Non far tu. Non dei 
far tu. Ne dee già parer cofa nuoua, che allo'nfinito fi fottontenda un 
turbo ageuole a fottontcndtrjì in certi luoghi, fe riguardiamo a greci t 
CT a latini, che fanno ciò bene Jpefjo . Il quarto , er ultimo cafo , nel 
quale lo'nfintto accompagnato da uicenomi diseccatati mene il primo 
cafo,c quando è polposo a D A . Quefie fon cofe da farle gli febera « 
n/,cr i rei buomtnicT Vcrctocbc Napoli non era terra da andana per 
entro di notte, er mafiimamentc un fòrejltere . Ne quali e f empi c dai 
fupplire T siche , cr è da repcterc il uerbo ESSERE in queit* 
guifa . Queste fon cofe tali, che da farle fon gli feberani, er i rei buon 
mini . er Yerciocbe Napoli non era terra tale.cht da andarui per en* 
tro di notti alcun fòfie, er majtimamcnte un fircfltcrc . Et uedi,ehe al* 
cuni degl'tnfiniti diuengono nomi non folamente nelle rime nel numero 
dei più, ma anchora nelle profe leggendosi nelle nouclìe del Boccaccio , 
Gliamorosi bafciari, er i piaceucli Abbracciati, et nelle nouelle antiche 
Belli donari, <y per tutto Pucrn,cr Dij}iaccri,& tanti altroché per 
aucntura erano da raccogliere nel trattato de nomi . 
1*3.8 PARTI' ELLA CI N QV A NTES IM A. Oraqueflc 
„ uoct tutte al tempo si danno ; che corre , quando sltn parla . A quello, 
che e già trafeorfo , non si da uoce fola er propria : mt compongofene 
„ due m quella gutfa,che già dicemmo jer pigliasi qui fio uerbo HA- 
„ V E R E : er pomi con quello del quale noi ragionare tntendiamo,coii 
„ HA VERE AMATO, HAVER VOLVTO, Ha- 
„ VER LETTO, HA VERE VDITO, cr VDITA» 
„ cr VDITI medesimamente. Ltèancbora^helalinguàufadipé* 

gliarc 
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» ^lìare alle uoìte queflo altro uerbo ESSERE inqueUduecetSe io 
» fofii uoluto dtidare dietro d fognilo non ci fard uenuto^ey fimili II che 
»i flfd ogni uoltd y ebe il uerbo, che fi pon fenzd termine , può fcioglierfi 
», nella noce, che partecipa di uerbo, cr di nome: fi come fi può fetogliere 
„ in quella uoce ANDARE:^ fi può dire ,fc io fvjii andato . la 
» doue fé fi diccjjc fe io haueljc uoluto andare dietro d fogni ; non fi pon 
» irebbe pofcid fciogUcre, cr dire fe io baite fi andato dietro a fogni. Pr r 
» cicche quelle uoct eofi dette non tengono. ¥ajìi (jucjlo mede/imo co ucr* 
99 bi VOLVTO cr POT WTOlcbc fidice t Son uoluto uentre: Sem 
,> potuto andare . Perciochc Son uenuto, cr Sono andato fi fctoglte : La 
,» doue Ho uenuto.cr Ho andato non fi fcioglte. CREDVTO me = 
» defimamente da fotto quella legge anch'cgltial quale tuttauta fi giugne 
» la uoee t chc in uece di nome fi pone : dico il MI o il Ti, o pure ti 
9i Si» Io mi fon creduto eycofi gl'altri. Quantunque alcune rade uolte 
»% è auucnuto, che s'è pur detto ESSERE VOLVTO in uece sé 
99 plicemente di dire HAVER VOLVTO: fi come difje il me* 
» defimo Bocc. Er quando ella fi farebbe uoluta dormire , o forfè feber* 
99 Zar con lui j cr egli le raccontaua la ulta di ( hriflo. 

G I V N T A . hccioche s'intenda dtfitnt amente \quando fi debba ufa* 
re BAVERE, o ESSERE, o fi poffa HAVERE in 
luogo MESSERE, o ESSERE in luogo <f H A V E R E in 
compagnia del partefice P O T V T O, o V O L V T O, è da por 
mente, fefeguita dopo VOLVTO, o POTVTO nome ,o 
infinito e/prcjfo d'alcun uerbo, o infinito nafeofo, o fottontefo. Se fegui 
ta nome fi dee femore ufare HAVERE, cr non mai E SSFRE 
facendofi nondimeno a fapcre,chc PoMo,cr le rimancu uoct del uerbo 
Votere, non riceuono dopo fe altri nomi, che alcuni neutrali, o auerbia 
li, come Cio t QucUo.Quej}o y Cofa,A leuna cofd } Ogni cofa } Molto,?ot 
cocy fimih. A dunque fi dice, lo ho uoluta la giouane, cr Io ho potu 
to cto, ma non fi può già dire . lo fon uoluto la giouane y o lo fon potuto 
ciò , Se feguiU infinito eforeffo di uerbo fi ante, cioè di uerbo che fitm 
fca in fe V attieme . Perciochc una parte d'efii nerbi fiatiti è, la quale ri» 
ceue HAVERE cr ESSERE indifferentemente in compa* 
gnu del partefice preterito , come Ho corfo, Son corpo . Ho uiuuto , 
Son uiuuto, cr una, che riceue HAVERE folamente ; tome Ho 
fchcrzdto, Ho domito^ non Sono feberzato, Son dormito cr urial 

Q. 
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tra, la quale rictue E S S F R E folamente , come Son ucnuto , So»* 

/?j/o cr «on Ho Mf />«fo,Ho ftifo. Se fcguita infinito dico de nerbi fi* 
fi, fi poffono indifferentemente ufare in que della prima parte HA VE 
R E > cr ESSERE. Ho potutolo Voluto correre y Son potuto , o 
uoluto correre. Ho potuto, o uoluto uiuere, bon potuto, o uoluto unica 
re ♦ Mi in que dclh feconda pxrte fi può folamente ufare HA VER E. 
Ho potutolo uoluto fcherzare . Ho potuto , o uoluto dormire , cr non 
ESSERE, non dicendofi Son potuto, o uoluto fcherzare, Son potu 
to, o uoluto dormire ,faluo fé non s'aggtugne al ucrbo ESSERE, 
MI,TI,SI,CI,VI,SI. fecondo che colimene alia ptrfona prò 
pofìa . Ec cotale e l'effcmpio addotto qui dal Bembo del Boccaccio . Et 
quando ella fi farebbe uoluta dormire, o forfè fcherzare con lui, perciò 
che.fe St fi leuaffe uia, non più SAREBBE potrebbe hauere Ino 
go via H A V R EBBE infuo luogo di neccfiit.ì fi conuerrebbe ri» 
porre . Et dall'altra parte m que deUa terza parte non pareua che fi do 
uefie potere, ufare altro che ESSERE- S< » potuto, o uoluto ut* 
mrc. Son potutolo uoluto effere . cr non Ho potuto , o uoluto uemre . 
Ho potuto, o uoluto effere . Et nondimeno due effempifono nelle noucl 
le del Boccaccio,che moftrano poterfi ufare anchora HA VERE. 
Se io non bauefii uoluto effere al mondo, io mi farei fatta monaca . Poi 
che Gijìppo non haueua effere uolutOKparcntc^j\\ora,fc fcguita tnfini 
to di nerbo ufccnte,cioè di ucrbo, che trafporta lattione in altrui , sufi 
folamente il ucrbo H A V ERE. Ho potuto,o uoluto liberare il pri 
gione . Ho potutolo uoluto uedere la giouane , <y non ESSERE. 
Ver che non fi dee dire . Son potuto, o uoluto liberare il prigione . Son 
potuto o uoluto uedere la giouane . Ma fi dubita fe aggiungendoli MI, 
TI,SI,CI,VI 7 SI, fecondo la perfonapropofìa al ucrbo E S« 
SERE il predetto nerbo fi poteffe ufare in que finn finiti de uerbi uà 
(centi, cr dirfi. Io mi fon potuto, o uoluto liberare il prigione lo mi 
fon potuto, o uoluto uedere la giouane . Ma io in uerttd non faprei y co* 
me biafimare quello modo di parlare ueggendo , che il Boccaccio ncUe 
nouelle diffe . Effendo la notte tanto ofeura, che a pena fi farebbe potu 
to ueder luti l'altro. S( fegMta infinito nafcofo,ey fottontefo,fi può dm 
curamente ufare H A V E R E anchora m quelli infiniti , che natu* 
Talmente U paiono rifiutar e, come fon que della terza parte de uerbi lU 
tidifoprapojìa(Unoi 9 cj'dtrcHonfùl4inente 9 lo uengo pure bora* 
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fercioche primi non fon potuto, o uoluto, ma dncbord. Io Htngo puri 
bora, pcrciockc prima non ho potutolo uoluto. fottontendi ucnire.hoc 
taccio . Trappolato il terzo di apprcjjo , che fèrfe prima non haueua 
potuto, fe ne uenne.Et uolcnticri ) (e potuto haueffejì farebbe fuggite*. 
Haucfje fottontcndifagjjjtt > wxBMiNfc v\ ti m& »>n \ 3. »tu a i 

particella" cinquantesima prima. 

„ A/ tempo, che xuenire è, fi danno me de fi manie nte le compone uoci j fi 
99 come tutta tua dico , I fiere aucmrCjO Effcrc apcntirfi,eyfomiglian 
»> ti. Mentre il Magnifico quefte cofe diceua ; i famigliari di mio fi atei* 
», lo ueduto che gid id fera nera uenuta, co lumi dccefl nella camerd entra 
9, rono'y c quelli fopra le tduole lafciàti fi dipartirono . Il che ueggendo 
il Magnifico che gid scrd del fuo ragiondr ritenuto ; dijfe , lo fignori 
99 dalla catena de noflri parlari tirato , non m'auedea che il di Ufciati ci 
„ bauef]e,come ha . Nciom'eradicioaucduto,dij)eloStrozZd. Md 
99 tuttduta quefto che importa ì Le notti fono lunghi \fiimt :et potremo una 
9t parte di quefld,che ci foprauiene donar Giuliano al noftro ragionameli 
y9 to,che rimane a dirfì , Bene haucte penfato M. Mercolt^ijfe appref* 
99 fo M. Federigo. Noi potremo tnfino allhora della cena qui dimorarci*. 
9, er certo fono che M. Carlo ihauera. in grado . A nzi uene prtego io 
grandemente , riffa/i loro tutti mio fratello ; ne fi uuol per niente che il 
„ dir di Giuliano s'tmpedifca : ottimamente fate . cr cofi detto, cr chia* 
99 piato uno de fuoi famigliari , cr ordinato con lui quello che a fare ha* 
99 ? CT rimandatolne j cr già ciafcuno tacendo)}, Giuliano in quefta 
99 guifariprefe adire ♦ 

GIVNTA . Lonfinito futuro de uerbi atttui,del quale fi parla tut 
ta uia, non ha uocc fola,ma fi forma di piu.ey di quelle di quefto modo , 
che pofle con altre negli altri modi dimofirano anckora il tempo futu* 
ro\. Che fi come fi dice Debbo amare , Ho ad amare , Ho da amare , 
fono per amare, cr le uoci Debbo, Ho, Sono, quefte uoci dico del prc* 
fente indicatiuo congiunte con lo y nfinito prefente fenza mezzo , o con 
mezzo delle particelle AD, DA, PER, dimoftrano il futuro 
indicatiuo anchora,ctoè Amero,cofl dicendofi Douere amare, Ùauere 
ai amare, Hauere da amare . Efiere per amare fi dimostra il futuro del 
lo'nfinito mancante . Wora si come Sono a mangiarc,cy Sono a fcriue* 
re, significano attwne prefente deUdndicatiuo,cioc Mangio,*? Scriuo 
cosi Effcrc a mangiare, cr Effere a fcriuere significano anione prefen» 

a i 
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te dcUo'nfinìto, cioè Mangiare, cr Scriuere . Kdimque E fare a uentre 

CT Efiere a pentersi non dourcbbono significare infinito futuro . Ne 
Sono auemre.ey Sono a pentermi indicamo futuro, ma infinito prefem 
te, cioè Venire, a- Pcnterfi.ty indtcattuo prefente,ctoè Vengo, cxPen 
tomi. Et non dimeno la cofa fla Altramente . Conciofia cofa che ti uerbo 
E ) ere congiunto con lo'nfimto d'alcuni uerbi col mezzo della propefl* 
tione A dimofln folamente il prc finte, & congiunto con lonfimto d'ai* 
cum altri dimofln folamente il futuro, et congiunto con lo n finito di cer 
ti alt ^ poffa dimoflrare o il prefente, o il futuro fecondo che più piace 
al parlatore^ allo finitore. Il uerbo Effere congiunto con lo rifinito di 
que uerbi col mezzo della propofittone A ,co partefici preteriti de qua 
li congiugnendoli Hofigmficailtcmpo preterito, come Ho ueduto, di* 
tnofìra il tempo prefente, cr tali fono quegli cjfempijffcrc afcriucje, 
Effire a mangiare^ono a fcriuere,Sono a mangiare , che dicemmo firn 
gmficare tempo prefente, ctoc iycriucreMangiare^criuo^ngio,^ 
tale è quel del Petrarca* 
Viangea Madonna , ti mio Signor , ch'io fifii 
Volfe a ucicrla, e i fuoi lamenti a udire . CT cjuel del Boccaccio . 
Eaceixtc sì , che mcljcr Paolo Traucrfari quifia a defìnar meco . Ma 
congiunto con infinito di que nerbi, co partefici preteriti de quali co* 
giungendoli Sono lignifica d tempo preterito , come Sono nato , dimo* 
jlra il tempo futuro cr tali fono gli elfi mpi Effire auenire, Effe re a 
fcntcrfl. & Sono a uenire^ Sono a pcntcrm 9 che affermammo inflt 
me col Bembo ftgnific are futuro, cioè Douere uenire,Òouere penterfì % 
Verro, Pcnterommi,ey tale è quello del Petrarca . La quale ancho uór 
rei,che a, nafeer fò)]e per più noftra pace . Hora, perche fi truouano ah 
cum uerbi,che riceuono indifferentemente il congiugniate nto del uerba 
Ejfere,ey del uerbo Hauere co fuoi partefici preteriti con figntficaùom 
ne del tempo preterito ,eome Sono giaciuto, & Ho giaciuto, Som fi duto 
CT Hofiduto il m bo (fere congiunto con lo'nfinito di eo/ì fatti uerbi 
col mezzo della propofittone A potrà dimojlrare lì prefente y come la 
dimoflra in quello effimpio di Dante , - .- . . ? j 

A Itre fono a giacere , altre danno erte , cioè Giacciono , cr in quel 
del Boccaccio. Effendo quella donna con molte altre donne a fedi re dà 
uanti alla fua porta,cioè Sedendo,ey potrà anchora ,jì come io mi e rem. 
4p,qi*ajitunquc non mi fi pari hora amiti effimpio , dimostrare il tem* 
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po futuro douendo potere operare Ho, cr Sono in un utrbo foto quel , 

che poffeno operare in dtuerfl. 
**9- PARTICELLA CI N Q.V A NT E SIMA SECON- 
*7 • DA. Detto s'era dei uerbo > m quanto con lui fcmplicemente cr fen* 

tt Zàcondinonc fi ragiona. 

G I V N T A. Per trouar quanti jìeno i modi del ucrbo,<y per faper 

pienamente la natura loro, il che par, che fi rtcbiegga ut quello luogo, m 

fi dee haucr riguardo allc'nfrafcrittc due dillintioni, cioè, che prima fom 

no alcune noci del uerbo, le quali jì 2m ficaio talare col tempo. > con U 

per fona, cr col numero , cr con la dipelinone dell' atto cere* „o con la 

priuationc certa dell'atto, cr alcune altre, che lignificano kefvfeinjìont 

della certezza dell'atto, o della primi ione . Apprejfo. fono ateune uoci, 

le quali non lignificano rifpetto alcuno uerfo altri fent unenti, o noci, cr 

alcune altre che lo lignificano Dalla prima diftintionc ne potrebbono 

nafeere due modi, l'uno de quali flpotrebbe nominare Ditcrnwutiuo s 

CT laitro Sol}cnjìuo v ej' dalla feconda due altri, de quali funo fi potrei 

be appellare ! "uro. cr l altro Rufctttuo. Ma percioche non ci è uoce di 

nerbo, che non lignifichi fempre due de predetti modi co lun-iwjicve, 

ciuco Ditermtnatiuo puro, o Ditermtnatiuo rifpetnuo,o fofycnfiuo pu 

roy o Sofpcnfiuo rifycthuo , è di nrcefiita ad complicargli accoppiati 

tralafctando i fimpltct. A dunque le uoci del Ditermtnatiuo purofaran» 

no A mo, A mai , A mero , Ho amato , fono amato , Amafì , Fui amato. 

Séno flato amato, Saro amato, A merafccr le rimanenti dell'altre per 

fone, cr numero. Quelle del Ditermmattuo nfrcttiuo faranno. Ama* .1 < 

ua, Webht amato, U.turo amato, Era amato, Amauafì , Tra flato antan 

to, ìiùjomlojfkro (lato amato, cr le rimanenti' deWaltrc per fone , cr 

Httwrro. Ma quelle del fofjxnfiuo puro faranno Amerei, Amena t Sarci 

affiato; %aria amato, A mcrebbefi, A meriafl, Haurei amato, Sarci 8a» 

lo amato con le r munenti dell altre perfone , cr numero . Et quelle del • 

SoJf>cnfìuù rifpcttiuo Ama , A mcrai ,Ami, Amafii , S/rf amato , Eo/ft . 

ajn tta, A mifl. S t a flato amato, Fofiiflato amatoMauefii amato. Mi £ . 

fpft>enfluoriff>cttMfidiuidet*daetmadiore l una delle quali, con una 

uoce fòla comprende due fent menti per or ime , de quali il primo fan* 

preft cela, e 1 7 fecondo fi marni dia, come A ma noce fola comprende, che 

io Comando, o Vrtego, o Confòrto,o fìmile. Il che è primo fentuncnto, ■ 

CT è celato, Che tu AmijU che c ti fecondo fmtwntQ,& c apparente* 
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Ef t ultra medefimamente con una ttoc e , fe cofì piace di parìante \ o con 
due può mamf edare i predetti due fallimenti , come Ami io , o Prirgo 

Acciocheio Ami,otu mi Confòrti, tu mi Comandi che io Ami. La • 
frhna mamerachtamarono i grammatici Comandatiuo , er la fecondi 
Dcfìdcratiuo. Mi quanto bene uegganfelo eglino . Vercìoche io tra lo* 
ro non ricono feo ai tra differenza alcuna oltre alla predetta* Ff è di 
por mente, che ti primo fentmento e fempre Ditermmatiuo con tutto 
ebeti fecondo fia fojpenftuo. Ef qucftì fono i modi naturali del ucrbo,lt* 
quali per la voce fola fi rteonofeono. Anchora fono alcunC % modi acciden 
fw/r, che non fi nconofeono per la uoce fola fenza aiuto d'alcune parti/ 
telle. La onde anchora le uoci, che erano naturale del Ditermmatiuo di 
Mentano del Sofpenfl«o y er quelle del fojf>en/ìuo diuentano del Ditemi* 
nat tuo, quando la natura delle particelle il richiede» A dunque t modi ac* « 
ridentalt fono due* cioè Ditermmatiuo rtfpctttuo Amcro,quando Amc* 
rat. Verro auniti che pafii l'efferato tutto, lo uerro, conciofiacofa che 
tumj uenuto. lo mene tw, quantunque tu facci altramente. Et Sotycnfl* 
uo riflettuto, lo uerro fe uerrai,Ameret fetu A mafir. Ttcda por mcn* 
ft che la prima anione, o fentimentomquefbo modo fi può chiamare fin 
mie. Vercìoche tiene quel luogo in cfjò, che dicemmo tenere Id feconda 
mlSoftcnfiuo riffxttiuo naturale, cr dall' altra parte la feconda in que* 
éo tiene ti luogo, che dicemmo tenere U prima in qucllo,ma non è per» 
fio mai comprefa fetto una fola uoce, come quella alcuna uolta. . ^ » 
1 *9 PARTICELLA C I NQV A N T F S I M A TERZA. 
3 1. Ho fa fi dica di lui tu quella parte nella quale fi parla conditionalmem 
9 y te: Io uorrei che tu m'amajj : & Tu amerefìi me fe io uolefìt comi 
„ èffe il Bore. Che eto che tu fateci, farefka fòrza . li che tanto] è a di* 
„ re, quanto fe tufacefiicofa ntuna, tu la faredi a fòrza . Ne quali modi 
„ é ridonare più ricca mottra che fia li nofbra Volgar Ungua,che la, la* 
„ tinaX.wctoJìacofa che ella una fola guifa di profertntento ha in queftd 
„ parte; cr noin'habbiam due . Vercìoche VORREI V VOL ES* 
„ SI non è una mede/ima guifa di dire, ma ducicr AMASSI CT 
„ AMERESTI 5 cr FACESSI cr FARESTI altresì^ 
v NWIr quali due gwfe una differenza u*hi', cr cioè, che in quella la qua* 
„ le primieramente ha flato, cr da cui la particella CHE piglia ttafei* 
» mento cr firma: o anchora la quale dalla condittonefì genera , cr per 
» cagione di Ut aduienc ; la R propriamente ut da, AMEREI» 
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VORREI, LEGGEREI', $ £N TIR Eli eomtcheal . 
„ c«n4«o/fj A MERE mwfrtd A MEREI i'e detto, c S ARE 
„ wurcr 4/ Siffi. cr POTRE uece di Votrci , cr dell'altre . Ef 
, , alcun Atra, uolu è auuenuto.che t poeti n'hanno leuata la E. del mezzo» 
>, 1/ che j'c d'altre uoa anebor detto > fi come leuò M. Cmo il quale difjc, 
» Et chi conofee morte , od ha riguardo 4 •,'». - - 

» De labcltM cb'anckor non men guardrei 

9* lo y che ne porto ne lo eore un dardo . « < 

,, In quell'altra pofcta,chc dalla particella C H E incomincialo pure che 
„ la conditione in fe contiene ; L.i S, raddoppiata AMASSI, VA* 
n LESSI, LEGGESSI, SENTISSI uba luogo. Della 
99 prima e la feconda uoce del numero del meno quefla AMERESTI 
» VORRESTI cr l'altre : cr la terza quejì altra , che con la B, 
raddoppiata fempre termina Thofcanamente parlandoli AMER! B« 
„ BE, VORREBBE, cr HA BITEREBB E, chedijfe 
„ // Pr trar. in ucce d'Habiterebbe,ej' gl'altri. E v // uero che ella termi» 
9, na etiandio cofl AMERIA, VORRIA: ma non Ihofcana* 
», mente , cr folo nel uerfo } come che SA RI A fi legga alcuna uolu 
9> etiandto nelle profe : PO RI A pofetache dtfic ilPctrar. inuccc di 
„ Votriac maggiormente anchora dalla mia lingua lontano, nel qual uer* 
fo anchora cèfi termina alle uolte la prima uoce Io AMERIA, 
„ Io VORRIA in ucce d'Amerei, cr di Vorrei : cr cofl quelle de 
„ gli altri. Da quejla terza uoce del numero del meno la terza del nume 
„ ro del ptu fùrmandojì [erba jìmilmcnte quciti due firn, generale l'uncjet 
„ queftoé AMEREBBONO VORREBBONO: par* 
„ ticolare l'altro, AMERIA NO VORRIANO, cr folo 
„ del uerfo. La qual uoce fe pure è fiata ufurpata dalle profe } il che non 
„ dimeno è auucnuto alcuna fiata, ella due altcrationi uba {eco recate : 
„ Vuna c lo hauere la uocJc A , che nella penultima fiUaba necefianamt 
„ te ha flato : cangiata nella E : Et l'altra lo baucre l'accento , che fopra 
9i ULM'ahttpcnultiinafcmprcfuolc giacere } gittato foprala E, che 
„ penultimamente m fìa : cr efi cojì detto HAVRIE'NO, SA* 
», RI E'N O , in uece di Hauriano^arinioycr G V A RDERIE NO 
,, cr GlT*TERl£NO, cr perauentura degli altri. Raddoppia 
„ mcdc/ìmamaue la prima uoce del numero del più la lettera M. A ME 
„ REM M O, VORREMMO, & l'altre; del qual numero la 
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»» fteondddpprefoeoflfiirnifce AMERESTE VORRESTI» 

>* Nelle quali uoci tutte duiene alcuna uolta quello che fi due che dueniud 
» neQe uoci del tempo che auenire è ■> cioè cb:fe ne le tu luna fillaba rad* 
y> doppiandouifì in quella ucce la lettera R . che ne ce fi ar urne in e ui fld 
.» SOSTERREI, cr DELIBERREI, cr DESTDFR 
», REI parimente in uece di SOSTENIR' I, cr DELIBE* 
>, RrREl, cr DESIDEREREI diccndofr, cr quello che 
» diffe Dènte 

», Cto uoleffe v 
„ Sàlir di notte, fura, egli impedito 

» D'altrui o non farria y che non potefje : in ueee di S A LI R I A . 
3 » 1/ che parimente in ciafcuna perfona, cr in ciafcun numero di quefii, tt 
yy dì altri uerbifi fd.ne quali può quefto hauer luogo . V E D R E I po* 
>, feid cr VDREI medefimamentc nel ucrfo fi diffe: cr POTR£l 
», fi diffe cr nel uerfo cr ne Uè profe ; cr eufemia dell altre loro uoci me* 
>> defimamente fi differo diquejìo tempo . Er ciò bjfit con la prima guifd 
yy hduer detto di qucfti parlari. Velia feconda fi può dire , che in tutte le 
yy fue uoci conuiene che fi ponga la S. raddoppiatd folo che nella fecon* 
n dd uocc del numero del più. Vercioche nelld prima ,cr nella feconda uo* 
yy ce del numero del meno ad un modo folo fi dice cofl AMASSI VO« 
„ LESSI LEGGESSI SENTISSI. Nella terz* in <Uf* 
», ferenzd di quefte folo la 1. fi muta nella E, cr dice fi AMA SSE VO* 
„ L E S S E , cr cofì glialm . Di quefla feconda leub il Vetrar. LfiUd* 
» bddel mezzo FESSI in uece di tacefii j cr l'ultimo H A V E S in 
yy ueee d*Huuf>V,cr FOS in uece diYofii dicendo , 

Ch'itti fico di pietà fefii femore 
„ hi duro cor, ch'd mezzdfldte getd . cr dltroue, 
,> Cofihauefluripofli ,x 
y> Dibcucfitgifrarfl 

„ knchor tra fiori cytkerbdt & dltroue* 
» C'hor fòftu uiuoy com'io non fon mortd. llchefitruoudufdtoetidn* 
» dio dalle profe nella primd guifa di queùi pdrlari , Si potrefiu hduerc 
,» concile, non che nulla: Et ld terzd uoce mdttdò fuori ti medefimo poe* 
t* tdconld LdeUdfecwtddt 
t> Non credo gid ch'amor in Cipro hauefii 
„ O in altrd rm fi fodui nidi : ld qual cofd nel uero è fuori d'ogjii re* 
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VERBI. tfy 

»> %oU,cr licentiofamenfe detta : ma non dimeno tante notte ufata da Da 
» te, che non è marauiglia fe quello cofi mondo, cr fchifò poeta una uelta 
» la fi riceueffe tra le fue rime . Nella prima noce del numero del più eojì 
fidice AMASSIMO, VALESSIMO, e? l'olire . La ter* 
» za ba due firn raddoppiando non dimeno fempre la S. nella penultmia 
» fiUaba'yCOn la R. L'uno > cr cioè proprio della /ì/j^k*} A MA SSERO: 
» conia N, l'altro, A M A S S O N O : ti che no pare che fia cofi prò* 
» prio y né è per mente cofi ufato. Andaffcn, Tcmprafien , A ddokif.cn , 
» Fo/sw, Haucfttn , che nel Vetrarcha fi leggono ; fono uoctanchora più 
» fuori della ihofcana uftnza . Dourcbbe ejfcr per la regola che la S.fl 
»> raddoppia m tntte quefie itoci, come se detto ; che anchora nella fccoit* 
*> da del numero del più . della quale rimane a dirfi, ella fi raddoppiale ,et 
*, jòrmaflèficofl AMASSATE , VOLFSSATE, LEGGESSATE, 
» S E N T I S S A T E . li che e in ufo n: quello di Roma : che cefi ut 
,y ragionano quelle genti . Ma la mia lingua non lo porta fvrfc perciò , 
>, che e par utauoce troppo languida il cofi dire :ej per quefio AMA* 
» S TE , VOLESTE ne fa t & cofi [altre. 

G I V N T A . Prima è da cercare [origine^ la fùnnatione delle uo 
ei di due tempi del modo chiamato communemente òoggtimttuo , tifine 
delle quali è doppio nell'uno, A merci,*? Amena,*? nell'altro : ftmph* 
ce Amafii » Poi inuejhghercmo la fòrza della loro figmficatione. Adun- 
que Amerei col rimanente delle fue itoci compagne e compofio dello ufi* 
nito del fuo uerbo cioè DAMARE, e del preterito d'Ho piegato in 
alcuna uoce alìantua , cr /// alcune altre alla Lombarda , cr m alcune 
dia Tofcana modcrna,comc liei per Hcbbttfcfii per Haucj}i,Ucbbe t 
Uemmo per Hauemmo,Wef}e per Uauefie 9 Hebbono o Hebbero. On- 
de rie fieno A merci, A mereili , A merebbe , A meremmo , A mcrciìc , 
A me rebbono,o A merebbero. Et quindi appare manifefiamentc perche 
la prima perfona del numero del più debba haucre i due MtA.tAa per* 
ctoche i Lombardi dicono in luogo d'Hcbbe Vìaue, quindi dijfe,fieome 
loro Dante da Molano Varraue per Parrebbe m un fonetto . 
Me ne parraue in par adi fo andare . A pprefio AMERIA, ey 
le altre noci compagnesche non fono più che tre, o al più quattro, cioè 
Kmeria prima perfona, cr Amena terza del numero del meno , cf A* 
menano terza del più , cr alcuna uolta Ameriamo prima del più , poi 
che Dante dijje , Si come credo,che feriamo nei ,fi compongono del* 
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lo rifinito del fuo tierbo,pogniamo Amare, cr del preterito imperfetto 
ìbam , Ibdt , \bant , Ibmut. cioè IA,IA,lANO,IAMO, prU 
ma tramutato B io V, cr poi cacciato V <fc messo cr /l d/cc no;i /0Z4* 
mr/i/f I A NT O , ma anebora I E N O , onde nafee A M E R I E* 
N O, poi che i ucrbi della quarta maniera nello m perfetto non pure nel 
la terza uoce del numero del pm terminano in I A N O, come VDI A 
. N O. ma in I h'N O anebora, come VDIE'NOJ come s'è detto 
di fopra. Ma non è da trahfciarc di dire, come Dante no folamente ha 
fatta quella uoce del minore numero terminare m I A, come è commu* 
ne ufo della maggior parte della Italia ,ma anebora in A fenza I traf]>or 
tondo Vacccnto nella fiUaba dauanti . Ma domanda tua non fatisfira, 
per fitisfana feptendo l'ufo proprio di que d'ogobbio , doue habirìal* 
cuti tempo, cr de prouenzalt . Per lo quale fi legge anebora apprejjo a 
tutti 1 poeti uulgari Fora, fora ,cr Forano doucndojì ragione uolmentc 
dire Fona, Fona, cr Fonano , poi che fono uoci compojìe di Fore , cr 
dlbam, dlbat.ey d'ibant. Il che fece altrefi Dante da Molano in Mòr 
ra per Morria dicendo, Voi di prefente eo morra in fede mia . Vltima* 
mente e da fapere, che lónfinito della prima maniera tramuta A m E in 
quefla compo fittone, crESSEREi/ fecondo E in A. funerei , A me 
ria dicendoli , e" non Amarci , A maria , cr diccndofi Sarei Sana , cr 
»o/i Sirti Seria per quella ragione , che fuaffegnata nella fòrmatione 
del futuro dello' ndicatiuo, la quale ha Similmente luogo in queflo tempo 
di queflo modo. Amafii è prefo dal latino Amauiffcm cacciato V I. ÌU 
che Jì fuolc anchorafare nel latino. Et perche ha E per uocale finale m 
tutte cr tre le uoci latine del numero del meno, loquele nella prima, cr 
nella feconda fi tramuta uegnendo in uulgare in I , quindi è che la terza 
anchora alcuna uolta appreso Dante fimfee in I, cr apprefjo il Petrar 
ca. Li prima uoce del numero del più pure cacciato Vi è prefa dal la* 
tino. A mauijjemus, ma rigittato l'accento in ful'A,cr tramutato E in 
I fa Amajumo. tìora doueua la feconda uoce fare A mxfiite, ma caccia/ 
to l, cr poi di neccfita luna delle S S , s'è fatto Amafle , la qual uoce 
non è quella del preterito dello 'ndicatiuo ,ma uri altra, & propria di 
qucfto modo cr tempo feendente dal latino con le dette pacioni. La ter* 
za del numero del più doueua fare A mafiino, cr cofi è ufata da poeti al 
cuna uolta, 0 almeno fintando E latino A maffcno,cr cotale tifata dal 
Vttrma m alquanti nerbi. Ma non dimeno a ftnulituÀinc del fine itili 
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torti Uóct iet pm del preterito ptrfctto indicdtiuo stufato dppreffoi 
profatori di dire Amaffero, o A mafjono quafi nel Utmo faccjfc Ama» 
uifferunt, dal quale fine fi poteffero criare i due uulgari. Hora è da tea 
nerfi a mente , che i utrbi della feconda, cr della terza maniera qua fi fé» 
guendo la proferenza dalla prima,cy quarta in latino per formare que* 
(te uoci,ficome è da credere, non furono legiffem, Legiffes, Ugiffet, 
Legiffcmm, Legif)etkLegiffcnt,Valuijfcin , Valutfcs, Valuiffet, Va» 
luifjcmM, Valutfjètis, Valuij)cnt appo i barberi, ma Legemjjcm, Lege 
uij)es&c.Valcuiffcm y Valeuijfcs cjrc.Ondc èriufcitole^gefi eyte 
altre, cr Vale fi cr le altre. V che a niuno dee parer nuouo per le cofe 
dette di fopra. Quefla è la fòrmattone di quejle tre maniere di noci. Ho 
ya ragioniamo della fignipcatione loro, cr cominciando da Amerei, ih 
co , che e d'ugual ualore in fignif catione ad Habbi ad amare , fi come 
Amero naie quanto Ho ad amare* Amerei adunque lignifica delibera* 
tionc, o ubligatione, o pot ernia cominciata già nel paffato , cr rtguar* 
dante all'Adempimento futuro. F t ciò amene per la fòrza del uerbo Ha* 
nere, che bora dcliberationc, bora ubltgattone, cr bora potentta fignt* 
fica ♦ Et dicendo io Riguardante all'adempimento futuro , intendo in 
quanto ha rifletto al preterito \iebbi, // qual futuro può efjcr prefente 
a noi, che parliamo, oanckora futuro. Pcrciocbc ,fe io diro Amerei, 
quando, o fe tu amaf.i, dimoerò, che io ho già prima proporlo , o deli* 
bcrato,o fono atto ad amare, la quale atttone non dimeno non dee batic* 
re ej]ccutione,fe non ua auanti la tua attione d'amare, la quale anione, ' 
fe haura effetto incontanente, anchora incontanente l'baura la mia , cr 
cofi farà prefente a noi, che parliamo, mafe tarderà la tua, tarderà an* 
ebora la mw.cr cofi farà futura. Adunque quando noi ucgliamo parla* 
re con modestia tifiamo quefla uoce dimoflrandoci noi prima difrofli , o 
ubligati alla predetta atttone futura, o apparecchiati , pur che non fio* 
mo impediti da che che fìa. Vercbe anchora uale quanto il greco modo 
potentiale accompagnato dalla particella sor, o quanto il latino Amare. 
Quefla mede/ima fòrz* ha Ameria , Vercioche deliberatione , o moui* 
mento a far lignifica , cr poi che niuno communemente fi muoue a far, 
fe non è ubicato, lignifica anchora per quefta cagione ubligattone , cf 
oltre a ciò potentta effendo anchora il preterito imperfetto appreffò i 
greci potentiale . Hora quantunque A maftì fia prefo dal latino A ma* 
uijfem , per l'uno , cr per l'altro non fi lignifica pereto quel mede/imo 
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tempo. Conciofiocofa che A mauiffem s'interpreti in uulgare col pre* 
tento Hauefi amato , ey Ama/?/ in latino con lomperfetto Amarcm. 
"La onde è da dire, che i uulgari tramutano il lignificato del tempo d'A» 
vtauijfcm di preterito in prefente, o in futuro a noi , che parliamo , oc* 
cloche dimoflrajfcro, che la conditione doucua effere adempiuta,ey pafi 
fata, quando la deliberatone , o l'ubltgotione , o il potere dell'untone (l 
mandaffe ad efjccutione bicorne , fecondo che per le cofe fopr adette è 
vtamfc fio, feto dicefii, lo mangiereije tu mei comandaci, figm fico de* 
Ubcrutione,o ubligattone, o potcntia di mangiare primo, che tu mei co* 
mandi , ma il tuo comandamento non dimeno dee andare auanti al mio 
mangiare. Nella qual cofa furono i latini poco accortile ufarono quel 
U mede jvnuuocc di quel mede fimo tempo m figmficdre dtuer fi tempi, 
Comedcremfi tubcrcs, quafi il mangiare, c'I comandare debba c/fere in 
un mede fimo punto, ne debba haucre ordine, ey fuccedimento di tempo* 
Adunque Amati fignifica tempo pre finte, o futuro a nocche parliamo, 
ma paffuto hauendo riguardo all'cjfecutione della deliberatane , o del* 
l'ubligationc,o della potentia,che ua munti. Ma perche il Bembo pur* 
la delle pujùoni delle uoci del primo tempo Amerei particolarmente in 
certi uerbi fenza certa regola, li quali di fopr a mofìrammo in alcuni in* 
finiti lafciare la E aitanti UR,la quale no dimeno nt futuri no poteuam 
no lufaure, ey dall'altra parte in molto più futuri lafciare la E,cr ricc* 
nere altre paltoni , che non faceuano negli nfimti ♦ Hora diciamo , chi 
quefla pre finte noce , con la perdita della E riceue tutte le pacioni , le 
quali r iceue ua la noce de futuri in que mede/imi uerbi,ey anchora oltre 
a quelli in alcuni altri come in Cuardret, ey wi Habù cbbe,ey in Mou* 
rei, cr in Correbbe per Calerebbe . Vercioche io non credo , che fi di* 
eeffe : uadro, ey Habitro, ey Mounier Corra per Calerà, cy gene* 
talmente m tutti que uerbi della prima maniero che hanno l'accento fo* 
pra la terza filUba, cy terminano in E R O, come A doperò ,Delibe* 
ro, Desidero, Sofferò, Lacero, Mxeero, Kecùpero, Kicòuero , Rfw« 
próucro, Vitupero, Tempero , A nnóuero , Compero dicendoli A io* 
perrci, Dthberrei, Defiderrei, Scffcrrei,cr douendofi eofì poter pofi 
flottare gli altri. Ma nel futuro non fi tru ottano già cofi tutti pafiiono* 
ti, perctoche da Soffcrro,ey do Compcrro in fuori niunofe ne ne de cofi 
fatto. Et perche dicemmo Dicero effere in ufo appo Dante, Dicereifi 
truoua finalmente appo lui, & guardtfi ehe non pare, de fio uero , eht 
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il Petrarca leuaffe la fìHaba del mezzo di quefla feconda ucce Eacefiidi 
ecndo ?efii,fl come ragionando il Bembo delle pacioni delle uoei di que* 
fio fe eondo tempo afferma. Conciofìaeofa che non fi a lenita fiìlaba niu* 
tu del mezzo, md fi pdtte della pnmd fìHaba, cr parte della mezzana, 
anchora che ti Petrarca feguiffe gli altri in fumi lettamente, cr ftectaU 
mente Dante , che diffe, Et che fi fefje, rimembrar non fape, cr É'i Ve» 
ronefe Segnar porta ,fe fefje quel camino . T.t guardili anchora , cht 
l'effempio addotto dal Bembo a prouare , che ti Petrarca habbia ufato 
Wduefii in luogo d'Uaueffe , Ne credo già eh' Amor in Opro hauefit, 
ttonfd pruoud ntuna al mio parere, conciofìaeofa che Wauef.i p'ofja effe* 
re feconda per fona potendo con molta uaghezza del fentimento Amore 
efjere quinto cafo. Ma non per tanto quefto cofì mondo poeta riceuettc 
queflo fine in altro ucrbo, che nel predetto. R$ofc,c'n uifla panie s'ac 
ccndcjù. Mu peraitcntura oltre alle pafiiomdi queflo fecondo tempo 
dette dal Bembo non farà mal fatto, che fi fappiano anchora alcune co* 
fette pertinenti ad effo, cioè, che dall'altra parte la prima perfona può 
finire in rima appreffo Dante m E. Io credo, che ei credette , ch'io ere* 
d<ffc> CT che parimente in rima fi può dire Eufii mutando O in V,jì co* 
me nel preterito Vcrcofiifì può dire in rime Pcrcufii dicendo ti Tettar* 
ca lìeffo. Poi quel Torquato y che il figliuol percuffe, ¥.t uiuere orbo per 
amor fofferfe De la militia,pcrche orba non fuffe, cr che in rima pure 
appreffo Dante Vcniffe dtuicn ucrbo della feconda maniera dicendofi 
Vcncfp. cinedo parea, che contra me uenejje . 
*7J. PARTfcFLLA C IN Q.V A N T F S IM A Q_V A R« 
TA . Parlafl eonditionalmentc ctundio in un 'altra guifx'.la quale è 
*> quefìa : Io uoglto che tu ti pieghi. Tu cerchi che io mi doglia. Ella non 
» teme chel marito la colga . Coloro Rimano che noi non gli udiamo , cr 
?> fimili. Nella qual gutfa quefìa regola darui poffo > che tutte le uoci del 
, > -numero del meno fono quelle medeflme in eiafeuna maniera lo AMI: 
„ Tu A MI: Colui AMI. Io mi DO GLI A :Tk fi DOGLIA; 
„ Colui fì D O G L I A • Io L E GG A : Io O D A: cr cofi lefeguen 
» ti. Et quefì'altra anchora j che tutti i uerbi della prima marnerà quefìt 
» tre uoci nelle profe cofì terminano, come s'è detto nella I. ma nel uerfo 
y> cr ne ila I. cr nella E. elle efeono cr fimfeono parimente : Qur He poi 
„ dell' altre tre maniere ad un modo tutte efeono nella A. lo VOGLIA: 
9) Tu LEGGA: Quegli O D A : cr fi medejìmo appreffo fanno k 
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7, thmttui d que/le. Solo il atri* S O F F E R I R E tfct di quefta ni 

„ go'a: che ha S O F F E R I: D O G L I A cr TOGLIA cr SCIO* 
„ GLIA , DOLGA cr TOLGA cr SCIOLGA fi fon 

alette parimente da ppeti ; cr le altre loro uoct di quefta gin fi T O L« 
„ G A N O DOli A N O cr fiatili. Ne e rutufo , che alcuna di 
t , 4fuefte non fijìa iUc mite detta nelle profe: Nelle quali non folo ne tur* 
„ bi s'è ao fatte j rua e:ui:dto in alcun nome: fi come di 9 V G N A j che 
„ è U battaglia ila qua!: s'è detta P V N G A molte uoltt. Perche me* 

ne è da maraittgliarfi <.hc Dante la ponefje nel ucrfo . Cofi banca detto 
„ il Magnifico y cr taccuafi, quafi come a che che fia penfando j cr in tal 

-%uifa per buono fratto era flato: quando mio fratello cofi diffc ♦ Y gli fi* 

curane ntc pare, che cofi debba ejfere Giultano } come uoi detto hauete - } 
„ a chi tpufto modo di ragionare dirittamente confiderà. Ma è fi uede che 
„ i buoni fenttort non hanno quefta regola fegutiata . Vercioche non folo 
„ ne r;/f altri poeticità anchora nel Vctrarcha mede fimo fi leggono altra* 
„ mente dette queàe itoci t,V»» : r«« iVnfl^B 

, , O poucrclla mia come fc rozzd : -f ffih^ q i, ts 

„ Credo che tei conofcht. Dotte Conofcht difTe, cr non Conofca: cr an* 

ebora 

„ Vria che rendi * 
„ Suo dritto al mar. doue Rendi in uece di Renda medefimamentet 
» diffc : cr ciò fece egli, fc io non fono errato ettandto in molti luoghi. li 
„ Boccaccio appreffo molto fpeffo fa ti fomigliante: Et tu non par che mi 
„ riconofehi : cr Guat dando bene che tu uedttto non fi] : cr hccioche tu 
„ *fi quella infermità non muot : cr ne uer fnnede fimi f noi. > 
„ Dbe io ti priego Signor che tu itogli : cr in molte altre parti dette fuc 
„ fritture : per le quali egli fi pare, che cotcjla regola non habbu in ciò 
]] luogo . Et cofi detto fi tacque . Laonde il Magnifico appreffo cofi nfpo 
„ fc : Eglifi fare, cr cofi nel uero è M. Carlo, che in quella parte, della 
„ quale detta hauete, la regola , che io ut recai , non tenga . Et a que&o 
„ mede fimo penfatta io tefte - y cr uolea dirui , che folo netta feconda uoct 
„ del numero del meno, detta quale fono gli effcmpi tutti, che uoi raccolti 
„ a hauete, altramente fi uede che s'è ufato per gli fcrittori . Vercioche 
„ non folo netta A . ma anchora netta l. efii la fanno parimente tifare j fi 
„ come hauete detto . Ne io in ciò faprei accufare , chi a qualunque s'è 
„ l'uno di qucùi due modi nello fermerei* ufafjè .Ma bene loderei pur, 
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„ chiunque fatto li detti regoli piw toRo fllrtmdncffc . Di tanto parut 
„ che fodts fatto fl tcnefit mio fratello. Ver che il Magnifico feguitò E N <ap 
», prejfo li primi uocc del numero del più di tutti i uerbi quelli mede/Ima 
„ dcUi qu.ilc di pruni dicemmo AMIAMO VOGLIAMO©* 
„ ialtre . Sirebbe altre fi la feconda quella mede fimi con li fecondi détti 
„ primi guifi , che noi dicemmo: fc non (òffe , che ui lì giugne li I. nel 
„ mezzo', cr dtcefl A MIATE «f utrbi deHa prima multerà: cr in 
„ quelli deili quarti fl giugnc la A . fbnilmentc , V D I A T E . QùcUe 
», ippreffo ddVdtre due m.vuere dilli terzi loro uocc del numero del 
», meno fornir jì poffono giugnendo loro quefli jìiUbi TE. VOGLIA, 
„ VOGLIATE:! Oc, LIA , TOGLIA TE: dicoinque 
,, ucrbiì ne quali U I. di fc uifo; come fli in qucfli. Che dout ellthmn ui 
», fiij conuicne che cUiui fl porti: Ver cicche è lettcn necefjariamtntt 
„ ruhiejta quefti uocej LEGGA,LEGGIAT ELEGGA» 
„ SEGGI A TEj come SEDIATE cr SEDIAMO più 
M fiino tn ufo della lingua noci nel ucro più p-iùofe & più foiài. Li ter* 
», Zi ultimamente di queflo numero dilli me de fimi terzi dcVnUtntrodd 
„ meno trarre fi può quefli fillobi No in tutte le maniere de uerbi gm» 
», gnendouL Le quali amendue terze uoci a coloro fcruit po(Jono ; a quali 
,, gtéUachc alla guifx delle uoci che comandano, fi diano etiandiò le tette* 
„ noci, che dianzi uì difii . Et perciochein qucRi due uerbi S T I A cr 
,', D I A , S T E A cr D E A se detto quafi per lo continuo da glian* 
3 , ticht ;STIANOcrDIANO medefimamentc STE A NO 
», cr DE A NO per loro (ì diffe . Come che DEI ctiandto oltre a 
„ quefle nella feconda del numero del meno in twee di D I A , o pure di 
», Dll fl truoua nel Boccicelo detta. E N non dimenò di fapere , che in 
», tutte le uoci di quefli guifa la confinante V.olaB.olaC. che ftmpli* 
„ cernente cr fenza alcuno mefcoLonento di con fonanti fli nel nerbo', ut fi 
„ raddoppia . ( 'he non SAVIA jì cernie S A p. E j la qual tutti un 
», non è nostri noce :o CAPI A* ficcarne C A P E ; che nofìn ubee ò, 
», ma SAPPIA ,CT CAPPIA fidicele? le dtre altresì-, (?cofl 
„ HABBIA^DEBBIA.FACCIA^A C CIA* ha b* 
„ RIAMO, DEBBI A MO, FACCIAMO., TACCIA* 
»» M O, cr detiiltrc . 1/ quale ufo & regola par che uengi per rifletto 
», della Lcbe alle dette confinanti fi pon dietro: li quale babbi* di nddop ' 
9 , piar ne le turtu cr forzi* B perciò [idee dire, che filo in qucjfo 
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n %uifa\ ma in quetle dnchord , che fi fon dcttt y 4nzi più to>h in ciafcund 
m uocc di qualunque uerbo, nel quale ciò amene fi raddoppino le confonan . 
n Uy che io dico; jì come in HABBIAMO.cIjc me n Tbofcanamen» 
» te HWEMO s è detto, & in TACCIO TACCIONO 
PIACCIO P I A C C I O N O: cr anebora la G . Conciofiacofi 
t, che DEGGIO V E G G I O, V dell'altre ctiandio fi fon dette ne 
uerjl. Onde ne nacque, che in qtttfìa uoce, che bora fi dice S A P E N« 
„ DO, di'fer gli antichi Sa PPIENDO quafi per lo continuo- y et 
t> HAliBIENDO tnucccdidire HA VENDO molto fpejjoi 
„crDOBBIENDOwi ue ce di dire DOVENDO alcuna 
„ fiata. Ora fi come noce condttion.\ta del prefente è quefta lo AMI,* 
„ eofi è del pacato di quella mcdcjìma quali: x Io H A i> B I A AMA* 
„ T O y eydel futuro io H A B B I A AD AMARE, ouero Io 
„ § I A P E R AMARE. Et fi come è altresì condii tonata qiuji*aU 
„ tra del prefente tempo . lo A M E R E I : eojì e del pafjato lo H A* 
„ VEREI A M A T O , cr de l futuro lo HA VERFI A D 
„ AMARE, olo SAREI PER AMARE. E* anchora fi 
„ come e del mede fimo prefente conditionatd uoce lo A M A S S I : cojì 
„ e del pafato Io HA V ES SI A M A T O, cr del futuro lo H A- 
„ VESSI AD AMA R E, Q pure Io F O S S I VER AMAa 
„ R £< Ef quefìe ucci tutte parimaite fi torcono per le perfone cr pe nu* 
„ meri, come le loro prefentt fanno, delle quali s e già detto* E s oltre d ciò 
„ un* altra conditionata uocc del tempo,cbe allenire è, cr mflcme parimeli 
„ te di quello che è paffato, cioè che nel futuro il paffato iimoflra in que* 
„ stomodo\lo BAVERO DESINA T O : alqualmododidi/ 
„ re la conditionc fi da : che fi dice lo H A V E R O DESINA* 
T O , quando^ ti leuerai . Et pefla uoce tutta mafefi pone alle uolte 
feirza la conditionc feco bautre ; non utfipon perciò mai, fi non di mo* 
" do, che clìaui s'intende, bicorne e adire ALLHORA IO HA- 
^ VERO % DFSINATO : o A OY EL TEMPO IO 
„ HA VERO FORNITO IL MIO VIAGGIO: o 
„ fomigluntemcnte : ne quali modi di dire ALLHORA, o quell'ai* 
„ tre A OS E L TEMP O, che fi dicono: ofìmiU, che fi dice ffero; 
„ ci ritornano,o l a ritornerebhono infida condottone: di cui conuiene che 
„ fi fìa donanti detto, o fi dica poi . 
G I V N T A . Le uoci del prefente del foggiuntiuo fi firmano mede* 

/imamente 



VERBI. <r? . 

(imamente dal latino feguendo ciafeuna i uefligi delle ucci latine di Ile lo 
ro maniere trahendone nondimeno fuori la pruni perfena, <y Ufecon» . 
da del numero del più della prima, cr terza manierale quali [eruttano 
i uefligi delle ucci latme,ncn delle loro maniere , ma di quelle della [e* 
tonda cr della quarta con la'nfrafcritta poco apprcjfo differenza ir.ecr 
tiucrbi. Perche non diclino Amemo,Amete o Lr£g4ff<o,LrggJ<r> da 
hmemus da Ametis,o da 1 egamm da Legare, ma A nnamo , Amiate , 
"Leggiamo, Leggiate, quafi il latino baueffe /• mcaiuM,o Amtamus, A« 
meatis o Amiatis.cj' Legcamus o Legiamus, Lcgeatis o Legisti fi co 
me la feconda maniera ha Valeamui Valcatis,cT la quarta Audumut , 
AudtatiA . Di che per le cofe già dette altri non ji dee marauitltarc . 
A dunque , pcrcicchc il latino ha le ucci del meno , cr la terz* del più 
nella prima maniera ecn la uocalc ultima F, diciamo tramutalo E M I , 
A mi, A mi, A m/,cr Amino. Ef apprejjo, pcrciochc nelle altre maniere 
ha le predette uoci con la uocalc ultima A ,àciamo Vaglia, Vagliala 
%lia ì icrVagliano,l.egga i Legga,\ egga y & Leggano^da^da.Oda, 
V Odano. Vero è, che le tre perfone del numero del meno nella prima 
maniera in uerfo poffono terminare aàchora in E. Ycrciocìx hanno, co 
me dicemmo,? per ultima loro uocale,Et la feconda noce del meno nelle 
tre altre maniere non pur nel uerfo,ma anebor nella profa può termini 
re, come terminano le perfone del meno della prima maniera, cioè in I, 
con quella mede/ima atterzata dtfferenza,con la quale le predette ters 
tninano,o confcruando il numero delle uocali, che fi truoua nella prima 
uoee dello ndtcatiuo, cr fenza giunta della H , o diminuendolo d'una uo 
cale,o aggiugnendoui la H. Hora conferuandotl numero delle uccali , 
CT fenza giunta della H tutti que uerbi, che hanno altro fine, che Co, 
ouero Go,oucro Io neUa prima uoee dello' ndie alino, come Amo, A mi , 
Ami,Ami, Gcdo Goda,C,odt,Goda,Vriemo 9riewa y Vricmi Vriema . 
Odo,Oda,Odi t Oda.Diminuifconlo d'una uoeale queUi. che hanno per 
fine IO. Procaccio,l?rocacci,Vrocacci,Vrocacci,Voglio,Vo£lia,Vo 
%li,Voglt.i,Scioglto,Scioglia y Sciogli,Scioglia. Sagho, Saglia, Sagli, 
Saglia,M^io,Mttoia, Mwoi, Muoia, Muoi dico,ej non Muoii , come 
poco ueramente affermò il Bembo douerfi fcriuere. Trakendone ncnii 
meno fuori que uerbi della prima manicra,chc dicemmo hauere R,o 
o V per confonante uerbale auantt I O . Vario, Varif, Varij, Varii t 
Glorio, Clortj, Glori}, G/ony, Spatio, Spatij, Spat,,, p.'tijSjratio, 

• S 
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Striti j , Stretti} ,Stratij.\llcuio, A ticuij, hUcuij, A Ucuij. A ggiungonui 
H frtftf </uc ucrbi, che hanno per fine CO, o GO. Pecco , Ve c* 
chi,Vecchi.Vecchi. DicOjVicayVichi^Vìca^riego^ricghi^rieght, 
Vneghi. Volgo, Dolgd, Volghi, Dolga, Giungo {.iungaj, lunghi , 
C/wngj,Si/go, S u/gi, Salghi, Salga, lg/i e non dimeno da fapcre (he 
i Kerfci <fe //j pr/wu maniera poffono confcruare il numero delle uocali 
anchora nella feconda uoce del prefente foggiuntiuo finiente in E in que 
uerbi che terminano la prima uoce dello ndicatiuo in IO, in rima, fi 
come dijjc Dante . 

Non ho però, che a tuoi uicini inuidie . 

Come credetti fa che tu m'abbraccic . $i come anchora fu detto, che 
i predetti uerbi nella feconda uoce d<Uo y ndicatiuo prefente lo poteuano 
confcruare fimenio m F, poi che quella è quella medefima uoce,ey s'ai 
dufje quel ucrfo di Dante m 

O tu, che t on le dna ti d.fmaglic . Ef apprefjo i uerbi delle altre ma* 
mere poffeno-non follmente finire quefìa feconda uoce in A , o in 1 1 
come è flato detto* ma in : ancl*ord.in rima . ha onde fi legge apprefjo 
Vantc, cr Soiae,cs ì 'o/Jrcr Btofr CT Diche, in lìtogodi Solua , o di 
Solui.dt Po/Jì o di Po fa, di Ri.fi o 4/ R irfi.di Dica o 4 Dieta Er pon 
gafi mente, che fono alcuni uerbi. che hanno la prima uoce dello niica* 
tino finiente m IO, &tfc O fhnpltcc -, come Veggio, cy Veggo t 
zrfimilmcntequcftiprima.ui IA,. crw A jhnplice , come Vegn 
g/i,CT Veggi. Vcrchefi troucrk la feconda uoce anchora terminare in 
I, o w E, con H> ofcnzfi, &&*$ìfl<'*** ltn t t V<?S hi » 0 VVgg&f » 
C7 Veggi, o Vcggr* quindi fi legge R'chicggc da Rie£i'rggM,CF? 
Regge Reggw, di Ikedcat in rima appo Dante. I iora la prima uo 
ce, & lafcconda.del più, come s'è detto , feguita i ucCtigi latini della /e» 
conda y cr della quarta manieri anchora ne uerbi deli- prima , cy della 
terza maniera.* Mi non dimeno ha in quelle ucci differenza tra i uerbi 
della prima maniera terminanti in CO, oin Gì), ej in que del* 
le altre maniere . Qonciofla cofa che i uerbi della prima prendano H 
dopo C, o G, cyqite delle altre non la prendano. Vccco, 1 ' cechi* 
moflcccbiate . Vricgo t Vrcghiamo,Vrcghiatc, Vìkco, \ 7 inciamo,Vin 
cute. Veggo, Veggiamo, Vegliate. Giungo, C iii>igiamo,Gi*ngiat€ * 
Li terza uoce del numero del più fedita il latino , ma con differenza 
Vai uerbi della prima maniera ,cr *{ue delle altre . Vcrciocbe i uerbi 
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della primi maniera conferitalo , oucro non conferitalo il numero delle 
uocali,o aggiungono, o non aggiungono H fecondo che fanno le uoci 
del meno ~dtcendofi A mo A mi A mmo . V recacelo, Procacci, Vrocacà* 
no, Vario, Var//, Varijno, Tccco, Vecchi, Yecchtno . Ma i uerhi delle 
óltre maniere lafctano, ouero nungoi.o la I auuiiti la A .fecondo che la 
prima noce del numero minore del preferite ddldndicatiuo la lafcid , o 
nero ritiene . La quaì prima noce c amkora la norma delle tre,oquat* 
tro uoci del meno nella feconda , nella terza, cy nella quarta monterà . 
Laonde diremo Doglio t Dc '/Ita Di giù o D< gli. Voglia, Dogliano . 
CT diremo Dolgo, Dolga, Do/£j,o Dolght,Doìga Dolgano . cy dire 
mo Sciozlio Sctoglia y ìao-lu o Simlt,$ciogha,$clDg uro . cy dire* 
mo Sciolgo, Saolga Sciolga o Saolghi, Sciolga, Sciolgano, ty diremo 
Sdglio, faglia, ; dglia,o $agli , faglia , Sagliano , ey diremo Salgo , 
Salga, Salga o Salgbi, Salga, Salgur.o. Uora delle fopradttte regole 
tfeono alcune poche uoci, cioè mj, Sta, o Sij o $k ,Sut oSic,o ancho* 
ti, alla bolognefc fecondo la tesìtmonianza di Dante Sipa, Starno Sta* 
te t Siano,o Steno, La qual forma io (inno c\]cre (tata prefa da Stetti , 
SicsStct,Sicnt, lauro antico, mutata la E nella A per non tfeoftarfi dal 
la fòrmatione commune di quejlo tempo , ey modo, ey conferuaa nelld 
feconda,ey terza noce del meno alcuna uolrd^ey fempre nella terza del 
più dal "boccaccio nelle nouclle . Et a qutfla ftmilttudine fè detto Stia , 
Stia,o Stij,Stia,^tiamo,Stiate,Stiano,o Stieno . Ma percioche nella* 
tino fi dice Stcm, Stes, Stet,s'c detto anchora Stea , Stea , o Stei, Stcd 
dal Boccaccio,?? non mai Stia,Stu,o Stij , Stia . Mede/imamente s'è 
detto per quefta medefima ragione Dia,Dta o Di/ Via,Diamo,Diate 
Diano, ey fempre dal Boccaccio Dca,Dea o Dei Dca,Dcano,o Die* 
no. A ppreffo Traiamo, ey Traiate feguitano non Traggo, ma traho 
non ufato, fi come Sappia,^ appido Sappi,Sappid, Sappiamo Sappia* 
te, Sappialo feguono Sappio non ufato , quantunque da Saccio fi dice 
Saccia . Et Wabbia, Wabbia o Habbi,Habbia,Uabbiano feguono al* 
tresì Wabbio non ufato. Benché Dante non ifcktfafjc Uaia in rimafe* 
guaite Uaio ufato alcuna uoltd, eyfitruoua apprefiò il uolgarizzdtor 
di Pietro Qrefeenzo ufato Chiuggd in luogo di Chiuda, anebordche no 
ufi mai Chiuggo,o Chiuggono . Word non rimane a dircofd apperte* 
nente a quejle uoci, che non fia pienamente fiata detta altrove . Nf ve* 
to c\ che Soffcrire efea di regola da gli altri,perchc faccia Scffcri , co 
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me crede il Bembo. Conciofid cofii che difoprd, la douc fi rdgionb del* 
la terzi uoce del numero iti meno dello ndicdtiuo prcfcnte,Ji mofiraf* 
fe e'Jcre uerbo delU primi manieri in quefte ucci. E N non dimeno di fi 
perebbe in tutte le uoci di quefta guifi U confinante V,oU B,o/*C» 
che funpliccmcntc cy/enz* me {colamento di confonditi jla nel uerbo 
non ui fi raddoppia. Verciochi ciò non è uero,fe non ne uerbi, de quali 
s'è fata di fopra mentionc ^altrimenti ci conuerrebbe dire y non ùbi,non 
Luca,non Conducanoti Dic4,non Cocd } non Crcpi,nu Ltbb^nu Lue* 
ca,nu Conduca, ma Dicca ma tocca ma Creppi. 
•7S. i PARTICELLA CINQUANTESIMA aVIN- 
„ TA . Sono olttt a tutte le dette mede finamente uoci di uerbo quefle 
„ A MANDO, TENENDO, LEGGENDO, Pa RTENDo : le 
„ quali dalla terza uoce del numero del meno di ciaf uno uerbo AMA, 
„ TiE N E,LEGGE,PA RTF fi firmano, quella filUba cr quelle late» 
„ re t che uoi uedete^iafuna parimcte giugncndom.E^ il uero che fi lafcu 
„ di loro aiictro quella uocalc, che nella prima uoce non iflayna fi piglii 
„ doppici: fi come fi piglia in TIENE,cr WOTt,etfimih:U}c T 
» GO,cr PoSSO kaucrc no fi veggono. A nzi fe ella anchora, nella pri 
ma uoce haucjfc luogo y fi come ha in qucjli nerbi N VOTO S CVO* 
,> TO , et vi altriydla medcfimamente nella faccia cr NO TA NDO » 
»> S CO TrN DO ne fa in quella ucce. Viglia nondimeno la uocalt V . in 
„ qucHo uerbo ODO , in uece della O, cr dicefi V D ENDO.T.4 quale 
„ O tuttauia in altre che nelle tre prime ucci del numero del meno t cy nel 
»> U terza del numero del più delle medefine prime uoct 9 ey di quelle dn* 
„ ehora,chc fi dicono conduionalmUe.ODOtODl&DÌZtQDQXQ, 
». ODA, ODANO, non ha luogo. 

GIVN TA.No/J è uero, che 1 Cerondi nsfeano dalli terzi uoce del nit 
viero del meno dello 'niic attuo, come ajfernu ti Rcn:bo,wa fono prefi dà 
latini loro,ne quali fi lafcia la uocalc accidentale, che fi trauma nel re* 
flrtngimcnto di più uocali in una filLba nelle uoci dello ndicatiup prese 
tediando Idccento aguto fi traporti inanzifi come fi moflrò difoprd* 
V quale trdportamento d'acccto è anchord cdgione y che d ODO fi dice 
VDIA MO,ci©r gcnerdlmentc parlando dico t chc O 'o uerbo ferua O, 
douc ha idzccto aguto fopra la prima filUba et douc no Iha che non pi 
^Ua.mi ritiene V folo>pcrcioche O in Odo è cópefo, et uifiéin luogo' 
fkufficdofi detto Odo d' A ulto, il che noduncno è fiato detto altronc % > 
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Adunque ì Gerondi uulgari fcguitano i ucfagi de latini , coferuando U 

copulante, o le confotunti loro uerbali,che prefe la prima uolta no fi la* 

feuno per medi, perfine, tcpi,et numeri del fuo uerbo , come appare in 

Conio,et in Conundo,et in Lagno prefo da Lanto Latmo,et m Lagnati 

doyCt in Riconcilio ,cf ài Kicor,ciliando,et in Configlio, et in Ccnjiglia 

do, et fi contentano d'e(]ere fimplici, ma ne uerbi,che non continuano la 

eofonante y o le confinanti prefe la prima uolta per tutti i modi tper fine* 

tipi, et numeri ,chc dicano e (fere alcuni della feconda,alcuni della terzA 

et eerti altri della quarta nianiera,et non muno della primari truouano 

tffere i Gerondi doppi,cioc o con la ceffonante o con le confinanti fue 

naturali^ con le prefe di nucuo t o co alcuna delle prefe. cerne d'tìabbo> 

rj di Debbo.percbc mutano BB m V,cowc appare in Hauete,e Volte 

tejimilmente i Gerondi fino Uaucndo,cy Venendo, ey Habbiendo,et 

Dobbienio^na non fi dice già Uaggcdo,oDeggendo,o Uaendo,o Dee * 

doypcrche fi dica Hùggio,et Dcggie,ct Ha/o et Dcio,o Deo anchora. 

Et di ?accio,percioche lafcia l'un C,come fi uede in Faccua, il Qerodio 

è tacendoci ?acccndo,et fando anchora nella guifi> che fi dice Fate di 

Facete conciojìa cofa che fi truoui nella Thefeìda del Bocc. A / biondo 

capo fando gbirLndcllajna ncn fi dice perciò Facndojo tutto che fidi % 

ce fo.llcbc nondimeno no ha luogo in Giaccdo, in Viacxdo t in N<xcdo 4 

et in Tacedo no raddcppiàdouifi mai la Cauegna che fi dice Giaccio , 

V laccio ,Noc«o,cr laccio con due CC-L'una delle quali fi lafcia^ome 

te fa manifetla,in Giaci,}' taci Nuoci,?? Tact.Etdi Veggo ,di Ckieg 

go,di Cdggio,ct di Ffgg/o poiché ripigliano la fua confonante inerbale 

naturale, cioè D lafeiate le due GG.comr appare in Vedo,C hitdo,Ca* 

do,et ficdo,i Gerondi fino Vcggendo^hicggcndo^aggcndojt forfè 

Feggendo,et VeòendOyCJimdendo, Cadendo et fòrfe fedendo. Hora no 

pare,chc fi pofja dire altroché QrcdcndoM Sedendo, anchora che fidi 

fi £rcdo,et Creggio,et Crio,et Creo.et Siedo, et Seggio douédofi po* 

ter dire hauendo riguardo a Greggio,' rcggcndojt a Orio r ria do et 

I Creo/ rcendo,et g Seggio Seggendo. Tt di Traggo, perche lafcia le 

Ì#t.GC ? comcfi uedttn Trabjl Gcrondioc Trahendo , cr Traggen* 

do. r t diSa$ko 3 <U Vogliosi Dogliosi Vaglio , di Soglio , ey di Cam 

gho , pcrcìoche lafciano G > tome dppare in Sali', Vuoli , Duoli , , 

Vali , Si*/; , C ali , i Gerondi fino Salendo , Volendo , Dolendo, Va« 

tendo , Sdcnio , CnUnio , ej Saglienio , V oriundo , Voghcndo, 
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forfè Vdgliendo, 9ogliendo,Cdgliendo 3 benche non mi torni d nienti 
d'bauer letti qucftì tre ultimi. Tt di Vegno, di Tegno , di R m?.:< 1:0, cr 
di Pongo, pofcia che ìafeiano G, come fi uede in Vieni, Tieni, Rtnuni, 
CT Poni, 1 Gcrondifono Venendo, Tenendo, Rimanendo^, Venendo,^ 
Vtgnendo, Tcgnendo^imagnendo, Vogncndo Et di Sappìo ncn ufd» 
to, perciocbe lafcia fui i \ come dtmofird Sjpere, il Cerondio è Sapen 
do , cr Supplendo . Ma il Gerondio di Cappio , che fimtlmentc lafaa 
lun V , come dimoerà Capere non è altro che Capendo . tt è da por 
mente, <he Saccio manca di Gerondio , fi come fa^o non diccndvjì ne 
Sdccendo , ne Saendo . Er di Chiero , xhe perauenmra doneua fare 
C H A IO dtfjoluendofi il rijlringimento delle vocali A L che in 
QV A I R O latino, er diltguandofi R, il Gerondio c Chercndo,ey 
Chaendo , cioè Chaiendo , duegna che V A R O cr M V O R O 
trasformati in Vaio cr Muoio non h abbiano altro Gerondio, che Pa= 
rendo, cr Morendo . cr di Po/fo, perche muta le due SS in T, come 
fi uede in Potete, il Gerondio è Potendo cr Pcffcndo, Er di So. perche 
ui\fi raddoppia la S,comc appare in T fiere * il Gerondio è hffendo^ 
Sendo, cr Siando alcund uoltd,'cy dttendi che SONOf fenzd Ge - 
rondionon diccndofi Sonendo. » 
73. PARTICELLA cINQV A NTE S IM A SESTA* 
3.6 . E* tutta uid dd fapcre, che ferma regold è di quefid maniera di dire^ che 
„ femprc il prmo cafo fc le da •> Parlando io ■■, Operaniol tu. che parlati* 
„ dome^ej Operaìidol tc,da niuno fi diffe gid indi. Ne uoglio io d quefid 
„ nota, the Veffempio da Dante mi fi rechi j che dijfe . 
„ Latrando lui con gli occhi in giù raccolti: nel qual luogo L V I in uc « 
ce di Colui nonpuoeffer detto . Perciocbe egli niuna regola of}crub y 
„ che bene ditranfceriicre gli mettejfe: ne bd di lui buono cr puro cr fc* 
„ del poeta là mia lingua , da trarne le leggi che nei cerchiamo . Ytfeii 
Pc trarcha che offeruantif.imo fu di tutte non folamente le regole , md] 
dticbora le leggiadrie della lingua difjè . 
,> Ardendo lei , che come un ghidecìo fiafii : è perciò che egli pofe LEI 
„ in uece di Colei in quefto luogo: fi come l'baucua pofio Dante printd in 

emcfi'altro, il quale in ciò non ufei del diritto . 
„ Md perche Lei, che di cr notte fik , 

„ Non gli hauea tratta anchora la conocchia. Il che fifa più éhidro per 
„ la uoce C H E che feguitd neU'un luogo,*? neU4tro; Perciocbe tinto 
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* ed dire LEI CHE, come farebbe a dire COLEI LA QVA* 
» LE. Et qucfto tanto potrà firfe baftare adefferfi detto in qtidnto con 
y> attuta forma fi ragiona di lui . 

G I V N T A. Voi che il Bembo in qucfto luogo parlando del reggi» 

mento de cafi del Gerondio parla anchora di LEI neUaguifa che par 
lò altroue di L V I, cr non parla bene al mio parere di ninna cofa dico 
generalmente ragionando, er non foUmente di L E I, o di L V I , che 
LVl,LEI, LORO,ME>TE, SE, ALTRVI nonfonomai 
primi cafly ma,perche fi truouano in compagniadel Gerondio, del CO* 
M E , cr de l uerbo ESSERE /limando altri , che il Gerondio , // 
COME, c'I uerbo ESSERE regga fempre il primo cafo s'è dubt* 
tato, fe fi debba dire, che debbano e(]ere primi cafi o per aueduta feien* 
Za, o per tracutata ignoranza de gli fcnttori . Mi, come dico, non fo* 
no primi cafi ne per ifcicnzanc per ignoranza de gli fenttorijna quar 
ti, o fefti , come apparirà mamfcftanicnte . Et prima cominciando dal 
Gerondio, del quale fi tratta qui principalmente dico, che tutti gli fcrit 
tori antichi ufarono indifferentemente d 'accompagnare il primo cafo, 
t'I fcjìo col Qerondio de uerbi , che fimfeono in fe l'attiene . La onde 
Giouanni Villani diffe fiando lui, cr Andando lui, cr Lui uiucndo , cr 
finr.li bene fpcfib , cr fenza addurre la teflimonianza de gli altri, che 
parlano co/?, // Boccaccio medefimo nelle nouette diffe . Yjjendo lei con 
un prete . Ver la qual cofa non c da marauigliarsidi Dante , ne da bia* 
fimdrlo, perche diccfjc, I atranio lui , Vautorita , cr tufo de quali , cr 
de gU altri fegui, dica ciò , che fi uoglia il Bembo , il Petrarca , quando 
dijfc, krdenio Lei.Ma, quando i ucrbi nonjìnifcono in fe l'attinie ma 
la trxfportano fuori , è fiata cofa molto ragioneuole , che non sufi dac* 
compagnare il cafo fcjìo col Gerondio di cotali uerbt per ceffare il dub* 
bio del jentimento, che ne poteua ageuolmente nafeere quale fòfje l'ope* 
rante, o f 'operato, fe fi fòffe detto Amandole lei, non hauendo differen» 
Za tra il quarto ci fefio. Apprejjo è da fapere, che gli antichi di Quo» 
nodo latino dijjcro Como lafciando DO,eyé q iella uoce Como fon 
piene tutte le rime antiche , cr poi tramutandoli O finale in E fi diffe 
Come, Oltre i c:o di C V M latino fi diffe non folamente C O Nmj 
ancljora C O M E. Il che appare manifcsìamcnte in quel modo di par* 
tare, Come p: : tieniti Cum primum uem , cr in questi cfjcmpi dei 
Baccjcc/o.Non cjfcndojì tofio, come lei de fanti, che ucnuano, auedu^ 
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te. Cofloro dattaltrd pirte (Ydno fi come lui malitiofì. Si uergopnò di 
fdre al monaco quello che egli fi come lui baite ita meritato, ne quali Co* 
me conferua il reggimento del fejlo cafo , come lo conferua Cum latino 
lignificando naturalmente compagnia, quantunque s'intenda lignificare 
ftmilitudtne non fi potendo fare compagneuolmente una mede fìnta cofa 
da più, che non fi faccia anchora fimilmente . Mi , quando Come ut cric 
da Quomodo, conferua. il reggimento del cafo,che è andato auanti,Don 
ne mie care uoi fi come io molte uolte hauete udito, fecondo che fi confer 
us anchora nel latino, lo Ufi io di produrre in mezzo efjempi del Eoe* 
caccio nelPàltre fue opere, o de gli altri fcrittori, ne quali Come regge 
il fejlo cafo effendo pre fti per tutto a tutti, che prenderanno qtte libri in 
mano. Wltimamcnte truouo che SONO uerbo alcuna uolta flgnift* 
ca flmplicemente 'E/fere, come lo fono,zr alcuna altra figntjica fhnz*, 
come lo fono in Roma, cr certa altra congiugnimene, quando c trapt* 
fio tra il fuftantiuo,cr f aggiunto, come II causilo è ucloce congiugnen*' 
dofi la uelocita per opera del uerbo Efiere con la fuflanza del cau silo et 
tal uolta lignifica trafmutatione , quando * trapofio tra due fufìantmi, 
come fe io fòfii te,ej Do che non lei. Hora nelle tre prime figmficdtio* 
ni fi richieggono i primi cafi , ma nella quarta la cofa , che fi trafmta, 
domanda il primo, cr la cofa , in che fi trafmuta il quarto nella lingua 
noflrd. Et pare ai] ai cofa ragioneuolc +cbc delle due fujlanze e (Tendone 
una operante, cioè quella, che fi trafmuta, cr l'altra , che patifce , cioè 
quella, in che è trafmutata, che il primo cafo saffegni aUa fuflanza, che 
opera, ci quarto alla fufianza,chc ricette la pafitonc. Ft tanto bajìa ha* 
uer detto per far piena pruoua, che ne Lei, ne Lui, ne Loro, ne Me,ne 
Te,nc Se , ne filtrili non fono mai pruno cafo in queftì termini , cr ho 
lafctato di dire, che il parlare per ifcbiamazzio può richiedere il quar* 
to cafo enfi nella lingua nofha come nella latina . O me beato foprd gli 
altri amanti. Et tra l'altre leggiadre cr pellegrine hcatifiima che 
morte ancife, (limando ciò ejfere cofa tanto manifefia, clic altri auenen* 
dofi a fimtlt ejfempi non doueffe dubitare, fe Me o Lei o gli altri fiffero 
primi, o quarti elfi. Hord riprouando quello , che qui cr dltroue poco 
ucr amente ha ragionato il Bembo intorno a quefia materia dico, che de 
pronomi alcuni fono relatiui, alcuni demoitratiui , cr alcuni relatiui cr 
dcmo&rdtiui. Relatiui fono quelli, che reiterano la conofeenz* de /'io* 
mi già pofli. Demofir attui fono quelli , che coii/lituifcono la prima co* 
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tooJctnzA ie nomi, come E G L I è relatiuo pure , pereioebe femprt 
reitcrd nome di per fon* conofciutd,ey non mai conflituifce nome di per 
fona, cbefbdbbta da conofeere, Md C O L V I può conftituire nome 
di perfond non anebora conofetutd. Colui,cbe uoÙe morire per la falutt 
noiìra, fu conficcato fu il Ugno dctU croce. La doue non fi potrebbe di* 
re, Eg/i, che uolle morire per la ftlute no/ira , fu conficcato fu il le gno 
della croce, fe pruna non fòfic andato auanu ragionamento di Chrifiojl 
quale Egli potcfse reiterare . lo non dico che Col VI non pofsa an* 
chora e fsere relatiuo, ey reiterare il nome già pofìo. Verctocbe ic ere* 
do, che i pronomi demoflratiui pofsano efiere relatiui y ma fonci de tela» 
tiui come Egli, Elld % Gli, Le,Lo,ey ditti , // quali non pofiono e$crt 
demoftrdtmt, cioè cor lì; tiare la prima conofeenzade nomi no poflt prn 
ma. Word di quefta diflintione pronominale pare , che s'acccrpefic il 
Bembo, quando aitroue dtfie. Et hi L V I ne gli altri nel numero del 
meno, la quahuocc s'è in uece di COL VI detta cr da poeti fi come fl 
difie dal Pctrdrchd Morte btafmate anzi lodate lui ebe legd ey fcioglic* 
tAd non la compre fe compiutdmente, pereioebe no baurebbt detto firn* 
plicemcnte che LVI fi fòjx detto in ifcambiodi COL Vi potendo 
C O L V I efiere, ey efiendo rosi rclatiue, cane è L V I , ma bauteb* 
he detto riftringendofì , che L VI fi fòfje detto in i/cambio di CO- 
L V I in quanto è demofìratiuo, ey confi ttuifee prima conofeenzd . Ei 
accioebe apertamente fi dimoflrt,che egli non la comprefe compiutami* 
te uedi Verrorgraue , che commette in quc&o effempio faccialmente 
del Boccaccio , Si uergognò di fare al monaco quello , che egli fi come 
lui haueua meritato , dicendo , che il Boccaccio pofe quefta uoce Lui in 
luogo di colui, quafi che il monaco non fi fijjc mai in quella noueUa no* 
minato prima, ey tanto poco prima, che io mi marautglio affai, che di» 
ed, o poffd dire flmde co fa. Simile , ne punto minore errore commette 
nettefjcmpio di Dante . Dunque, fe e fio A damo fu nobile, tutti fiamo 
nobili,?? fe lui fu uile, tutti fiamo uili. Ma pogniamo chefla uero quel* 
lo, che è manifeftamente piufalfo di qualunque faljìtd, i pronomi demo* 
fbratiui per quale ragione deono potere tifare ifuoi cajl < blu hi per gli ' 
diritti? Io non ueggo gu che (\V E S T I o Qy € L L I primo co* 
fò del numero del meno quando diuien pronome demcftr attuo fi -pofja . 
ufarein altro cafo che nel primo apprejfo i regolati fettt tori jtt fe fi può 
vfare , fufa non meno , quando è relatiuo , die quando è dcmo,ftratmi\ 
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Ma mi fi dir a, come dunque ri/ponderano all'è jfempio di Dante dì fo* 
pra addotto . Ut fe lui fu uile , tutti Jìamo udì , cr a quell'altro pur di 
Dante citato dal Bembo, Ma perche lei che di cr nette fila Non gli ha 
ucatratt a a'ichora la conocchia, cociofiacofa che Lui,cr lei non fieno 
congiunti cr pofpojìi a Come, ne goucrnati dal uerbo Efjire, ne dal Ce 
rondio,n€ pofli in grido affèttuofo , douc , come habbiamo detto, fole 
baucrc luo^o ti quarto , o illfcjlo Cdfo . Hora e da dire , che ti Logo di 
Dante nel coniato e errato , percioche è da fjperc , che tra tutti t libri 
contaminati, non ha niuno,che fu flato peggio trattato dJlo Campata/ 
re di quefto, cr mi marauiglio del Bembo , che adduca autorità di quel 
libro per ijlabilire regole di grammatica ejjcndom de gli errori ami* 
gli ah. All'altro e f] empio io dico, che Dante parlò lombardo ponendo 
Lei per pròno cafo,comc tifiamomi, fi come dall'altra parte difjt 
E I cr Q// E S T I, in cafo oblico nel numero del meno, di che 
non dimeno in mun luogo il Bembo fa mcntionc. Hora io no ijlimo, che 
faccia dibifogno, che fi dtmofiri, come fta cofa uana, cr lontana dal ne» 
ro quello, che duce il Bembo uolendo rifondere a quel luogo del Pctrar 
€4. Et ciò > che non è Lei , CU per antica ufanza odia cr dtjprezzd» 
cioè o ha in fep dimoflra,percioche U mente del Petrarca non diftvcz* 
Ztiu folawntc le cofe ,che poteuanp contenere ,cr non contcneuanb 
Laura co;ftc luoghi, cr citta, cr camere, cr le uiugini non fue non di* 
moftranti Lei, tra le altre donnear le imagini anchora rapprefentanti 
Laura da quella infiori, che eUafl formatta di Lei . Etftmilmcnte come 
pure fta cofa uana cr lontana dal uero quello , che dice a quel luogo dei 
Boccaccio, Credendo che io fifit te , uolendo che uaglia tanto , quanto 
che io fifii in te, percioche ne mai fi trouera in flmil fórma di parlare il 
difetto d! I N,ne perciò farebbe convenuto al Boccaccio parlare in que 
fta guifd Eflcrc in te, o In tuo luogo, o Ne termini, ne quali tu ti truo* 
ui, Conciojucofa che non fi farebbe marmgliato Egano, che Anichino 
ìhaueffe baftonato,fe egli batic jfc creduto, che Anichino baueffe credum 
to che Egano fòffe andato nel giardino in luogo della éonna. 
179* PARTICELLA C I N Q^V ANTESIMA SETTI- 
17. MA. In quanto poi pafiiumente fi poffa con effo firmar la [cr murai 
„ egli nuoua faccia non ha- y fi come ha la Latina lingua. NcUa qual cofa 
„ ine più ftxdita fi uede effere la nofira, che tante firme non ammettt y al* 
» le quali appreffo più il regole cr più iauer menti faccia mefturo. tu 
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£ f»fi dimeno e}uefto di particolare cr di proprio', che pigliandoli di cu» 
„ fcun nerbo una fola uoee, la quale è quella, che io difii , che al paffatofì 
„ da, W queflo modo AMATO, TENVTO, SCRITTO» 
„ F E R I T O j cr con effa il nerbo ESSERE giugnendofì,per tnh 
„ fc Ufue uoci dtfcorrenéofl fórma ihpafiuo di quefta hngàa^ uolgendofi 
„ per chi mole la detti noce AMA T O ,TENVTO,cr le altre 
„ 1 neìU uoce hord diftmm* , cr hors di mafehio 5 cr q uando mi numero 
py 4d meno pigliandola, cr quando in quello del pm fecondo che altrui o 
„ 14 contenenza o U necefiid trahe cr porta della fcritturd . E* no dune 
», - no da fapert, che nelle noeiftnza termine fuote la lingua bencfrejfo pi* 
„ gliare cpkUc, che attiumenté ftìfótmò , cr dar loro Uferitìmento della 
,,'fafiud /orina. La Reina cortofciffM&ilfineMsftiaflgnorìa efjcr utnu* 
„ io, irt pie leudtefiity trdttttfìUcòroiia^tefhi hi capo mifedVamphtk; 
„ r7 quale fdodvcófl fdttòhoftorè refi aua ad honorart : Nel quat luogo 
„ A Óìonorare.lì dtfje, in tiece di dire, A d ejfete honorato'. Er poco ap* 

pref]o, la Udirà uirtu & de gli altri mieifubditi farkfl ; che io , come 
» ! gfi altri fono flati, farò da lodare: in uecc di dire, Sarò da effere lodato. 
„ V ASSI, STA S SI C A MINASI, LEGGESI, cy 
t> flmili, fbnóappreffo ucrbt t chc fi dicono fenza uoce alcuna fecohauere^ 
,,'chto nbmefìa, o in uecc di nome fi ponga altresì , come fi dicono nel la* 
„ tino : tj-torconflcome gli altri per ii tempi cr per le guife loro, tutta 
„ uid nella terzuioce folamtnte del numero del meno,dóue eUi può haver 
„ luégo . De quali non fa huopo che fi ragioni altramente :fe non fi dice 
B) che quando e fi fono <£una fuiaba, come fon quefli VA, S T A j /?m« 
„ prefì raddoppia la S,che uifi pone appreffo, VASSI,STASSI: 
„ CJ ciò aniene per cagione dell'accento j che rinforza laflllaba : il che 

non auiene in qkeglt altri. 

Gì V NT A. Primieramente è da ftperc, che le terze ucci de uerbt 
vfeenti o tràfrortanti VattioM ih altrui cefi del maggior numero come 
del minore firmano i pafiiui, quantùnque apertamente il Bembo il nie* 
gf», con la giunta del S I . t k donna amaft o s'ama da noi , le donne 
gmanfì o s amano da noi . Ma ciò non auiene miga nella prima , o neUd 
'feconda perfona dettati numero o dett altro con là giunta del M I , o de l 
TI, o del Ci o del VI . Vere io che non fi dict. lo marno o Io amomi dd 
te, Ne Tu t'ami òTu amiti iU me, Ne Noi ci amiamo o Non amiamei 
iawi, Ne Voi u amate xìYàidmateui da Hoi Et Uragione di ciò ,fè 
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mot non fimo errati , r . La i«rfn <(*/ S I è doppi*, concio/U 
eofa cbe lignifichi o ritorno dell operatione nell'operante , come Nor* 
affo amafi, o s'ama, cioè Narafjò ami jc jlcfjo o reiteratione dcUopc* 
rame , come Lcho s'ama, o amafi Narctljò ,cioc Echo e\]a Ecko ama. 
Narciifo .Hora da prima, quando U lingua uulgare cominciò a feo* 
fìat fi dalla latina dicendofi, S'ama h donna o amafi la donna, s'intende* 
uà alcuno buomo incerto fama o amafi la donna, in guifa che la donna 
era quarto cafo . La onde anebora diccuano . Huomo ama la donna . U 
che e hoggidi anchora conferitalo dalla lingua francefea , cr n'appaio» 
no uefitgt nel Petrarca m quel uerfo . 1/ fonno è neramente quale buom 
dice, cr nel hoccacao in quelle parole. Veramente è queftt ixuyufieo, 
come buom dice, Et nel uero U peccato per lo quale huom dice, che io 
debbo effere a morte giudicato . Et potrebbe l'huom far ciò che uolefjt. 
Hot a tralafaandofl Huomo, o V afona, o altro d'ugual uirtu,es usati* 
doli S I folamente in quel luogo, ne difeernendofi ne nomile fòfje pr» 
mo, o quarto cafo cr potendo S I lignificar ritorno deWatttone netta* t m 
per ante , cr per conferente palone filmarono gli buomini ignoranti f 
in proceffo di tempo, che quelle %mfe di parlari. La donna fama oama 
fi, Le donne s'amano, o amanjì, fòjjtro pipine , cr che il S I s'accamm 
pagnaffe con la donni, ey con le donne, ej non con Huomo,o con Uuo 
nutu fot tonte fi . Et quindi anebora procedettero a foggmngere il cafo 
fifiiuo operante cofl, La donna s'ama o amafi da meo per me . 1/ qual " 
cafo anebora che poche uolte 7 pure fi truoua, come appo il Boccacci* ( ^ 
Ofitntnrata, che fi dira da tuoi fratelli, da parenti, da uicim,cr gene» 
Talmente da tutti i fiorentini. C.redeft per moto pbilofophanti, che ciò, ( 
che s'adopera da mortali, fi* degl'Udi^mnortahdif^ofitione. Ma q*t* f 
Ilo errore non è poffuto auenire nella prima , o nella feconda perfona, 
per ciocbe M I, cr T I, C I, ey V I, non pofjono conuenire a di'Mrfe 
per fotte vi guifa che per dubbio fi pofia prtnderc il quarto ufo per lo 
primo . come M'amo la donna, Q amiamo le donne . Donna ey Don* 
ne non fi poffono prendere fe non per quarto cafo. Parimente Tomi U 
donna, V'amate le donne . Donna*? Donne fono fuor id ogni errore 
quarti cafi. Mora non folameute le terze uoci del nerbo tra/fonante in 
altrui ramane con la punta del SI diuentano jpfiiuxjMi ragione 
detti, ma lo r finito anchora quando regge terza perfona . lofo ladon* 
tu gmarfi da noi o per mi, Il quale infinito etiandio fenzali punta del 
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S I, quando ftrue al uerbo VEGGO diuenta pafsiuo con priuilcgifi 
di potere congiugnere la cofa operante con A, non chi con DA , o con 
PER, come IO ueggo da te,o per tc,o a te cdccidrt i nemici . Mede 
fintamente lonfiino fenzd ld predetta giunta del SI, & con quel m * 
die fimo primlcgio diuicn pafii\quando hd riguardo a Refto, a Rimai* 
go,er a fimili ucrbt, cr hd A ,o DA a canto a fe, come lo re fio ad ho* 
nordrcy o da honorare da uoi t o per uoi, oaùot , knchora fenzd la prt 
detta giunta diuicn pafiiuo , quando ha rifletto a SONO uerbo , a* 
ha D A a canto a fe non potendo nondimeno congiugnere l'operanti 
fenon con DA ocon P E R. Io fono da honorare da uoi.o per uoi . 
Et queflifono modi pafitut introdotti nella lingua nostra per liceniia al 
parer m/o,cr quafi per errore. Ma propri cr regolati fon que del par» 
tefice preterito col uerbo SONO. Mora è da fapere y che il parte 
fice preterito congiunto con SONO figmfica non tempo pajjato , 
comefaceuano congiunto con Ho,mu quel tempo ftmplicemente .che ha 
in fe rinchiufo il uerbo SONO, con cui s'accompagna. Sono ama* 
to A ntor. Era amato kmabar . Fui amato Amatiti fum. Sarò amato 
« t Amabor. Adunque ,acctocbc il par tefice congiunto con SONO ucr* 

r ho rijpondd in tempo al parte fice congiunto con Ho uerboyè di necefiitÀ 

ad aggiungcrui STATO, come Sono fiato amato y r laonde ad Ho 
amato, m tempo. Era fiato amato ad Uaueua amato t Saro flato amato 
ad Hauro amato,w coflfeguendo per glialtri modi . Solo è da fiipcrc , 
che F V I congiunto col pdrtefice non riceue STATO, che non 
fi direbbe Fui dato amato . Nf ferud il priuilcgiOyche hd H O in Web 
bi amato, cioè che fenza che uadd atlanti Corneo Quando, o Mf ntre ,o 
.fimilifi può dire Fui amato. Ne rifponde ad Hebbi amato m tempo ,an 
Zi non figmfica altro tempo , che quello , che figmfica , Sono dato 
, amato* 

iQo. PARTICELLA ClNQV ANTFSIM A OTTA- 
* 1 • VA. 'Ragionare oltre a quello de uerbi , che fotto regola non iflànoy 
f» non fa mefìicro : Conciofla cofa che efii fono pochi; & di poco efeonox 
» Ji come efee V O, che I R E a* A N D A R E ha per noce fenzA 
>> termine parimente: cr del quale le uoa tutte del tempo che corre mai» 
•> tre Vhuom parla, a quefto modo fi dicono , V A V A D A . t e altre 
•> tutte da quejhyclx io difii Andare lòrwandcficoPi ne uanno AND A* 
#, V A,ANDAl i ANDERQ\o~pu*Thofianamcnt< A N • 
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DROV ANDREI, GIRE cr GI À , cr CIO, CT 

GIREIcrGITOjCT fintili fono uoci dd ucrfo . quantunque 

Dsntefrdrfclkabbia perle fue proje. 

G f V N T A . I ucrbi , eh (otto regola non iflaflno fono motto più 
cb- non c?:im.i il 3entbo,c fono tutti quelli, li quali di fopra formando 
le ucci dd nerbò fl fono troupi trauisre m una, o in più dàlia regola da 
gli altri. De quali bora farebbe fuperflue il tornare afaueUarch dun* 
que fattcUallda de pochi tocchi qui da lui dico prima, che VO non fi 
ne IRE ne AND ARE neUo'nfinito. Anzi fono tre uerbi diflin 
ti,U (piali fono di tre difltnte maniere . Perciochc V O c della terza 
AND A R E è della prima , cr IRE è della quarta . cr tutti cr 
tre fono diffcttuoft . Conciofla cofa che V O habbia folamente quat* 
tro uoci del prtfente dcMndicatiuo , cr una del comandatiti propria, 
CT quattro del prefente del foggiuntiuo , cr fono quefle VADO o 
VO,VAl,VADEo VA, VANNO, VA, VADA, 
VADA o VADI, VADA» VADANO. Et AN- 
DARE da quede uoci in fuori ha tutte le altre , cioè VO ha qucU 
le, nelle quali ANDARE,/? le haueffe , haurebbe Vacccnto acuto 
fopra la prima ftHaba } con tutto che AN DI fi tritoni appr e ffo Dan 
te. Hora GIRE ha quefle uoci fole ♦ Ire , o Gite , Giua o Già , 
luano o Giuano o Giono. Giui,Cifti, Gì o Gio, Gimmo, Gifle,Gira, 
Ite o Gite SZifii .Girci t GiricnoXrt o ciré. Ito o Gito . Apprefjo mo» 
tirammo di fopra effere rinchiufo netmodo dcltubbtigdtìonc,o della de* 
liberatane. o della potentia IA,lA,lAMO,IANOoI ENO 
come S A RI A, SAfUA, S A RI A MO, SARI ANO 
S A R I E N O . Mi perciochc altri potrebbe deftderarc la cagione 
perche babbi a IRE riceuut o G dottanti ad I in tutte le uoci, che lo 
fi truotta hauere è bene, che fi fxppia che le uoci fue cominciatiti in lati 
no da IB, o da IV, come IBAM, IBAT, IB A NT, 
IV LIVI STI, IVIT, IVIMVS,IVISTIS,IVIS- 
S EM uegncndoinuulgarc,cperdendofl B o V non /? potcuano 
'proferere fenza la giunta del G. Conciofla coft chenonjfyruouiuoce 
wtlgare cominciarne da l,feguendo uocale da IO uicenome infuori 
Vcrchcfldtjlcdincccfìti GlA , GTA, GIANO o Gì E* 
NO, Gi'O, crtnchora Gì, CT GISTI, cr GIMMO 
Cr GISTE cr GISSI qufi da prima fi diceffe GII, GII« 
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STI, GIIMMO, G USTE ,cr CUSSI. Ldqualgiun* 
ta dd G he bbe luogo a finulitudine onckora nelle uoci, nelle quali non 
lune tu quefla neceftu, cr fi diffe indifferentemente I T E cr GITE, 
ITO cr GITO , IRE cr GIRE, IVANOcr Gì. 
VANO, eyfempre C, l V A cr GIVI, cr GIRA, crGU 
REI,cr GIRIENO. 
l3o. PARTICELLA C I M Q. V ANTESIMA NONA. 
33. Efce onchora SONO che SON cr SO alle uolte sV detto cr nel uer* 
„ /b cr «fflc pro/c:er SE m itfcc <fr SEI n* &< feconda fini uoccMl 
„ quale è la uoce fenza termine que^a ESSERE j che con niuiu delle 
ifrf noti s'auicnc : fe non $ amene con quefta ESS EN DO : cftf /? <fc* 
„ cccfù/kfco ShNDO alcuna uolta nel uerfo: llqualuerboha nel 
„ preterito Fvl, cr SONO STATO, cr SVTO3 efre 
„ «o/e^M4/iroSfdfo:crw^4tfr^4Koc<iff/p<« FVRONO,c/;c FVR 
„ dcfforro/icj^am^f jc FVRO} che non cofì troncatamente 
„ <fc//c il Vetrarcha. Quantunque STATO è oltre accio la uoce dd 
„ paj]ato,che di uerbo cr di nome partecipa j cr torce fl per gli generi , 
», CT per g/j numm . F V E che dij]e il mede fimo Vctr. uoce pure del 
„ uerfo, ma non fl , chexUa non fla etìandio alle uolte delle profe } c con 
„ quella liccntia dette > con la quale molti dcglialtri poeti a molte altre uo 
9) a giunfiro la medefima E. per cagione della rima, T V F,PIVE,SVE 
„ GIVE, D A E, STAE, VDIE, VSCIE, ej aUatcrz* 
„ uoce onchora dtqucftoficjfo uerbo, ET, che diffe Dante , cr MEF, 
„ cr ai infinite fomiglianti j dalla qual troppa licentia nondùncno fl rat* 
„ tenne il mede fimo Vctr. il quale oltre a quefla uoce F VE, altro che 
„ D I E in ue ce di D l>no diffe di quefla maniera : cr fu egli in ciò piiu 
„ guardingo ne fuoi uerfi che Giouan V 'Ulani non è fiato m Ue f ie profe : 
„ Concioflacofachcincfjc HA E, cr V A F , cr SZOVlE 
„ CT COSIE fl leggono. Quantunque DIE s'è ietto antU amen 
t) fe alcuna uolta cu audio nelle profe .Ver cloche iiceuano Nf / He guiii* 
ciò \ in uece di iire Nel di del giuitcio. Di quctlo uerbo pofe d Uoce, 
n la terza uoce del numero del meno con quella dd più ne nomi, Oa c 
9 , molti anm t dicendo. l e terze uoci di lui-, che fi danno al tempo,chc c a\ 
9 , uentre-) in due medi fi dicono SARA\ CT EIA, cr SAR.* N 
„ NO cr FI A NO: cr poi ne l tempo che corre, conditioiulmcn* 
„ te ragionandoli, SIA cr SIANO j V FORA mt ài 
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n «rr/Mt euìtaMierìfi diffe ; ef?e uale,quanto Sarethe; er 5/ RTA 
»» quello fleffo'yebe fi diffe fpeffenolte SA RIE nelle profe delle quali 
/ono pj> -I diritte noci F I E cr FIENO, SIE cr Si E NO, 
•» rn ucce de Ile già dette . Ha il detio nerbo quello, che di ninno altro dir 
•* fi può : cr ciò é,cbe /* prims uoce fui del numero del mcno,w la terza 
» d: quello del più fono quelle (teffe . 
G I V N T h.ìlucrbo chiamato Soft <wt tuo da Utini nella lingua uuU 
gare, fi come in tut ce le altre lingue fi parte dalla regola de gli altri 
verbi . I partimenti del quale , accioehe pienamente rtconofciamo t dob 
biamo prefnporre, che le uoci del predetto uerbo procedano da [ti uer* 
bi ESSO, ERO, O, FVO, FIO, cr STO, cinque 
de quali non ufitati fono, ma alcune intere , alcune diminuitele une dtmt 
nutte,& infanti accrefeiute .alcune diminuite cr infume trumuute,ey 
élcune dileguate . Adunque da ESSO procedono quelle ucci intere 
ESSERE CT ESSE latino ufato da Dante in rima, ESSVTO 
ufata da Ciouanm Villani, ESSENDO, ESSENTI A no* 
me . Et diminuite fuori di compofìtione SO, SIAMO, SETE, 
io dico Sete,rjr non Siete,altramente fi conuerrebbe dire Efiiuto,tt Sin 
ro.cr non Effuto,ey Suto,come fi due per quella ragione , che fu dett* 
difopra, la doue fi ragionò de parte fici preteriti fruenti in V T O , 
SONO, SO, SIA, SIA, o SII o SlF, SIA o SIE 
SIAMO, SIATE, SIANO* o SIENO, SVTO, 
6 ENDO ufati m uerfo , S I A N DO. Diminuite in compofi 
tione POSSO, POSSIAMO, POSSONO, cri» 
uerfo PO N N O cacciata la O di mexzo,cy tramutate le due SS 
nella N. Laonde quefla uoce è dtminuita,ey tramutata. POSSA, 
PO^Ao POSSI o POSSE, POSSA, POSSIAMO, 
POSSIATE, POSSANO, POSSENTE, POS- 
ANDO non folamente ufata da poeti , ma dal Boccaccio anebord 
nelle noucRc j& Voffa nome perauentura tratto da POSSVTA 
non ufato cr accorciato, onde poi è ufeito il nerbo SPOSSARE. 
Yt PRESENTE, cr PRESENTI A, cr POSSAN 
ZA uoce diminuita ,cr tramutata douendofi dire POSSENZA » 
fi come anebora fidiffe S A N Z A d'abfentia, ebe bora fi dice SEN 
X.a con ragione . E NNO iBffono non ufata&r le compofle deUon 
finito ESSERE, cr fHO, crdHEBBI, crdIA.cr 
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Wo fono SARO, SARAI, SARA, SAREMO, SA* 
RETE, SARANNO, SAREI, SARESTI , S A* 
R«E BBE, SAREMMO, SARESTE, SA R E B B 0« 

no o sarebbero, saria,saria, sari a- 

MO, SARI A NO o SARI E*N O. Diminuite cr accrefcim 
te fono , S O E, So N O o S O N , S EI, S I P A tffl* bologncfe, 
di cui fa incìntone Dante. Da ERO procedono quefte uoei tntert 
ERA VAMO, ERAVATF, diminuite ERA, ERI, ERA, 
ERAMO, ERATF, ERA NO douendo efjere le intere Err. 
ua , Eretti, Ereua \ Arcuano fi come fono E RA V AMO, ERA- 
VATE- Va O procede fuori di compofttione E x o E E* in rime o 
E S T E in uerfo, ej in compostone dilegua/! in P V O, cr feruafi in 
PVOTE. Me de fi nume nte uoci conferuate intere in compofitionc 
procedenti da O fono 1>V VOl,ETE POTFTE,EVA PO- 
TEVA ,E VI POTEVl,EVA POTEV A,EV A'MO 
©AVAMO POTÈ V A'MO o POTAV AMO, EVA» 
TE o A VATE POTEVATE o POTAV A'T E,E V A 
NO POTE'VANO,er diminuite E A PoTEA,EI PO» 
T E I, F A POTÈ A,EANO oIENO POTFANOo 
POTIENO,EI POTERESTI POTESTI, EO oE 
POTEO o POTEREMMO PoTEMMO,ESTE FO 
TESTE, ERONO POTERONO, ERE infinito PO- 
TERE, onde fi fórma il futuro c'I modo della potenza. POTRÒ 
o PORO,POTRAI o POR AI, PO TRA o POR A, 
POTREMO, POTRETE, POTRANNO, P O* 
TRE I, POTRESTI, POTREBBE, POTREMMO 
POTRESTE, POTREBBONO o POTREBBE* 
RO, POTRIA o PORI A , POTRIA o P O R I \ 
PO TRI A MO , POTRIANO o POTRIENO, 
ESSI POTESSI ESSE POTESSE, b S* 
SIMO PO TES S IMO, ES TE POTESTE, ESSO» 
NO o E SSERO, POTI SSONO o POTESSERO, 
ENTE POTENTE END O P O T E N DO, onde riefe e 
POTENTIA cr NIENTE, cr VTO partefice preterito 
POTVTOcrPOTVTA, onde fi òse direxbe fu ((ratto per 
uccor riamente P O T A,/*i qual uoce perauentura fu tifata già per Po», 

V 
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umiditi modo i ammiratone dicendo)] Vota di Dio in luogo di din 
Votanti di dio , li che bora o p ignordtiz* della lingua è creduto ejjcrt 
bestemmici, o per fimtlitudine,che hd con ld uoce,cbe ld parte del cotpo 
uergognofa della donna lignifica ,che dd cdrnali huomim altresì cefi fi 
nomina , ma da altra origine cioè da pp3 PO r bebrto, che tra f altre 
fac fìgmjicationi uicnc anchord d dire ld predettd pdrte . Da F V O 
procedono FVI, FOSTI, FVEo FV,F VMMO,FOSlE, 
FVRO.NJOoFVROoFVR ufato nonfolamer.te da gli altri 
poeti, ma dal Vctrdrcd anchora fpejfo, come che il Bembo il paia negd* 
«.oFOR.O 2/irwu.FOSSI.FOSSI,FOSSE,oFVSSI t 
FvSSl,FVSSEin rimd , FOSSIMO, FOSTE, FOS* 
SONO o FOSSERO. FORA, FORA, FORANO. 
Nelle quali uoci io parlo delle fimplici è da por mente , ebe O bd luogo 
duanti ad S, cr V ha luogo auanti all'altre lettere o confonanti } o uocd* 
li,cbe fi fieno. Vcrcioche nelle compofle O bd luogo duami ad R dr.cho* 
ri. Del qual ucrbo fi truoua dnebord ti pdrtcficc futuro, il ebe c prua* 
Ugio di pocbt nerbi in quefld Ungud , cioè quelli uoce F V T V R O. 
Di F I O procedono F I A prima perfond del numero del meno del 
future, cr FI A terza oFIE,erFlANO terza del piuo F I E* 
NO o FIERO. Di STO procede STATO, la qual uoce 
ferue in ifcambio del parteficc S V T O di ucrbo E S S E R E, ;ié rem 
fla pereto di fcruire anchord di turbo fio S T A R E. Hord è dafapc* 
re, ebe F V E è uoce intera,cy FVf troncata, come altroue n'appare 
Lrdgionc,crchcEin D A E,ST A E, VDI'£,cr H A E ,CT 
V A E, cr SE Q,V I E non ijla per quella ragione , per la quale &i 
in TVE,PIVE,SVE,GlVE,COSIE,f*rc/ocfr< ne uerbi 
predetti ila naturalmente, cr nelle altre uoci per giunta di proferenz* 
fi come anchora fla in M E E non folamente detto da Dante, ma da gli 
fcrittori antichi di tragedie latine fecondo che tefìtmonid Quintiliano^ 
ben che con la H trapolla co/ì M E H E in cambio di M E. Ne è uc* 
ro, che DIB fi diceffe mai in cambio di Di, dnzi D I s'è detto in 
cambio di DIE. Vercioche DIE èia uoce intera, e DI la tron* 
cata. Mi in quanto fi diceua anticamente Nel die giudicio, in ifcambi* 
di dire Nel di del giudicto, fe il fegno del cafo infieme con l'articolo tré 
Ufciato pareud di Bembo cofa degna da effere notdtd,qui non erd il luo* 
go da farlo JU difopn U ione fi tratto di quefln nukeridjieftfcc* ine» 
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Ifortf di D I E. kpprcjfc pugne Ciouan Villani ,'che meno guardingo 
fifta moflrato nelle profc , che il Vetrate a ne uerfl , conciofiacofa che 
Whabbia ferino WkE y V A E, SECAVI E, COSI E. Mi per* 
che non pugne finalmente t o feufa il Boccaccio ,cbe nelle fuc nocelle me» 
defime lafciò fentto S I E , CT DIE in ifcambio di SI eydi DICI 
o D I. Vltimmente io dubito af]at y fe fla uero, che il Boccaccio pcneft 
fe la terzà uoce del uerbo ESSERE del numero del m:no con quel* 
lo de più ne nomi. Già è molti <tnni y dicendo non prouando quello effent* 
pio ai parer mio la ntcntioncfua, conciofiacofa che E* non s'accompa» 
gm con Molti anni, ma con le parole profiline pa)fate y lo ho dato a man 
giare il mio già è molti anni y ey è , come fe fi dice)]e . Che io ho dato a 
mangiare ti mio già r, cioè dura cr continua molti anni • 
182.8 PA RTICELLA SESSANTESIMA . Efce Ho anche 
egli in quanto da HA VERE non pure che fìpoffaragieneuolmen* 
„ te formare cofi quefta uoce . Pw dirittamente ne mene HABBo, 
», ehe dtf)e Dante ey de gli altri antichi , ma ella è uoce molto dura , ey 
» perciò bora in tutto rifiutata ey da rimatori ey da profatori par ime n* 
», te. Non è cofi rifiutata H A G G I O > che ne uien men dirutamente, 
» fi come uoce non cofi rozza, ey faluatica, ey per quefio detta dal 9ctr. 
„ nelle fue canzoni , dalla quale fi fórma HaGCIActHAG- 
• » G I A T E i che ilmedefimo poeta nelle mede/ime canzoni dtffe pia 
„ d'una uolta . Dalla Ho prima uoce del prefinte tempo ufata formò M. 
»> Cino la prima altresì del pafjato HEl y quandocdij)c , 
»> Or fifìi io morto , quando la mirai : 
», Che non hei poi fe non dolore ey pianto : 
», Et certo fon, che non hauro giamai . 
Gì V NT A. Nonritruouoche HAGGlATE fld fiata detta 
nelle canzoni fue dal Petrarca più d'una uolta, Ne credo che meffer Ci* 
no fiffe il formatore della uoce HEl y peraoche fenza dubbio calila 
trouo ufata da più antichi di lui, ey frecialmcnte da Ùanee, ey era noce 
commune del popolo , la quale non hebbe la firminone da Ho , wj da 
HE B BI dileguati l due B B , ey s'ufa anchcra hoggidi in compoft* 
iione dcllo f nfinito y come s'è ueduto in Amerei, Varrei, Leggerei,V //* 
rei. Ma non farà perauentura male , che raccogliamo in quello luogo 
tutte le proprietà, ey pajtiom di quejìo uerbo H A V E R E, di che h 
più luoghi feperatamente habbiamo parlato infitto a qui. A dunque pri* 

V ij 
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• interamente femore raddoppia la B in quelle uoci, ione li ricette , cf U 

• r ice ne in quelle , nelle quali ua auanti alla confonante uerbalc H E , o 
dopo la confinante ucrbAc feguitano incontanente O, onero I A, ouc* 
ro I E , come Hebbi, Hebbe, Hcbbono, o Webber o,H*bbo % Habbono 
non ufato, cioè Hinno, Hcbbono, Habbiamo, Habbia , Haibia o Hab» 
bi, HabbtA, ì \.\bbtamo, Hòbiatc , Hxbbuno, Habbtendo quafi in Uti? 
no fi dicejje Uabicndo come fi dice Sapiendo. Nell'altre tutte riceue V, 
come Haui non ufato, cioè Hai, tìnte , Hauemo , Hauete , tìaueua cr 
le rimanenti uoci di qucjìo tempo cr modo ♦ Haucfìi , tìauemmo , Hu= 
jir)?f , tìaue (Si cr rimanenti di queflb tempo cr modo . tì aurei , o 
Hi«r/i CT fe PWMUOltì di <f«c/fo irmpo cr modo , H auc ut c , Hìkwo, 
ìiaue ndo, kppreffo tramutale due BB in due GG nella prima uo* 
ce del numero del meno del prefente mdUatiuo , cr in quelle del meno 
del prefente foggiuntiuo » cr nrflu feconda del più : dicendofl i'tìabbo 
Haggio, cr d'Habbia Uaggia , dHabbia Hdggia d'Habbi Haggi , di 
Habbta Maggia , d'HuWwfc Viaggiate , cr o/frr j ciò tramuta le due 
B B in uiu N in Hd&oono non n/.i( j diccndofl Hanno . Et anchora di* 
ftrugge le due B B in una uoce,cioè tn Hebbi diccndofl Hei in compo* 
fittone dello «finito cr fi^za . hnchora dijlruggc le due G G in Hag>* 
gio, cr Haggia in guija, che ne riefee Huìo, cr Ho , cr H ua . YofcU . 
dtftruggc la V fenzd tramutarla mai in uoce alcuna tn Haui non ufato • 
dicendoli Hii, in U nte diccndofl H*c, o Hi, cr in Hjturo dicendoli al* 
cuna uolta Hxro, cr anebora dtftruggc non folamente la V, ma injìeme 
dnchora la Hi, che uijlx auanti diccndofl dHauemoJHauetc, EMO 

CT E T E in compofitione dcllo'nfinito A me re mo, kmeretc, cr d Hi» 
uefii, UHiuemmo , d'Hiuefle ,ESTI,EMMO ,ESTE pure & \ 
compofitione dcllo'nfinito Kmerefii, Ameremmo , Amerete . & ulti* 
mamentc tramuta la Hao in Ho, cr U Hi in He in Hebbi, in Hebbe, in 
Hcbbono o \\:bbero . lo tralafcto alcune altre pafiioni , come Hsueua 
H iucd , Haucui Wuci , HiWfMiwo Hìmìmìwo , Haucuate Hduauatc, 
Haueuano Haue ano o Hauicno. Hturo cr non Hjiuero, Haurei, cr no 
Hiuerei Haunaejnon Haueruper effere communi con molti uerbi 
fenza che ne fiato detto a fujftcicnzd altroue . 
18*. PARTICELLA SESSANTESIMA PRIMA. 
%i. Efcc Souhc alcuna uolta fi dtffc S A C C I O ;/j come fi dtjfe dal 
» hocc, in perfona di Micò dà Sicn* 
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», J tmò morire , orgia non faccio Ihor a. La qual uocc tutu uianon.è 
»» de Ila patria mia: cr che hà nclh terza uocc S A, cr Alcun* uolu SA* 
m P E, di cui fidile, per terza noce ; cr S A P E R E pe r uocefenza 
„ termine . Del quii uerbo più fono ad ufanza SAPRO N crSA- 
„ P R E [ , che Saperò cr Saperti non fono , cr queilo parimente dir fi 
99 può di tutte l 'altre uoci di quefii tempi. . - 

G I V N T A. Si come s'è detto, che il uerbo Uiuere raddoppia la B 
in quelle ucci, nelle quali HEuj auanti alla confonante uerbale t o do* 
pofeguita incontanente O,ouero l A, onero I E, coft diciamo il uerbo 
Sapere raddoppiare la P.iu quelle uocijicUc quali E ua auanti alla con* 
fonante uerb.de, o dopo fegutta incontanente I O, ouero, O,oucro LA, 
onero I E, come Seppi Seppe Seppero o Stppono . Sappio non ufato 
cioè Saccio o S O , Sappiono non ufaio cioè Sanno , Seppono , 
Sappiamo , Sappia* Sappia o Sappi , Sappi* , Sappiamo, Sap* 
piate , Sappiano , Sappendo cr Sappientc non ufato , cioè Sac * 
cente . Nell'altri tutte nccue P fimplice , come in Sapi non ufato, 
cioè Sai, Sape, Sapete,Sapeua cr le compagne uoci ii quefio tempo cr 
modo. Sapclii, Sapemmo, Sapefle, Sapcju, cr le compagne . Sapere , 
Sipro, cr le compagne, Saprei cr le compagne , Sapria cr le compi* 
gne, Saputo, cr Sapendo quafi in latino fi diccjjc Sapendo, come fi di* 
ce Habc ndo. Tramuta le due P P. in due C C in Sappio, cr ut Sap* 
piente, ey dice $accio, & Saccente. Tramuta anchora le due È V in 
N in Sappiono cr dicefi Sanno. Vuo tramutare la V fimplicc nella V 
nello n finito, cr dieejì Sapericr Sauerc. Tramuta A in E in Seppi in 
Seppe in Seppero o Sepponò douendofi r^gioneuohnente dire Sappi 
Sappe, Sappero o Sappono. Dtfiruggc le due C C in Saccio, cr rr « 
fa some è flato detto altroue, S O.Dtjirugge P in SaphC dice fi Sa\ 
CT in Sape, cr dtcefl Sac, cr poi dijlrugge E cr diccfi Sa. 
2# PARTICELLA .S ESSA NTESIMA SECONDA * 
* Efce F O5 che fi dijfe anchora FACCIO da Poeti: fi come la dif* 
09 fe M. Còno ; di cut ne mene FACE poetica uocc anchora ejja % della 
99 quale dicemmo, cr FACESSI, le quali tutte da FA CERE, 
99 di cut lì dijfe,uoce fenza tcrwne.ufata nondimeno in alcuna parte dcJU 
" Italia, piu to&o è da dire che fi firmino . 

" G I V N X A . Primieramente è da fapere, che faccio è di q:e nerbi 
li quali riceuonolaftejja confinante uerbale doppia in alcune noci , cr 
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ih aìcttne fimpìtet, come fono quefli .'Vidccio,Gidech,Noccio,Tdcch 9 
Sappio non ufato.ctoè Sdccb,Dcbbo,Habbo, Càppio, cr effo Faccio . 
La onde anchora la riecue doppia in quelle itoci , nette quah qitejìt cofl 
fotti la riceuono Altresì tutti, cioè netti primi noce del numero minore, 
fcr netti primis netti terza del numero maggiore del prefente drilo'n 
dicitiuOyU in tutte le itoci del prefente del joggiuntiuo. Faceto, Faccia 
ino,Faeciono,non ufato } cioè Fanno,Faccia,Faccia,o Facci Faccia, Fac* 
cimo, Facctatc , Facciano . Et perche ciò procede fenza dubbio dalla 
fxlhba IO, o I A , o IE bauente cotale utgorc io crederci , che 
fi doucfjc anchora raddoppiare la C in Facciiuamo , cr in Facciauate , 
CT nelle altre uocijìmili de glialtri uebri ne quali dicemmo hauere Ino* 
go la fìttaba I A come in Giacciauamo, in Giacciauatcjn Viacciaua* 
ino, in Staccionate, in Nocciauamo, in Nocchiute, in Tacciauamo , in 
Tacctauate , ?t perciò anchora fi raddoppia la C nel Cerondto, cr di* 
cefi Faccendone nel latino fi dice Faciendo t fi come fi raddoppia 9 in 
Sappendo t perciochc in latino fi dice Sapiendo , Vero è che fi dice an* 
chora Facendo fenza raddoppiarla, fi come fi dice anchora Sapendo 
quafi in latino fi dtcejfc Facendo cr Sapendo , come fi dice Habendo . 
Po/c f a e da fapere,che egli tramuta le due CC in una N, fi come tramu 
ta Habbo&Sdppio non ufato,cioè Saccio le due BB,er le due FP in 
una N dteendofi d'Habbono,cr di Sapptono noce non ufate Hdnno, cr 
v s'atmo,in Facciono non ufato <& dicefi Fanno.** tramuta la Cftmpltcc 
in N in Feciono.cr dice fi Fenno, cr tramutala anchora in T nel parte* 
fice Faciuto non ufato, cr dice fi Fatto. Apprcffo tramuta la uocale A , 
' e he è auanti atta confonante nerbale in E in Feci Fece Fecero p Feciono 
o Femio, fi come mede (Imamente UabbOyCT S appio non ufato la tramu 
tino pure nel preterito Uebbi Webbc Hcbbero o Uebbono, Seppi Sep* 
pc Seppero oSeppono. Ma difirugge IO in Face iono non ufato, cr 
dice fi Fanno ,cjr tn Feciono, cy dicefi Fenno, cr difirugge anchora I V 
in Facui! o,o- dice fi Fatto . Difirugge le due C C in Faccio,®- riefee, 
come è fiato detto altroue, Fo o Foe . Oltre a ciò difirugge non folamen 
te la C turbale nella feconda , cr terza perfona del minor numero del 
prefente detto' ndic attuo in Faci non ufato, cr dicefi Fai, cr tn Face, cr 
dicefi Fae fi come Debbo cr Habbo difiruggono V in Dfw'.cr in Hi 
ni non ufati, cy in Dcuc cr in Haue dicendoft De ^HatjDff , Hae% ma 
anchora netta prima noce del numero del meno del preterito detto ndiot 



VERBI. 8» 

tiuo in Vcei,CT diijefi Fei . Diflrugge dncbou E in Fae.cT dicefl Fd,fl 
comefaceud Habbo in Hit dicendoli Ha. Oltrt a ciò diflrugge la filli* 
bd CI in Facicomxndatiuo non ufato,cr dicefi Fd,&ldfilLbd CE 
in Fece.cr dicefl Fe o Feo. Anchord diflrugge L C E me zzdiid in Fé 
cete non ufato,cr dice fi Fate >cr in Fecero, & dicefl Fero , cr w Fjcfre 
non ufato t cr dicefl Farf , cr nelle uoci compofle di lui foro con le com* 
pdgne fue, Farei con le compdgnefue , Farid con le compdgne fue. Di* 
flrugge flmilmcntc ld uocdle detta primd fìttaba , cr ld confondine dell* 
feguente, cioè AC in Facea, cr dieejì Fea, in Facc(ìc,cr dicefi Fefle y 
in Faceflt cr dicefl Fesfl , in Faceffe cr dicefl Fejfe . Vltimamente di- 
strugge pdrte deUd feconda fìllabd , cioè C E vi Facendo , cr dicefl 
Fondo. Word pare marauiglta, che il Rembo adduca Vdutontd di mcjfer 
Cino d pruoua ,che fia licito d dir Faccio m uerfl, cr tmlafci quella del 
Vetrdrcdjl qual pur dijfe 
Facciol perche non ho fe non quefld una ma e 1 
tSj.7 PARTICELLA SESSANTESIMA TERZA. 
„ Efeono RIEDI,cr RIEDE dd poeti folamente dette- fe Dan* 
„ te luna non haucjfc recatd nette fue profe : cr in tanto dnchord efeono 
» maggiormente y in quanto elle fole che in ufo fìano coft efeono fenza al* 
„ tra . E x il uero che il mede fimo Dante netta fua Comedia , cr M. Ctno 
„ nette fue cdnzoni, crii Bocc. nette fue terze rime RE DIR E dlcum 
„ nd uoltd differo : ma quefla pofe etundio nette fue profe cr Pietro Crc 
w fccnzio dltrcst : ty oltre decto REDIRO in uecedi Tornarono 
„ iictt'btftoriddiGioudnVittdm.cr REDI 1 inuece di Tornò, in pm 
dtitiche profe anchora di quefle fi leggono ,Tf /igo, Pongo , Vengo, cr 
fintili non fi può ben dire che efeano : come che eju netta uoce f mza ter 
„ mine & netta maggior parte dell'altre la G. nonriceuano. Efeono 
, , pe rauenturd de gli altri', de quali percioehe fono più dgeuoli , non ha 
„ huopo che fi rdgioni. Et fono di queftì anchord che poche uoa bdimo'.fl 
„ come è C A LE che dltre uoci gran fatto non ha ,fenon C A L S E, 
„ CAGLI A, CALESSE, CALERE crdlcund uoltd CA* 
„ LvTOìcrrddifiimcuolte C A L F A cr C A L E R A cr an* 
„ tichiflmdntente CARREBBE/n uece di Calerebbe . 
G I V N T A . lononfo ueicre perche, fe Senti Sente Senti Sentirò 
CT Sentire non efeono di regold, efeano Ricdt Rtcde Re dì Rediro Rf» 
iure quantunque altre uoci non fi nuotano di quefto ucrbo , che le pre* 
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lette , fe «ero è quello, che dice il Bembo, cioè che per picchi» numerò 
ài «ori non s'efca di regola. Be ne efce di regola Re gge , che Dante dijfe 
in rima m luogo di Ric4i. dt che non fa mentione. Fr fe tu mai nel dolci 
mudò repgc. Sano non dimeno oltre aUc predette uoci di Kedire uer* 
ho raccolte dABcmbo fedimmo ufata in uerfl dal Boccaccio , Redita 
ufata da Dante ey dal Borraccio pure in uerfo. Ma quanto è al nume* 
ro di tic uoci del nerbo Calere, faper dobbiamo che per altra cagione è 
picciolo quello di quelle di fedire, ey per altra que&o di quefle di Ca* 
lere, alle quali non dimeno fi può aggiugnere anchora Colente partejì* 
ce prefentc, ( alcndo Gerùndio. Conaojìacofa che iu>n fiano Hate ri* 
céuute molte uoci del verbo Kedtre ,fi comedi fuono offendente ey di» 
fufatoa gli orecchi dell'uditore, come anchora per quella mede/ima co* 
pone ite furono w fiutate molte del ucrbo fimphce IRE. Ma per prò* 
ferenxa off enfino, o per dijufanza non è già auenkto che di Calere non 
fi truouino fe non le terze noci dd numero del meno . Pcrciccbc muna. 
durezza maggiore fi fenic proferendoli nell'altre pafe . Ma la natura 
$'l reggimento di quefto ucrbo porta cefi , che non tacciarne fhere fe no 
delle predette terze uoci richiedendo la per fonalo la cofa cu ante dteffe 
re polla iti terza o in quarto cafo, ey la perfona o la cofa curata d'effe* 
rt potenti fecondo crfo.orincbwfa fotto CHE inguifache altro 
numero ,chc il minore ry altra perfona, che la terza in quefto nerbo no 
f*bìfrgno,comc moftrano gVeffempi mfrafcrittt del Petrarca . 
Ver* donna, c a cui di nulla cale Se non d'honor, 
Ne del uulgo mi cal.ne di fortuna 
Ne di me moho,nc di cofa mie. 
Son etarveo Donna merce chiamando, ey uoi non cale 
Yt non ni caglia chtlfèpolcrodii hriftocmmandeconi. 
1S5. PARTICELLA SFisSA NTESIMA QVARTA. 
aS S Jio ohi e a quefìi anckora nerbi della quarta monterà , che efeono in 
alquante loro uoci , ey tutte ugualmente , ARDISCO, NV« 
TRINCO, IMPA LLIDISCO, ey dtghaltri \ Concio* 
fiacofa che con la loro uoce fenza termine ARDIRE, N V* 
TRI RE, IMPALLIDIRE quefto uoci non ha fomigltattm 
za. hcemo tutta uia nelle loro tre primiere uoci del numero del meno , 
. eyticmhna dì quello del più, aRDIS' O ARDIScHI, 
„ ARDISCE ARDISCONO, ey nette tre del numero dtl 

meno 
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,» meno di quelle de attimo de due modi conditiotulmente fi dicono , che 
„ pino non dimeno tutta una fola ARDISCA, o pure due : pereto 
„ che la feconda fa ttiandio cofi ARDISCHI, come fi dijfe j cr 
n*flu rsa parimente del più ARDISCANO. Quantunque i 
„ poeti hanno etianào regolatamente alle uolte ufxto alcune diquejìcmt 
n dcilmeuoci. Per cloche FIERE dijfero in uece di FERISCE* 
» cr PAtO, cr PATÉ tnuecedi PATISCO, cr PA* 
,> TISCE; cr PERO cr PERE cr PERA, cr NV- 
,, TRE cr LANGVE cr perauentura dell'altre . 

GIVNTA . I uerbi finicnti in IS CO hanno (blamente quat* 
ero uoa nel prefente dello ndicatiuo,ey cinque nel prefente del foggiun 
tiuo,cr fono queUe uoct .nelle quali l'accento aguto fi può ripofare fo* 
pra la fillaba pogniamo D I S m Ardtfco , come A rdifco , A rdifci , 
Ardifcc,A rdifcono. Io difù Ardifct, cr non Ardifchi , come il Bembo 
crede douerfi dire, cr male nella feconda uoce del prefente dcllo'tidicati 
uo.A rdifca,Ardifca o Ardifchi,Ardifca,Ardifcano. Er prendono fa 
fòrmatione da uerbt della quarta maniera aggiungendoli l S C , auan 
ti alla uocale finale ahx fopradette uoct ufate,^ non ufate,come « Pero 
ufxto aggiungendoli auanti tuia uocale finale I S C , riefee Perifcoxt 
a Languo non ufato Languifco . In gm fa che pochi fono i ucrbi della 
quarta maniera , che non ufìno le predette uoci in ISC , o ne uerbi 
fimphci,o compo/ì^cr Cono folamcnte quefti. Veflo Seruo,Varto Sen- 
to, Muoio, A prò, Vegno, Fuggo, r ufeio. Li quali non poffono perauc 
tura terminare in ISC, percioche non fono del tutto puri della quar 
ta maniera, facendo Veflo nel parte fice alcuna uolta Velìuto,cr Scruo 
Seruuto,cy Vano Partuto,cr Sento Scntuto, cr Muoio fempre Mor* 
fo.cr Apro Apfrfo,cr Vengo Venuto, cr nel preterito Venni Venne 
Vennero, & effendo Fwggo et Cufcio per origine latina della terza ma 



niera, fi come anchora e Muoio fecondo che appare nello nfimtc Fage* 
fX,Con/Mfrf,Morf',cr nelle uoci deglialtri modi cr tempi, Er in paffan 
^ do è da notare , che Qufcio è uerbo unico fra que della quarta maniera 

P chefinifeein IO neUa prima perfonafenza poter finire altramente. 

1' Vercioche Muoio ha anchora Muoro, cr Saglio, fenzd che fa della na* 

."■ tura de uerbi della feconda maniera o terza dicendo)} nel preterito Sol 

«. fl,ey non Sdì folamentc,ha Salgo,ey Appaio è della feconda maniera, 

Il CT ha per infinito Apparcrc,fì come Appanfco ha A ppanre . Hora 

t X 



non uo che mi fi dica, che Coruerto, Vento, ey Empio fieno ucrbi detta 
quarta maniera, che non terminino le predette uoci ut I S C poi che 
ne fimplici loro, o ne compojli non fi rieonofeono Conuertifco,o Venti* 
fcOyO E mpifeo , Conciofia cofi che fi poffa affermare ficuramente , che 
questi turbi manchino ielle predette uoci in quanto fono della quarta 
ufando quelle della terza, poi che fi dice non pure Conuer tire, Pentire, 
o Bnpire,ma Conucrtere,cy Vcntcrc, cy Empiere, cy l'altre uoci fc* 
condola fórma della terza . Adunque de gtinfrafer itti uerbt fìmplici 
iufano le predette uoci terminanti in I S C, o inficine con tutte le pria 
cipaheome Mento Mcntifco,Saglio Saltfco Vato Vatifco, Vero Veri* 
[co . Fallo Fallifco Fiero Ferifco , Forbo Forbifco , o infìcme con alcune 
delle principili. come Offre Ojfcrifco,Langue Languì feo, Nutre Nu* 
trtfco,Vutc Vutifco, Rape Raptfco,Trade Iradtfco , Et de compofìifl 
truouano due uerbi,le predette uoci de quali $' tifano in ISC folamen 
te, quantunque quelle dcfìmplici rifiutino del tutto quefta terminationc 
cy ciò fono Seguo Eifcquifco, Olo Elfaudifco . Fbri da qucfli uerbi 
foprafcrittt in fuori ntuno ce n'ha della quarta maniera , come che ce n 
habbia gradiamo numero, il quale non manchi delle predette uoci prin 
apali, cr in fuo luogo non ufi le deriuate terminanti in ISC, ey fc 
pure alcuno ufa le principali diuengono della prima miniera, come Ag« 
grado Aggraitfco. Coloro Colonfco, Dichiaro Dichiarilo cy finti* 
li . Vercioche non fi dice Aggrada Colore, Dichiarc nella terza per* 
fona,come Oie,ma Aggrada,C.olora,D:chìaracome Ami. Mi quan* 
tunque le uoci terminanti in ISC fieno del prefente non fi fórma non 
dimeno a loro ftmilitudtne il partefice prefente fe non Apparifcente fo* 
lo a jìmilitudinc d'Appanfco. La qual noce ha folamente la fembiinza, 
ry non la uirtu del partefice . H ira fono certi nerbi della quarta mrue 
ra, che mancano di molte noci, come è IRE o GIRE, cr RE* 
DIRE, che non hanno fe non quelle, di cui fi fece di fopra mcntione 9 
cy OLIVA CT OLENTE fenza più, cr VSCIR" , 
che manca di quelle àcce fopraferitte del tempo prefente , cr s'originai 
di Oftium latino, onde anchora sV detto Vfcto nome, in luogo delle qual 
U sufi ESCO con le compagne , per le quali , o uengano effe da 
Exeo, o pure da altro ucrbo , non mi fi pruoua , che fieno più uoci delU 
quarta manierale della feconda o della tcrz*>& perciò non le ho ri* 
pofic tra quelle de nerbi della quarta 
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t*S -PARTICELLA S ESS ANTESIMA* QyVNTh» J 
*4 Df f/? pcrcio,che detto s'è del Verbo , cr per adictro s'era del Nome i 
>> (firr appreffo dt quelle uoci y che dell'uno cr dell'altro col loro feritimeli 
y> to partecipino : cr non dimeno [eparata férma hanno da ctafeun di que 
»/?<: come che ella più me in a fia del nome, che del uerbo. Ma egli poco* 
9) . dire ci ha : conciojìa cofa che due fole guife dt quefic uoct ha la lingua , 
» • cr non più . Vcrciocbe bene fi lice AMANTEJENENJE, 
» LEGGENTE, VBIDENTE, cr AMATO, TE* 
>i NVTO, LETTO, VB1DITO: ma altramente ncn fl 
» può dire . Ver aoche quefla uocc FvTVRO, chela lingua ufa, 
» • j'r cofì tolta dal L atmo fenza da fe hauer fórma. 

' G I V N T A . La lingua uulgart non ha partefici futuri attmi , ne 

pafiiui , ancora che sufi futuro,ey Keuercndo, cr Dante non tfchifafi 

fe nella fua comedu ¥atturo,Vajfuro t cr Venturo , e'I Boccaccio nella 

frammetta Kedituro, cr nella Tbcfcida Venerando, cr A mmirando. 

he quali uoci Keuerendo, Venerando , cr Ammirando non fono prò» 

priamente partefici ne futuriypoi che non riceuono d cafo , che s'attri* 

buifce al uerbo pafiiuo, ne t\]e lignificano tempo futuro , ma fono nomi 

aggiunti jìgnificattui fimplicemcntc della pafùonc . La doue la natura 

de partefici è non folamente flghtficatiua dell'anione, cr della pafiione, 

ma del tempo anchora, cr riccuttrtee del cafo del uerbo, come il prete* 

rito pafiiuo ,c '/ futuro attiuo fignificano il tempo non pure l'uno la pafi 

pone, cr l'altro iattionc , c f l prefente oltre all'anione inficmc con loro 

nccuc il cafo del uerbo. Li quali, quando fi truouano con l'anione, o co 



1 la pafiione fola fenzaeafo,o fenzà tempo Jono reputati nomi o aggiun* 

' tt,o foftantiui. fecondo che e flato detto da me altrouc. Hora,quantun 

\ que la lingua uulgare fu molto fchifa,come dicemmo ,di formare ti pam 

t te ficc futuro attiuo, cr molto più ti pafiiuo, coftuma non dimeno it pre 

* dere la uoccfcminile del parte ficc futuro attiuo di molti uerbi , cr ne 

t tonllituifcc il nome foftantiuo co/?, I a Scrittura, La Natttra,La Crea 

t tura, La Lettura, La Ventura, La Tagliatura, La Copritura , cr fi* 

i mili, hauendo imparata quefta jòrmatione dalla lingua lattila , che aU 

i tre/i fuflantialmcnte diffe Scriptura,N atura abbreutato di Nafciturx, 

i frattura, cr fimili,ma non prende già le uoci mafehifi di ninno per co* 

i j ittunne nome,fe non die ramo, che prende futuro dicendo fi 11 Futura 

» con difetto di tempo ,CT- alcuni dicono i futuri con difetto d l-ì.iomini^ 

X ij 
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-creta pre nde Habìturo dice ndosi Vtìabituro per Ttìabitanzd,cr 
gli Habituri per VHabitanze, che pire efjere p artefice futuro iti uer* 
bo Ho, che in Ut ino (igni fica alcuna uolti Uabito , come che io non lo 
treda effere noce del partefice futuro, ma nome formato nella guifa che 
è firmato appreffo i latini Tugurium,cioè cofl Wabiturium , er fi com 
anchora fi firma appo noi Lombardi Alturio, che è Aiuto, o A tutorio» 
Cofluma anchora la lingua di prendere la uoccfemimle del partefice fu 
turo pafiiuo £ alcuni pochi uerbi t er ne confiituifce il nomejo^antiuo , 
fi come è faccnda,Mcrcnda ufata anchora appo i latini cr prefx da Me 
reor cr non altronde . Vcrciochc pareua, che i lauoratori dopo ti lauo* 
rio y e i fanciulli dopo il lcggcrc,cy fintili altre maniere di perfine dopo 
i loro cfjcrcitij, che fogltono pafjata la maggior parte del giorno meren 
dire, fé l'hauefjono a meritare . Et La Leggenda dicendofi La Leggen 
da della ulta de fanti padri, cr La Vicenda prefa pcrauentura da Vie/» 
re nerbo non ufato,che fi firmaffe da Vice . La onde mene a dire quel 
che fa Vice in latino y cioè Volta con fucce filone . Ver che Dante dtjfe . 
Vanno a incenda eiafeuno al giudicio t cioè Vanno la fua uolta fuccejìiud 
mente.ey anchora Le fue permutation non hanno tregue Neeefinà la 
fa ejfer ucloce Si frcjfo uien che uicenda confegue , cioè Confegue U 
fua uolta fuccefimamente ,o quello, che partitamntc eiafeuno huomo , o 
altro bada fare, che altro in effetto iu>n è, che propria faccnda, o uffa 
ciò. Ver che appo il Boccaccio fi legge nelle nouelle Gnaffe fere in buo 
tu uerita io uo infitto a citta per alcuna mia uicenda,cr altroue pure nel 
le nouelle . Benché cr le pinzochere altraì dicono , cr anche fanno 
delle cofette botta per uicenda, cr altroue nel Laberinto . Et come che 
n cr eiafeuno di queflt botta per uicenda acqua refrigcratoria fopra le 
mie fiamme ucrfafiimo . cioè dodici fiate il giorno , che altro non è che 
ff>ejfc fiate quando in effecutione della faccnda fi ff>endc una fola bora ♦ 
Mj non lafciero di dire, che un noftro amico mole , che Vicenda fla U 
noce fornitile del futuro pafiiuo di Vifo, cioè Vifenda mutata la S ne 111 
C, fi come fi fa il predetto mutamento fecondo alcuni fcrittori antichi > 
CT buona parte de moderni in Vifitare , che è nerbo prodotto da quello 
dicendofi V tettare cr che propriamente figmfichi la guardia,?? la ueg 
già militare cr che quindi fla prefa la traslatione per lignificare la uol 
td.cr qucllo,che eiafeuno ha da fare, poi che l'bumana iòta altro non è 
étto effere che una imitila fopra U terra , cr che dianiofi Hotta per 
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uìcenda fi lignifichi fj>effe uolte non ifrcndcdofi più <f una hora per quel 

10 che sba dafarc.cioc per guardi* douendouifene fondere tre fecondo 
L'u/anza militare . Yt in paffandofi Sappia/ì, che Vice fi dice in uulga* 
re Ve ce ,cr non è tifato fe non nel numero minore con la propofltio* ; 
ne I N quando flgmfica In luogo, cr In ifcambto,fi come anchora fi 
fa in quc&o parlare . Se io fofli in te. Boccaccio neWhi&oria dell'amore 
di Tro//o,cr di Cbrifcida.Sc io fi fi m te intera fermerei A ef]o di mia 
man la pena mia, dicendofi hi uece, cioè tn luogo,cT in ifcambto di quel 
losche tocca fare ad huomo o ad altro, quantunque Dante non fi guarc 
daffe di dure alla latina Vice ,cr fenza la propofitione IN. Se quanto 
infino a qui di lei fi dice foffe conchiufo tutto in una loda Voco farebbe 

4 fornir quefla utce 9 cr anchora "La prouidentia che qui tu comparte Vi 
ce cr ufftcio.e'l Vetr.Veci fenza la predetta propofitione 9 ey nel nume 
ro del più benché nel capitolo della fama riprouato. Et Mano 9 che fofte 
ne ambe lor ucci. Hora fi muta la maniera a Viuania 9 a Beuanda, cr 4 
Randa ejfendo quefla terminatione de parte fici de ucrbi della prima w.4 
mera. A dunque ji doueua dire V Mendace ucnd.t cr Re ndj,poi che ti 
gono da Viucre,da Bere y ey da Hx re re lattno 9 <y è da fapere che Ran 
da non fi truoua fe non con la propofiticnc A in firma auerbialcff firn 
plice cofi A randa apprejfo V uccio BeUondi.come a randa del giorno la 
jlcUa.o raddoppiata cofi A randa a randa apprefjo Dante nello nferno 9 
La dolorofa felua l'è ghirlanda Intorno cornei fifio trifto ad cjfà. 
Qjtiui fermammo i piedi a randa a randa. Et non flgmfica A penalo* 
me in alcun luogo afferma il Bembo , ma Vrejfo come mofira l'origine 
fra, cr ctb fi confirma per l'ufo della lingua noflra Lombarda , che tifa 

11 p artefice pre finte del predetto uerbo Harere con la propofitione A, 

raddoppiata in firma auerbiale 9 ey con quefla fleffa fignificattone co 
fi A rente , a rente y ey appare chiaramente a ehi confiderà il luogo non 
pur di Tuccio BcQondi, ma di Dante . Quim fermammo i piedi a ran* 
da a randa t àoè apprefjo alla felua.cy cofi interpretano alcuni frofitori 
antichi quefio paffh,cr p&e che Dante mede fimo cofi lo fponga diccn* 
do . Hor mi uien dictro>ey guarda che non metti 
A nchor li piedi ne la rem arficcid . . - £4M a . 

Ma fempre al bofeo tien li piedi flrctti. Ghirlanda è uoce pre fa perauen 
tura dai partefice futuro pafiiuo del nerbo Ghirlare non ufato,cbc 
venga da Girare , 
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184* 'PARTICELLA SESSANTESIMA SESTA. For* 
>mafi l'ima di qucftc uoci dà quella del ucrbo } che fi dice AMAN = 
» *l) O , T E N E N D O : di cui dicemmo : l'altra è quella ftcjfa uocc 
» del p affit 0 di ciafcun uerbe, laqualc col uerbo HA VERE 0 col ut r 
» ho E S S E & li fi manda fuori 5 di cui mede/imamente dicemmo . 
G I V N T A. Cow« p«o giudicare il Bembo, che Amante, & Tcncn* 
te fi pofja /ormare da Amando, cr da Tenendo, poi che farebbe reputa* 
ta cofa qua/ì impofitbile , che il prefente fi fòrmaffe dal futuro e/fendo 
Amanduf , cr Tene ndut partefici futuri , liquah di fé confi ituifcotio i 
Cerondi, 0 che la lingua uulgare trauiaffe tn tanto da uc {ligi delia lati* 
tu, che doue effa fórma da A mans cr da Tenens Amandws cr Tenen* 
du< , questa dall'altra parte fòrmaffe Amante cr Tenente da Amando 
& da Tenendo i Hor bricucmcntc Amante , cr Tenente cr gli altri 
parte fci del prefente fono prefi da parte fi ci loro latini . Et quelli dei 
fnreterito parimente fono prefi da loro latini nella maniera , che è flato 
detto di fopra,lì quali s 'accompagnano col uerbo Uaucrc, cjr col uerbo 
Hflcrc con gran differenza . Verciocbe fé fi dirà Ho amato, fi traporta 
ìmorofa attione fuori di me, eyfefi dira Sono amato, fi riccuc in me. 
DcUc quali anioni l una è preterita, cr l'altra prefente , cioè quella d' 
Ho amato è preterita , cr quella, è Sono amato è prefente. 
184. PARTICELLA SESSANTESIMA SETTIMA. 
3 1 Di quefle due uoci come che l'una paia uoce , che fempre al tempo dare 
„ -fi debba, che corre mentre l'buom parla, AMANTE TENEN 
,,-TE: & Ultra che è AMATO TENVTO, fnedefimamen 
,» te fempre al tempo , che è paffato • non dimeno egli non è cofi. Vento* 
„ .che elle fono amendue uoci ■> che a quel tempo fi danno ; del quale è d 
„ uerbo, che regge il fallimento . La donna nmafe DOLENTE 
„ <oltre a mi fura : il che tanto è a direi quanto, la donna fi dolfe : perciò* 
„ che Rimafe, cucce del paffato.Et la donna rimarra DOLENTE, 
„ fe tu ti partirai: doue Rimarrà dolente, ualcj come fc diccffc,Si dorrty 
„ perciocbe Rimarrk del tempo,che è a uentre, è uoce. Et anchora , La 
„ donna AMATA dal manto non può di ciò dolerfi: nel qual luogo 
„ AMATA tanto è, quanto a dire , La quale ti marito ama : cr cofi 
„ /m del prefente : perciocbe è del prefente uoce Può dolerfi . O pure , 
„ La donna AMATA dal marito non poteua di ciò dolerfi : nel qud 
„ le dire AMATA è in uccc di dire . la quale il marito arnua | 
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n Percioche Voteua è uoce del pendente altresì . Ef coft per gli altri tetti 
» pi difcorrendo fi uede che duiene di quefta qualità di uoa > le quali pof* 
» fono darjl parimente a tutti i tempi. 

G I V N T A . De parte fici uulgari l'uno lignifica Anione Amante, 
V diente .Leggente, V dente, ey Vétro Vafiione Amato, Voluto, Letto, 
CT Vdito, md non mai tempo fe non il fecondo in tre caft foli . Ve quali 
il primo è, qudndo ft congiugne col nerbo Hauere . Vercioche aUhora 
lignifica tempo pajfato, cornee (tato dimostrato . 1/ fecondo è quando 
fi congiugne col nerbo Ejfcre ne uerbì che fintfeono in fe V anione, doue 
mede/imamente fi lignifica tempo pafJato,come Son corfo,Son uenuto . 
1/ terzo è,quando il partefice predetto fi pone aJ]olutamente,cy fi (igni 
fica pure il tempo paffato,del qual cafo poco appreffo torneremo a par* 
lare . A donq>At negli effempi podi dal Bembo , Ld donna rimafe dolen 
te oltre a mi fura , La do ima rimarra dolente, fe tu ti partirai , La don 
nd amata dal marito n in potcua di ciadolcrfi , Dolente non lignifica 
tempo preterito, 0 futuro, ne A mata tempo prefcnte,o imperfètto, ma 
l'uno anione fola, cr f altro pafiione fola , cr deono efjere reputati qui 
to al tempo, come nomi fimpltct. Adunque 1 partefici chiamati prefenti 
non lignificano tempo alcuno Sterminato , 0 prefentid , ma fui amene 
anione , La quale figmficatione ha anchora luogo in qucjli partefici, 
quando diuengono nomi futi antiui, come il Sembiante, il Di fendente, il 
Viuentc, cr (penalmente nel numero del più I V menti ,tl Sergente, & 
fimili, cioè, il portamento, 0 reggimento , che fimiglia gli altri porta* 
menti, 0 reggimenti, Colui, che difende per origine da alcuno , Colui 
che uiue, 0 Coloro, che uiuono, cr Colui, che fcrue. Ma non per tanto 
lignificano anchora pafiione in Contattiti Fcrrante,in rantanti,in R4 
fe nte, quando Contanti s'accompagna con Denari,?? ferrante con Cd 
mu/Io ,cr f antanti con Ver/i cr Rafente con Terra , La onde fi legge , • 
CT fi dice per tutto Denari contanti, cr fi legge nella Thcfcida del hoc 
caccio,Caual ferrante, cr nett'Ameto del Boccaccio . Quefla mia non 
fi conuiene a me per premio de Cantane uerfi in uoftra lode , cr ne Uà 
?iammettd,cy neOaThefcidaRafente terra ,ey Rafente la terra, in 
luogo de denari, che fi contdno,del CauaUo,che fi ferra,de uerfi, che fi 
cantano, detta terra, che fi rade , conciofta cofa che Rafente fia par te fi 
ce firmato di R t/o , che uiene da Rado netta guifa che i latini dicono 
Vifcns da Vifo che uiene da Video, fi come anchora fi legge, & fi dna 
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Icont inti, ci ferrante per nomifuflantiui ,' cioè per gli denari', che fi 
eontano, cr per lo cauallo , che fi ferri . Et mede/imamente fi legge 
nella Thefcida del B secacelo,?? altroue. Il Viucnte nel numero del me 
no per lo corfo dell* uita, che fi uiue, cr ne poeti più antichi II barite n= 
te per l'opmione,e'l Conofcente per la notitia, cr per tutto per la per* 
fona dimejìica, E 7 Ponente , o L'Occidente , E / Leuante o L'Oriente 
per lo pacfc,douc pare a glt buomini in uijìa che si ponga o tramonti ,et 
si leui o nafea il Sole, con lignificatone molto lontana daQ'attionc . Mi 
non dimeno fenza Significatone non folamente di tempo , ma anebora 
d attiene o di pitone si formano certi nomi fujìantiui , che o hanno fu 
origine da partcficiprcfcnti, o in tanto feguitano le loro uejligia , che 
non fard fe non bene a farne qui man ione . Si come adunque il parte fi* 
ce prefente fimfee in ANTE oin ENTE, fecondo che il ucrbo 
è della primato dell'ultra maniera , cofi quefli nomi , de quali ragionia 
nto ,fimfcono in A N Z A o in ENZA, fecondo che i nerbi , 
onde forfè per mezzo del parte fice si dcriuano/fono della p> ima,o del* 
l'altre maniere, cr dicesi A manza , CT Valenza , cr Conofcenza , cr 
VdienzA • forma, cr terminatone è prefa da latini , // quali di 
cono Flagrantia, Qraueolentia, Concipifcentia, Scntcntia . Adunque 
da uerbi della prima maniera si formano quejh nomi con la terminato* 
ne t come io dico, in A N Z A , cr da que dell'altre in ENZA. E* 
«o/i dimeno ce n'i uno procedente da uerbt della prima mamera,che ter 
Hìina in ENZA, cioè Violenza , douendo da Violare riufeire Vio* 
lanza , CT alcuni procedenti da uerbt deU'altre maniere terminano in 
A N ZA, come Intendanza, cr Pojfanza, cr Doglianza, cr San* 
%t ti'A bfentia douendosi dire Potenza,® Intendenza,®- Doglienzd, 
m Senza* Vna delle quali cioè Poffcnza non è in ufo, & un'altra cioè 
Intendenza tratto di mezzo END non s'ufafenon cosi Intenza ♦ 
H ) a tutti i nerbi , che formano parte fici prefenti , non formano simili 
nomi , anebora che dall'altra parte tutti que , che formano simili nomi , 
formino i partefici, cr alcuni de predetti nomi si truouano , i cui uerbt 
insieme co partefia mancano . Kdunque non crederei, che si dtcefii Ha 
uenza,Cl)iedenza,lnfingenza,Dicenza,cy molti altri , come che si 
dica Hmntc o Habbicntc, Chiedente, Infingente, cr Dtcente . Mi fe 
si dice A pparenza, si dice anchora A pparente, cr fe si dice Varuenza\ 
u dice anebora Parvente, & gli altri similmente . H ira si traggono 
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fuori que, de qudìì poco primi hdbbixmofdttd mcntione, cioè Violert* 

• tu , Vojjanzd, Intcndanzd , Dog/un?* cr Sdnzd , cr oltre d quelli 
: Ejjenz* uftto dd diamo . Percioche non si dice Violente, Voffante, In» 

tendante, Doglidtite, cr Abfdnte^Fffinte. Mancano i ucrbi infitti* 
co par t etici a Sctcnzd, à Signordnzd t d Pietanzd.d Bdlddnzd,* Leon» 
Z<t* CT forfè dd dltrifimdi nomiji quali fi formano non altramente, cht 
fe fi trouafjero i utrbi ScurtAignordriJ&ictdrc, ftaUUrt, cr Leare , o 

• Lfggwrf , che fignificdfjè accojlarfi alla legge & finitima; te i pdrtcfi* 
ti Sciente , benché pur fi trouerebbt in compofitione Nefciente, Signo* 
Tinte, Vietdtite, haldante, criccante . Ne altri credd che hettdndnzé 
e Mdlatwtzd fieno di quella fchierd , conaofid cofit cht Anar fu fuo 
verbo, cioè Andare, cr A nante y cioè Andante fid fuo pdrtefict ,fi co* 
me altroue s'è dimojìrato ptu pienamente. M a fi come il parte fice pre» 
{ente dtuenendo fufìdntiuo conferud iati ione , cofi il pdrtefice preterito 
diue ne ndo full anttuo conferud td pdjtione. Hord alcuni de pdrtefict prt 
tenti diuengono fusìdnttui in noce mafcbile , cr dlcuni altri in uoct ft* 
minile. Adunque in uoce mdfcbtle dice fi, Il detto, Il fatto, Ló'mperid* 
to, 1/ P jrtato per lo Varto, li Propoftto, li C'or/i>, li R ifo, il Coto ufd 
to da Dante tratto per abbreutamento da Cotato non ufato,che utent d 
dire Venfato , cr i'A pparecchio perVAppdrtcchiato , i'A pprefio per 
Ikpprcfiato , Londugio per Lo'nduguto , 1/ fallo per lo Fallato , 1/ 



Vefio per lo DcftatoJ'Vfo per lVfato,w certi altri. Et dice fi in uoct 
f cmimle La Vcnutd, L'Anddtd, L'A mbafctatd , la ferita o la Feruta , 
Li Cadutdyty molti altri alcuni de quali cacciano AT.o V T,o I T 
di mczzOyV àconfi Ld R/mj per la Rimata ,ld Cdccid per la Caccia* 
ta La Traccia per ld TracciataXd Ctdncu per ld Cianciata , ld Dan* 
Za per la Danzatd,Ld Temd per la Tcmutd, la fuga per la Fuggitd . 
I ìafe lata oltre ad IT luna G, che anchordfidijjè Futa da Ddnte> 

lafciate le due GG conld I, cy conferuatald T. Mi diparte* 
f fict preteriti ndfeono qndttro fchicre de nomi , cioè due di fufidntiui , 

i L*una delle quali è feminile.cyfimfce in IONE, cr l'altra è ma* 

I fckilc.o'fimfccin AGGIO, CT due d'aggiunti, Vund delle quedi 

ì finifeein IVO mdfchilc 9 cr in IVA femin&txT ?dltrd in ORE 

i mafcbile, cr m T R I C E fcmimle . Mora le due de fufiantiui non 

hanno figmfìcdtione ne d'attionc,ne di pafiioncay U due de gli dggiun* 
i ti l'kdiino dell'anione, di cui , poi che procedano d.i pdrtejìei , fenzd i 
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quali i nerbi non farebbono perfetti , ey m porte dimostrano t anione, 
che è cofa pertenente al nerbo ne fauercUcrcmo alquanto , ey prima de 
nomi fufìamtut fìntemi in I O N E. A dunque nafeono quefii nomi da 
parte fici preteriti ,fe fi riporr a.la predetta termtnatione, IONE in 
luogo deWO finale, come Orato Oratione , Significato Significatone, 
Condufo ConclufionCyConfufo Confufìone, Vccifo Veci/Ione . Et è da 
por mente, che fe i uerbi hanno, o po\fono battere due parte fici preterì* 
ti, Uno fimente in T O, ey l'altro fimente in S O, come Premuto ey 
Prefjo patito ey Pujjo, Voffcduto ey Y>ojfef)o,Vcduto ey Vifo in com* 
poficionejì tórma quejìa maniera de nomi dal partefice finiente in SO. 
Impresone Va filone, \ 'offertone, Vifione , ey che alcuni nomi formati 
da pane fici finìenti in SO no terminano in S I O N E ma in GIO* 
N £> come da Vnfo Prigione, ey non Vrifìone , da Kimafo Magione, 
ey non Maflone, da 9efo Pigione, ey non Pcfìonc o Vtflone, da Occa* 
fo Cagione ,ey non Cafionc o Occajlone, ey può Vifione in compofltw 
ne fare Prouiflonc o Vrouigione ,eyche ftmilmente alcuni firmati da 
partefici fintemi in TO non terminano in TIONE ma in GIO* 
N E, come da Tradito Traitgione, o cacciata la flQaba D I dimezzo 
Tragtone, da comparito Comparinone , da R<tfo non ufato Ragione, 
da Stato Stagione, da Vrefentato Vrcfcntagionc,ey no Traditane, Co- 
parinone, Rottone ,Statione,Vrefentattone. E/ poffono alcuni riccucrc 
luna terminatane ey t altra, come Obligatione o Obligagione,e\ppcl* 
Li ione, o KppeUagione,ey alcuni altri pofjono riporre la terminatone 
ZIONEoZONEm luogo di TIONE come da Sofpetto la* 
tino formandoli Sofrettione fi potrà anchora dire Sofczzionc , ey da 
Contento latino formandoli Contentane fi potrà anchora dare Tcnzo* 
ne. Et è anchora da notare, che alcuni nomi di qucQa forma fono prefì 
dal latino interi fenzA punto hauer riguardo a partefici uulgare come 
Opinione, Canzone, la qual uoce può anchora finire in A,cr dirfi Con 
Zona, fi come Tenzone altrefl può dirfl Tenzona , ey hddottione , ey 
Obliutone, ey Ribellione, ey Queflione , che doueuafl dire Chcdionc 
alla uulgare, ey Compofuione. cy Vropofitione, ey Oppofltione , ( he 
doucuanfi dire Compojhone , Vropoflione , ey Oppoflione , eyfimilL 
Et tanto uoglio che ci bafli hauer detto di quefla fchiera de nomi fuftan* 
tiui parte fictali . Appreffo è da parlare della forma de terminanti in 
AGGIO liquali com è fitto detto fono nomi mobili, ej fi firma* 
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no da partefici preteriti della prima maniera de uerbi [olamente , anzi 
fono di que mede fimi nomi femimli già firmati de partefici preteriti, de 
quali profiimamente habbiamo ragionato, cr detto terminare in TIO* 
N E. Conctofiacofa che terminando jìmili nomi in latino in A T I O 
uengano m uulgare col mutamento del fcj]o, cr della T nelle due C, G, 
CT dicafi di Peregrinalo Vcregrinaggio, di Dubitano Dottaggio , cr 
gli altri ftmili , come Rctaggto , Herbaggio , Maritaggio , Coraggio, 
MejJaggiOy Arditaggto, lignaggio 9 Linguaggio t d'Harreditatio 9 d'tìcr 
batiOy di Maritarlo, di Coratio, di Miffatio , d'A rditatio , di Lineatto, 
di Lmguatio quali quefii nomi fòffero tratti da partefici ufati , da quali 
col mutamento predetto potefjcro riufeire qttcjli altri ufitati appo noi. 
Wora trauia dalla firma predetta Schiamazzio douedo fare Schiamag* 
gio, poi che uciuua da Exclamatio firmato dal partefice del uerbo della 
prinm maniera. Et fi dice Oblio in uoce mafehile prefo dal latino Obli 
uw uoce fcminilc non oflantc che fi dica Obliuionc, come s'è detto t m uo 
ce fcminilc, cr KifurrejUo pure in uoce mafcbile dicendo Ciouanm Vii 
Uni Pafqua di rifurrejiio prefo dal latino Rcfurrcftio fcminilc uoce no 
oflantc che s'uji anchora Kifurrettionc fcminilc, cr fieno (tate firmate 
luna, cs l'altra da partefici de uerbi Aaltra maniera , che della prima. 
Wora trapaliamo a parlare delle due fchiere de nomi aggiunti uegnen* 
ti da partefici preteriti,?? lignificanti attionc, cr prima di quella , che 
fimfeein IV 0,cr è mafehile, cr in IVA ey c femmile . Lx quale 
fi conftttuifcc ponendo I V O o I V A in luogo della uocale finale del 
partefice, come Significato Sigmfìcatiuo Stgmjicatiua, Speculato Spe* 
culatiuo Spcculatiua,Vifo Viftuo Vifiua fuggito Euggttiuo Euggitiua. 
Ma non per tanto Cattiuo Cattiua che è firmato da Catto non lignifica 
anione , ma pafiione. Et è da fapere , che fimile firma de nomi non hai 
luogo in gran numero de partefici , cr pare che fappia più del latino, 
che del uulgare ,fi come fenza dubbio fanno A ttiuo, Voffefiiuo, \ma* 
tiuo da Dante ufatt , cr IntcQcttiuo ufato dal Petrarca tn una can* 
Zone rimoffa dal canzoniero fuo . Mora Imagmatiua è. diuenuto ne* 
me fuftantmo . bAa paffando all'altra parte de nomi aggiunti prò* 
cedenti da partefici preteriti con fìgnificatione attuta , che dicem= 
mo finire in O R E in uoce mafehile , cr in T R I C E in uoce 
fcminilc dico che fi conftituifcc la firma de ma/chili , che de 
fcmimli fi parlerà, poi, in queila gwfa . 
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S'aggiunge alla fine de partefici fiiuenti in ATO oin ITO laflt 
Uba R E , er riefee da A mjf o A nwrorf , cr da Strutto Scruitorc , 
e /or, i partefici de uerbt della prima, cr gwarta wj/hc r<i porgono 
co/i /irti «orni, quando fono interi , quando fono accorciati non gli 
fogliono porgere . Lei onde Lacero non porge Lacerore,ne Conto ( ò* 
rorf,/»e Curro Carcorf,nf Vrfo Vrtorc,ne Guaflo Guafiorene Mon* 
co Moncore,ne Manco Mancore, ne Caflo Cafjorc , /ir Mos^o Mos* 
Zorc,ne Fermo Fcrmorc ,ne Mamfefio Mamfc fiore, ne Sgombro^gom 
brorc,ne Macero Macerore.ne Cerco Cercore.ne Scettro Sceurore y tie 
Inchino \nchinorc,nc Dejìo Deflo re,ne Vfo Vforc,ne Vendico Vendi 
core,ne Dimentico Dimcnticore,ne DelibcroDclibe orejieLafjoLaf 
forcane Franco Fr ancore jic Stanco Stancore, ne Profcrto Profcrtore, 
ne Ap»rro A.pcrtore y ne Morto Mortore % ne Sepolto Sepoltore .Sola* 
mente fi trahe fuori Kattoche porge Rattorc quantunque in uulgarc 
fu della quarta maniera prefo dal Latino Raptor , Ma chi uuole fare 
rtufetre fimili nomi di qucjli partefici gli dee allungare ,fc e fi fono ut 
ufanz* anchora. allungati, come di scpclito Sepclitore,dt Rapito Rapi 
toreri Deliberato DeltBeratore , di Dimenticato Dtmenticatorc , di 
Vendicato Vendicatore, di De/lato Dettatore , cr de gli altri il fimi* 
gitante . Ma non di meno è da por mente , che io non credo , che fi po* 
telJefare nufcire d'Vfato Vfatore o pure d'Vfltato Vfitatore,ne di I af 
fato Lavatore, Ma fc cù non fono in ufanz* allungati/! deonofar rium 
fare i nomi nella gutfa.chc fi farebbe fc efii ci fòdero . La onde di Pro* 
ferito, d f Ql}erito dì Aperito, di Copcrito partefici non ufati,cr cojì al* 
{ungati fi fa riufeire Vroferitort, Off eritol e, A pritore, Copritore git* 
tata la k. Eg/i è ttcro y chc di Moncato , cr di Monto non ufati % & aU 
kmgati non rtufark Mancatore, ne Moritore, Ma appreffo s'aggtugnc 
a partefici fintemi in VTO, oin IV TO alla fine alla predetta 
fiilaba RE, mafimutaLa V, cr Ir IV in I, comcfìucdc 
m Perduto Perditore Jn Conofcittto ^onofettore . Ef d gli altri t che 
fintfeono altrimenti, quafì come t fii finti} fero ut VTO oin IV TO, 
CT fòjfero in ufanzJi jìfii qxefa mede/ima giunta-, cr mutatione . Se ne 
traggono non dimeno alcuni pochi , li quatt confinando la loro termi* 
nattone r ice nono folamentc la giunta RE, di cui fi farà mcntione . 
Dice/? alunque d'offe fo offèndere, di Difcfo Dtfendttore , di Prcfo> 
Vrejiditore,di Confufo Confonditore ,di Spefo Spenditorc, di Nafcofo 



Ndfcondìtore , etVccìfo Vcciditore , cr Vcafort dnehord, di Spar* 
fo Spargitore , £ Krfo Arditore , d/ Mor/ó Mord/forr , di Corfo 
Corritorc cr Corfore anchord.à Meffo Mettitorc,di Rtfcoffo Rifco* 
titore.di Moflo Mouitorc, o gittata la fillabd V I Motore ,di Voffefr 
fo Voffcfforc, fl come di PojjedutoVojfcditore, di Succeffo Succc jfore , 
fl come di Succeduto Succeditore t di Crucifijfo Crucifijfore folamcnte, 
d'Ofjenfo Offcnfore, di Dtfcnfo Difcnforc prejì coji fatti dal latino , 
di Raccolto Riccoglitorc,di Tolto Coglitore , di Volto Volgitore , di 
Sciolto Sciolinare y di Saetto Sceglitore , di 9 tanto Viagmtore t di Spi 
fo Spegmtore,di Infinto Infignitore. di Vinto Vincitore>di Vitto Vi* 
core anchora, di Vinto V.ntore, cr non Vtngttore, cr di Vitto Vittori 
énchora^dt Sparto Spargitori ^ Accorto Accorgitorc,di Vojìo Vonim 
toreri Compollo Componitore ,di Rifpoflo Rt/ponditorc , di Chtcjlo 
Chieditorc ,dt Tefto Tepore, fl come di Tefjuto Tenitore, di Condotto 
Conduatore di Detto Dicitore, di Afflitto Ajfltgttore ,dt Rotto Rom« 
pitore } di Strutto Strutgitorc ,di Batto ¥acitorc,et fattore anchora y di 
Letto Leggitore cr Lettore anckor4 t di Retto Reggitore^ Rettore 
dnchora , cr di Scruto Scrittore folamente . Word tramano in parte 
dalla regola de gli altri Verfecutore, cy tjfccutore, cr Debitore , co/i 
tutti prefl dal latino douendofl dire Vcrfeguuore , cr Efjeguttore , cr 
De nitore . Etèdd fapert y chtnon di tutti i partefìci fl pojfono firmare 
cofi fatti nomi, non fi dicendo ne di Nato Natore o Nafcitorc , ne dì 
Stdto Statore o Stdgitorc, ne di Dato Datore o Dagitore , ne di Vo* 
luto Volitorc, ne di Votuto Votitore,ne di Taciuto Tacttore, ne di Ven 
tuto Ventitore, ne di Temuto Temttore,ne di Vafciutc Vafcitore , ne di 
Caduto Cdditore, ne di Saputo Sapitore , ne di Cdluto Calttorc, ne di 
Viuuto Vimtore,ne molti altri flmili . M j li fchiera de nomi aggiunti 
femtmli finientt in T R I C E fi conftituifcono da predetti nomi dg* 
giunti tìntemi in RE, procedenti da parte fici diflefamente ufati o 
non u fati mutato TORE in TRICE conia fignifKattone y co^ 
me dicemmoydttiud.come Cacciatore Cacciatrice , Rtuolgitore RtuoU 
%itrict . Pere he fl dira T editrice di Tt flit ore ,cr non Teflnce di Te fio 
Te 9 CT fl dird Vincitrice di Vincitore, cr non Vittrice di Vittore . Et 
fappiafl che cjuc8i nomi femimli finenti in T R I C E fono differen» 
ti da ntdfchtlt finienti anchora in TORE puro in numero , perciò* 
the fono molto meno . Ld onde non crederei io, che fl dicefjc McttitrU 
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ee , pfrcfcf /? <</c<i Me nitore , W Lrggtfrice parche fi dici Ltggitcrt l 
ve Corritricc perche fi dtcà Corridore,!? moki altri,ej in conferuare 
la confonante T fenza mutamento ,Conciofiacofa che di TORE 
fi P°ir* f Ar€ P cr d* 1 m °l* DORÈ Amatore Kmadore, Corritore 
Corridore Servitore Scruidore. Ma non fi può già dire Cacciadrice , 
o Vtncidricc . 

• f. PARTICELLA SESSANTESIMA .OTTAVA. 

io E N oltre accio da fapere quello j che tuttauia mifomen ragionando deUd 
„ detta uocc del paffato, RESTlTVITO, MESSO, e? fo* 
»» migliami : la quale alle uolte fi da aUaj emina-, quantutique fi mandi fuo 
ri nella guifa.che fi da al mafehio : cf polla nel numero del meno dafii 
a quello del più fimilm ente . Il che fi fece non follmente da poeti > che 
dtffero , 

» Vafjato è quella, di eh 9 io pian fi er fcrifii : ey altroue 
» Che poco ho uiko in qucjlo uiuer breue : er fomigliantcmente af* 
„ faiflxffo : ma da profatori anchora j cr dal Boccaccio in moltifiimi Ino 
>* ghi, CT tra gltaltri in qucfto, 1 gentiluomini miratola CT commendi* 
„ tola molto , cr al caualtere affermando che cara la douca hauere , la co 
M minciarono a riguardare :& in queff altro, Et coft detto ad un' hord 
„ meffofi le mani ne capelli, cr rabbufatigli, & /tracciatigli tutti,*? ap* 
» preffo nel petto flracciandofì i ueflimenti cominciò a gridar fòrte . 
G I V N T A . Gii habbiamo detto, che il partefice preterito gouer 
nato dal turbo Hauere, fecondo tufo del Petrarca può finire in mafebi* 
k /ingoiare anchora che fi tiri dietro nome mafehile del numero del pm 
ofemimle del meno o del pm. Il quale ufo il Bembo credette difopra % 
ma male hauere anchora luogo nelle prof e . Ld onde non faceua mefite* 
re, che egli qui uanamentc addnccffc l'effempio del Vttrarcd 
Che pochi ho uiflo in quello uiuer breue . 

Hord quando il predetto partefice è gouernato dal uerbo ESSERE 
è da por mente fe fia uerbo pafiiuo,o ritenente ìattionc infe. Verciocht 
fefara pafiiuo non crederei mai il partefice poter fi difeordare dal nome 
fegucntelo ne in numero, ne in feffo,ne m uerfo t ne in profa. Ma quando 
il uerbo finifee Vattione infe,pare che apprefjò il Petrarca fi fia potuto 
difeordare il partefice dal nome andante dudnti in feffo.V affato è quelli 
quafifi come f emina potrebbe dire Ho corfo,cofi anchora debba poter 
Hre Son corfo , Voi che con l'un modo,*? con l'dltro di dire fi figmficé. 
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anione, ey non pafiione . La qual cofa non dimeno non haurebbe luogo 
nelle profe,doue di necefiitì fi conuerrebbe dire . Zaffata e quella , CT 
Son Cor fa . non fi feofiando dalla regola de pafiiui. hpprtfjo , quando 
f parte fici fino afjolutainente polli, mai no fi difeordanode nomigouem 
nati ne in numerose in fejjo . Ne è uero che ne buoni tefli del Boccac 
eio fìa ferino Miratola y ey Commendatola, ey Meffofì le mani. Ma fi 
Miratala,?? Commendatala, ey Mcfiaft le mani . 
iSrf.f PARTICELLA SESSANTESIMA NONA, 
„ Nel qual modo t di ragionare fi uede anchor queflo, che fi dice Mirato* 
» la,ey commendatola m uece dì dire Hauendola mirata ey commenda* 
» taity cefi Meffofl le mani ne capelli, in uece di dure . Hauendofi le ma* 
„ ni ne capelli meffe . La qualgmfa, ey maniera à ère, fi come uaga ey 
>> brieue,cy gratiofx molto , fu da buoni fcr inori della mia lingua ufata 
9 > non meno che altra, cy dal medefìmo Boccaccio fopra tutti. Il quale an 
» ebora più oltre pafiò di quefla guifa di dire . Vcrcicche egli diffe ttian* 
„ dio cofì nella nouctta di Ghino di Tacco afjat leggiadramente . Concè* 
» dutoglicle il Papa : in uece di ère hauendogltclc il Papa conceduto. Ne 
yt oltre a queflo fie perauentura fouerchio il dtrui M. liercole ,che quan/ 
», \rfo la detta uoce del pafjato fi pone affolutamentc con alcun nome; al no 
„ me fempre l'ultimo cafo fidta.fi come fi da ialinamente fauettando,CK 
„DVTo LVI, DESTO L V 1 3 come diede Giouan Villani j 
„ che di ffi Incontanente lui morto (i partirono gli Aretini 5 cy altroue , 
„ hauuto lui Mtlano,ey C hermona più grandi fignori della Magna , cy 
„ di trancia il uennero a feruire\ey come diede il medefìmo Bocc.che dif 
„ fe uoi doucte fapere.che general pafiione è di ciafeun che uiut , il ueder 
„ uarte cofe nel fowno : le quali quantunque a colui,che dorme, dormendo 
„ tutte paian uenfitme-, cy deflo lui alcune ucre, alcune uerlfimili . Fafii 
„ parimente ciò ctiandto netta uoce del prefente il quefia maniera,^ non 
„ potendo comprendere coftet in quefla cofa hauere operata malìtia,nc 
„ tjjcre colpeuole notte lei prefente uedere il morto corpo. 

Gì VNTA.Df nomi 0 de parte fiafenza rifatto, ey astutamente 
pofli e da parlar cofi. Sono due Cerondi Offendo, ey tìauendo, li quali 
mancando quando l'uno,eioè Efjendo pare che 1 nomi e i partefici ffieno 
in iflrana poftura,ey quando l'altro, cioè Hauendo pare che i preteriti 
partefici fileno ingrana pofiura. Adunque come anebora battiamo 
detto uri altra uolta i Gtrondi de ucrbi fintemi tnfe l'anione poffono ri 
€bicd<rc il cafòfcfaeyfrecialmnte Ejftndo, et m prmua it do addi* 
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tetnmo Tcffcmpio del Boccàccio Offendo Ui coti un prete . Il quat Ce* 
tonilo mancando a nomi fempre Quando fon podi affolutamcte,o a par 
tefici prefentio preteriti de uerbt fìnte tu i in fe Unione , o pafituiyope* 
ra che il nome o il partefice s'aUuoga nel fejlo cufo t come Poi che fecuro 
me di tuli lugani fece di dolce fe frittalo legno. Sola i tuoi detti te pre 
fente accolfi. Tt non potendo comprendere concini quejìa cofu huuere 
operata mainiate ejfer colpeuole, volle lei presele uedere il corpo mor 
to, cioè Eijendo /ecuro me,cy Efjcndo te prt fente ,et Y (fendo lei preferì 
te. Uora prima che più auantijì proceda e da fapere che Vrefente ncU 
la lingua uulgare non è partefice prt fente ,come ftima il Bembo t ma no* 
mfimplice. li che appare chiurumente fe riguurdiumo la uirtu del par 
tefice t cbe è di potere riceuere dopo fe uoce diftecentata come, la don* 
i naftantemi damiti altroue miraua , er non dimeno non fi direbbe , Li 
ionn* prefittomi altroue miraua . Et aUu fine ti fcjìo Dio permettente 
uederem Ufufo. io mi credo aiutante mi la diurna gruttu quello compiu 
tornente batter fornito , r (fendo dio permettente Offendo aiutantcmi U 
diurna gratia,Vfctto lui, egli in cufa di leife n'entra] fe . Incontanente 
Luì morto/i partirono gli Aretini, l (fendo ufeito lui,Ef]endo lui morm . 
lo* Le quali quantunque a colui, ehe dorme dormendo tutte paian uerif 
fime t et de/lo lui alcune uere, Venuta la fine della lunga noueUa d'Emilia 
non perciò diffriuciuta ad alcuno per la fu lunghczza>ma da tutti tenu 
tocche brievemente narrata filfe fiuta, Ejfendo lui defìo, cr Eflcndo du 
tutti tenuto che cjc. doue uppure che ne parte fici de uerbt pafitui pofli 
dffohitamente mn fi fchifa il cufo del pafiiuo dicendoli Da rutti. Hora 
quantunque fi pofju dire affolutamente Effendo fecuro io , E/fèndo ella 
prefente , Ejfendo aiutantemi la diurna gratta cr Efjendo dio permette 
te, in primo cafo^ej ffjendo egli ufcito.cj' F (fendo egli morto cr Eljen 
do da tutti tenuto che ere. in primo cafo col Gerondio manifeflo. Non 
dimeno celando}} il Gerondio non fi può dire Sccuro io, afjolutamente , 
tic Tm prc/cnte,ne ella prefente ,ne Aiutantemi la dtuina grattane Dio 
permettente in primo cafone Vfcito egli,ne Morto egli,ne Da tutti te 
nuto che eyc.in primo cafo. Ma quando il Gerondio Wauendo manca 4 
preteriti partefici de uerbt (intenti in fe Vuttione accompagnanttfl con 
Huuere , o de uerbt attiui t percioche agli uni , cr uglialtri può manca* 
re, il partefice saUuoga in quarto cafo , Et lui nella fua camera mena* 
to deUu fua perfona gli fodisfece . Ver la qual cofu concedutogliele il 
Vapafcnza curar della fuma di Chino entro in eamino, 

La quale 
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ld quale apertogli, cr egli netld corte fmontdto d'un fuo palafreno, CT ' * 
quello appiccato mi ad uno drpionc , fine falò fufo , cioè tìauendo lui 
ncUi cdmtrd me. tato, cr Haucndo concedutogliele il Vapa,cr Ld qual 
finte haucndo dpet togli . Word l'c(Jcmpio di Caduto hi, che è nelle no* 
ucUc, non mcritdUd d'effere addotto in quella materia . Verctocbe non 
e pojlo offolutamente^nzi ha ri/petto . Il che dppdre per le parole \ li 
che ueggendo ld gioitane, cr lui caduto ritirdndojì in grembo qua fi pia 
gendo dijjè , Ne parimente F effempio dìtìauuto lui Milano,^ Cbcr* 
mona più grdndi fignori <J'A tamagna, cr della trancia il uennero d fer 
uirt . Ver cloche Lui è pofto contro regola diruta del parlare in luogo 
d'Egli, CT mancata Haucndo, o uba meno Da, acci oche fi legga Hautt 
to da lui Milano ere cr farebbe poi da fupplire d Gcrondio Ejjcndo 
fiato. 

187.1 PARTICELLA SETTANTESIMA. Haueo tutte 
„ quefte cofe dette d Magnifico.Et M.Federigo uedendo che egli fi tacca, 
„ diije, Voi m'haucte col dir dianzi di quella parte del uerbo , che fi dice 
„ AMANDO, LEGGENDO) una ufanzd deUaVrouenzé 

le faue Ila d memoria tornata di quejld materia cr cioè , che efii danno 
», CT prepongono a qucflo modo di dire la particella IN, cr fannone 
„ IN ANDANDO , IN LEGGENDO. Della quale 

u/anza fi uede che fi ricorda Dante in qucfto ucrjo. 
„ Pero pur uà, cr inondando afcolta: cr */ Vctrdrchd in quefl } altro, 
„ Et fe l'ardor fallace 

Durò molt'antu in appettando un giorno . Il che fitruoud alcuna uol 

td etiandio ne gli antichi prefatori: fi come in V tetra Crefcenzoul qua. 
„ le dtfjc parlando di letame. Ma d uecebio l'ha tutto perduto in animi* 
„ mitrando, cr dando dfuo humore in nutrimento: cr in Qiouan Villani 
„ che diffe, Zt fatto ti detto fcrmone uenne innanzi d Ve fiotto che fu di 
» Vincgid y cr gridò tre uolte di popolose uoteano per Vapd il ietto f a 

te Vtctro : cr con tutto che d popolo affai fe ne turbafje credendoli ha* 
„ uer Vapd Romano : per tema rijpofero in gridando che fi : cr in Dite 
„ mede fimo ■> che nel fuo Conuito difje , Quanta paurd è quelk di colta ; 

che dpfrejjo fe finte ticchczzaùn cdmrnùidndo in Jòggiornondo. Quoti 
„ tunque non contenti gh antichi di dare a quefia parte del uerbo la pari 
„ ticclla IN efii dnchordle diedero la C ON, fi come diede d mede fi* 
„ mo Giorni \UUam , 1/ qual dtJJc,Con Icuando ogni di graadifimc prem 
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de: in uece di dire LeumdoMd uoi tutta uu non ui ritenete per qitefìo. 
GIVNTA. Non face ud mcfticrc ricordare lufattzd proucnzalc, 
perche nel uulgdre IN o CON s'dccompdgndfje col Gcrondio , 
perciochc qrejìo accompagnamento non fu prefo dal prouenzdle , mi 
dal htmo dicendoli I N condendo , cr C V M fcribendo . Hori 
non è punto dd mdrduigltarfi,chc il Gerodio riceua le propojìtiom IN 
CT CON, le quali inficine con l'altre bdbbidmo dltroue detto fup* 
plire i difetti de cajì de nomi, percioche il Qerondio fi affai dclld riatti* 
rd del nome, cr fpcciahncnte nel principio fuo , doue non può riceua e 
le uoci difxccentdte compagne proprie del ucrbo. \.d onde non hatcrcb* 
he potuto dire il hoccac. U quale ciò conofeendo »cr gtd dal re gli ejfcn 
do impofto incominciò , Md conuenne, che diceffe, come difjc . U qu.ile 
ciò conofcendo,ey gidddl re e ffcndogli impello incomtnctò . Sduo fé 
non dndafjc aiutiti alla uoct difaccentata la particella NON. Ver* 
cioche in fimilc afo fi potrebbono , cr pofporre , cr dntiporre le uoci 
difaccentate indifferentemente di Gerondio,fi come anchora fi fanno di 
uerbo.Vctrdrcd. Non udendomi Amor perdere dtichora. cr Que 
fti è corfo A morte non lattando i ueggio i fegnL Ne parimente può 
riccucre auantt d fe il primo ufo qudndo è pofio dffolutdmcnte [e: ciò* 
che ti nome poflo affolutamente rifiuta del tutto il predetto cdfo , come 
èfìdto detto difoprdtddduccndofi Rettalmente cjuel del Vetnra , 
Poi che fecuro me di tali inganni , cr negando che fi fòffe potuto dire, 
Poi che fecuro io di tali inganni . Perche non haurebbe il Boccicelo po 
tuto ère . Qnejìo che uuol dire t Udrebbe il medico tornito , o dltro 
decidente foprauenuto , per lo quale la donni io dormendo qui mhiuef 
fc nafeefo ? Mi conuenne, che dicef)e,come diffe . Per lo quale ld doim 
dormendo io qui m'baucffc ndfeofoi Li doue può riccucre il feto dduiti 
tifi come cofi non rifiutiti dal nome . Cerche fi frgge ippo Giounmi 
VttUni Lui uiuendo,^ dppo il Boccaccio nelli Jhefcidi Me uiuendo, 
cr ne W A mor di Jroilo cr di C brtfeidi Me fedendo, cr Lui ticcndo. 
Ho i pare anche che ti Gerondio fi }}ogli ld rntun turbile in quefìo , 
che poffaro i Cerondt di que ucrbi } cbe non s tifino nuifenzi le uoci dif 
éccenute MI,T(,S[,CI,VI,SI, come pognimo Vergogno 
cr Mdrduiglh, ufarfl per chi uuoU fenzi efTe > come fece Vinte . Et 
iiuun lirfuri uergogmndo, c'I Vetrdrci Vergognando tdlhor ch'in 
cor fi taccti&mcffcr Cmo Ne che f cr fol ueder mdnuiglidndo Vi co 
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fi mortai lancia il cuor maprifiifl Vetrar.Ontio merauigliando difii 
hor come, doucndofl fecondo la naturale ufanza de loro ucrbi di necefii 
ta dire . Vergognando/i, Vergognandomi, Marauigltandomi . Yt ap* 
prcfjo, che del tutto fi froglia la natura della paltone accidente attri* 
buito a ucrbi . Conciofia cofa che non fi truoui mai niuno Cerondio fi* 
gnificare altroché attione,fe non fi truoua Ejjendo congiunto col par 
tefice preterito, come \l qual ciò conofeendo >crgta dal Re effendogli 
impofio incominciò Vercioche fe in alcun luogo par effe , che ubane fje 
punto di pigione, fi leua uia ogni apparenza col ripetere per fona 0 co 
fa operante, col fotton tendere Altri in primo cafo pofto aljolutamente, 
come in quefio efiempio del Petrarca, Sol per uenire al lauro, onde fi 
C0 &H ( , kcerbo frutto,cbe le piaghe altrui Gufiando affligge più che 
non conforta , c da ripetere Altrui coft Gufiando altri , cy in quell'ai* 
tro t Non è fi duro cuor, che lagrimando, Vregando, amando talhor no 
fi muoua, è da fottontendere A Itri, Lagrimando altri, Vregando altri, 
Amando altri, ey in quel di Dante , Ef d'efio cuore ardendo Lei pa* 
uentofa buìtulmente pafeea, è da ripetere C uore, Ardendo il cuore. 
Hor a euiden temente appare la cofa fior cofi poi che non fi uede il cafo 
naturale del pafiiuo , che si confìituifcc con la propositione D A , 0 
PER efiere , mai afiegnato a niun Cerondio da Offendo in fuori ac* 
compagnato col partefice preterito , come è fiato detto ♦ 
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